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\ ILLA provincia di Cappadocia , nella città 
[di Cesarea, era una nobilissima vergine, 
I la qaale avea nome Doratea, la quale con 
! molta purità serviva Iddio in santi digiuni 
6 *n- orazioni. Questa beata vergine per 
. qoeslQ modo meritò di pervenire a corona di 
martirio. Io quello temporale era in Cesarea 
predetta uno perfido perseguitatore di cristiani 
ch'avea nome Saprizio, il quale udendo come 
Doratea era cristiana^ sì la si fece venire dinanzi e 
domandolla come avesse nome; ed ella rispuosc: 
Il nome mio è Doratea. Sapri/Jo disse: Io t'ho fatta 
richiedere , acciocché tu facci sacrificio e adori alle 
nostri Iddii secondo il comandamento degl' impera- 
dori. Doratea disse : Lo Iddio del cielo è il vero 
iniperadore « il quale ini comanda eh* io adori e 
serva a lui ; adunque io debbo piuttosto ubbiJir6 
a lui che agi* imperadori , i quali sono uomini mor- 
tali. Saprizio disse: Io m'accorgo che tu ti se' posta 
in cuore di star ferma in tua pertinacia che vuoti 
morire con gli altri tuo' pari. Io li consiglio che tu 
ascolti me e sacrifichi agi' idoli nostri , acciocché 
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scampi K duri tormenti. Doratea disse : I tormenti 
luoi sono lomporali , mai lormonli dello 'nferno 
^ono elernrtli ; e pmìò io non debbio t(Miiore i tuoi 
temporali lormemi , acciocché io scamp» i tormenti 
eternali. Saprizio disse: E perciò debbi tu temere 
gr iddii e fare loro sacrificio, accioe^h'eglino adirali 
non perdano l'anima e 'I corpo tuo in pene eter- 
nali. Doratea disse : Io V ho dello , o Saprizio , e 
ancora io lei dico che tu non mi potrai mai inchi- 
nare a fare sacriiìcj a' demoni. Allora Saprizio adi- 
rato disse a* tormenlalori : Prendetela e legatela 
nella catasta , acciocch* ella tormentata consenta alli 
nostri dii. Catasta si ^ nna graticola di legno con 
(l^uattro piedi, fatta a modo della graticola del ferro 
in che lu posto S. Lorenzo. In questa cotale cata- 
sta erano posti i martiri a* tormenti. Adunque beata 
Doratea distesa e legata in <|uesla colale graticola 
disse i Ah , Saprizio, spacciali di fare ciò ohe debbi 
fare , acciocché io tosto veggia colui , per lo cui 
amore non temo d' essere tormentata e morta. Sa- 
prizio disse: E chi é colui che lu desideri di vedere? 

• Doratea disse : Cristo Figliuolo di Dio. Saprizio 
disse : E dove è quel Cristo ? Doratea rìspuose e 
di^se : Quanto alla sua potenzia egli é in ogni parte, 
inquanto ali' umanità egli è in cielo alla destra parte 
del Padre collo Spirita Santo, ed invita noi alle 
delizie del paradiso, dove sono d'ogni tempo i ^iar- 

' dini ornali di pomi e di frulli e di fiori ; ivi i gi- 
gli oloriscono e le rose fioriscono, e dove li saoxi 
cristiani riposano. Saprizio disse : E' ti conviene 
lasciare la vaniXade e sacrificare agli dei nostri e 
ti dai'ò un bello marito, accioechè tu possa ben go- 
dere in questa vita e che tu non muoia, come sono 

• morii gli altri cristiani per la loro stoltizia. Doratea 
disse : Io non sacrifictierò mai agi' Iddii vostri , che 
sono demonj, e marito non prenderò, imperocché 
sono sposa di Giesù Cristo , e tosto aspetto d' an- 

' darmene in paradiso alle sue nozze. Allora Saprizio 
la fece levare della catasta e mandolla a due cristiane 
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' TiifDfgate die V una avea nome Cf ista , Y altra Ca- 
lisfa , nccioccliè la fasessero rinnegare Cristo , come 
aveono rinnegato elleno ; e promise loro molli doni 
se questo facessero. Allora queste rinnegate ricevet- 
iono santa Doratca in casa loro e dissono a lei : 
Doratea consenti a questo giudice e libera te del 
pericolo delle pene, come 'abbiamo fatto noi, impe- 
rocché meglio è a te di non perdere questa TÌta , 
cioè che tu non muoia innanzi tenfpo. Hi^uose 
Doratca e disse a loro: Donne, donne, se voi fo^e 
pronte d'udire il mio consiglio, e pentistevi deilo 
rinnegamento e del sacrificio che avete tétto 'BfV i- 
doli , Iddio del cielo eh' è tutto pieno di misericor- 
dia vi riceverebbe nefle sua braccia e perdoìiereb- 
:bevi il vostro fallo. Rispoosono le dette donne Cri- 
sla e Calista : Il fatto no!^tro è i spacciato ; imperoc- 
ché come si potrebbe fare che noi ritornassimo a Dio, 
dappoiché V abbiamo riiHirgcHo ? Doratea si disse : 
Ma g^ ore peccete è disperarsi della divina miseri^ 
cordia che sacrificare agi' Idoli. Adi/nque non di-» 
sperate, ma ritornate al pratoso Iddìo , il quale è 
^ìoienle a perdonare ogni vostro peccato. Allora 
Crìsta e Gafista si gettarono a* piedi di S. Doratea, 
pregandola omilmente che pregasse Iddio per loro 
^he le rjceyesse a penitensia , imperocché eli' erano 
|rpparecchlate a ritornare. Allora Doratea si gittò 
in terra ad orazione e con lagrime prictfò Iddio per 
bro e disse : O buono Iddio , il quale dicesti : Non 
■ voglio la morte del peccatore, ma voglio che si con- 
verta e viva: O Signor mìo Gie&ù Cristo, il quale 
•dicesti che :gii angeli nel cielo hanno maggiore gau- 
dio d' un peccatore , il quale si penta e convertasi 
che sopra novantanove giusti , i squali non hanno 
peccato, dimostra la tua pietade e misericordia in 
queste donne, le quali il diavolo s' è sforzato d' or- 
rapparti e rlvocale o rimettile nella tua greggia, 
acciocché per V esemplo loro ritornino a le coloro 
1 quali adorano i falsi iddil. Orando S. Doratea per 
ispazio d' alquanto tempo, e Saprizio mandò a casa 
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di queste donne e fecele venire dinanzi a sé insieme 
con S. Doratea, e trasse da parte queste due donne 
e cominciólle a domandare s' elleno aveano ancora 
rivolto r animo di Doratea. Allora Crista e Calista 
a una boce rispuosono e dissono : dolorose a noi, 
le quali abbiamo errato , perocché temendo i tor- 
menti e lo pene transitorie , abbiamo sacriGcato 
agi' idoli vani ; per la qual cosa noi pregammo Do- 
ratea che orasse per noi al vero Iddio , ed ella ci 
ha fatto avere pentimento del nostro peccato, ac- 
ciocché possiamo avere perdono da messere Gesù 
Cristo. Udendo queste parole Saprizio per diilora 
si stracciò le vestìmenta d' addosso, e con gran furia 
comandò che c^ueste d)ie donne fossono legate in- 
sieme con funi volte le reni 1* una all'altra, e messe 
in un ffran vaso di pietra che si chiamava coppa 
ed ivi ìfossono arse , se incontanente non sacri/lcaì?- 
Kero agi* iddii. Allora Crista e Calista gridaro e 
dissero : messere Gesù Cristo , ricevi la nostra 
penitenzia e dacci la tua perdonanza. In queste 
parole e in questa santa confessione queste due 
donne stando ferme^, furono messe nella coppa, ed 
èssendo già acceso il fuoco loro d* intorno Doratea 
eh' era intorno presente, avea gran gaudio di quelle 
anime acquistate; e quando queste donne nel fuoco 
stavano , in fine Doratea grido e disse : donne 
valorose, ponetevi mente e rallegratevi meco, im- 
j)eroccb*io v'assicuro che il vostro peccato v'è per- 
donato. Sappiate che sanza dubbio voi avete ritro- 
vata la corona del martirio, la quale imprima avevate 
perduta per lo vostro rinnegamento. serucchie 
mie dolcissime, passate di questa vita sicuramente; 
imperocché il Padre vostro celestiale Iddio vi verrà 
incontro e abbracceravvi con grande festa e come 
figliuole le quali eravate prima perdute e ora slete 
racquistate. Allora Crista e Calista, avendo pia per- 
duta la favella , apersono un poco gli ocxhi e gua- 
tarono S. Doratea lagrimando, e poi inchinarono 
il capo quasi come s'elle ringraziassono Dorate^ ; 
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e cosi pasMiro di questa fila 6 andaro a Vita eterna. 
Morie che farono qaeste donne , Saprizio comandò 
che S. Doratea an* altra Tolta fosse posta e legata 
nella catasta. Allora S. Doratea essendo legata nella 
catasta fece si gran festa e letizia che ben parve 
che ella fosse pervennla al desiderato effetto della 
sita divozione; ma Saprizio credendo ch'ella s*infl- 
gnesse e facesse questa letizia ad arte si le disse: 
Che è ciò che ta mostri cosi lieto volto falsamente 
a con una infingarda letizia , eh' essendo posta nei 
tormenti , l' inhgni d' avere tanto gaudio ? Allora 
Doratea rìspuose e disse: Mai in tutto il tempo 
della vita mia, ma ebbi tanta letizia qnant' i' ho o^gi; 
Ja prima cagione si è questa , perchè Gesù Cristo 
per me ha racquistate due donne morte , le quali 
il diavolo ptr \m avea arrappate , della qual cosa 
lotti gli angeli si rallegrano colla celestiale corte ; 
la seconda cagione per eh' io mi rallegro, si è per- 
chè tosto mi aspetto con loro essere in quella beala 
vita e gloria; e perciò, o Saprizio^ fa tosto di me 
quello ohe debbi bre , acciocch' io vada in paradiso 
con quelle sante donne a giocondare. Allora Sapri- 
zio essendo ella legata in sulla catasta isnuda , si 
le fece porre a* fianchi due facelline ardenti ; ma 
Doraloa piii ebe più rischiarava la faccia sua e con- 
tro il giudice dice (accendo beffe di lui : misero 
Saprizio y tu se' ina recato al nulla tu e* tuoi idoli. 
Saprizio adiralo la fece disporre a terra della ca- 
tasta e feceh battere la faccia con molte gotate e 
con molte boccate e diceva : Sia percossa quella 
faccia che mi schernisce. Ma Doratea essendo tanto 
percossa che i percotuori erano già alln^ati ed ella 
semnre pia gaudendo e letiziando , e wprizio ve- 
dendo cne non la poteva vincere, diede contra 
a lei sentenzia in questo modo : Doratea , superbis- 
sima pulcella , la ^uale non vuole sacrificare agi* i« 
doli immortali, acciocché viva , ma piuttosto vuole 
morire e non so per quale Giesù Cristo crocifisso , 
io comando che le sia tagliata la testa. Data la 
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«entenzla Doratea gridò e disse*: Io li rende grazia , 
"Signor mio Gesù Cristo , amatore dell' anmie i\ 
quale m* invili al convito di paradiso e alla tua 
«camera celcsliàle. E poi Doratea uscendo fuori del 
palagio per andare al martirio, uno giudice avvo- 
cato che avea nome Teofilo, il quale era slato pre^ 
sente quando ella diceva a Saprizio che il suo sposo 
era in cielo , e come i\4 erano 1 giardini pieni di 
fiori e di frutti, questo cotale giudice la motteggiò 
e disse: Doratea, tu te ne vai al tuo sposo in pa- 
radiso, ove tu dii che sono 1 giardini pieni di fiori 
e di rose, di fruiti. Dico vero? E Doratea rispuose: 
Certo si. E Teofilo sorridendo disse : Priegoli dun» 
^ue che me ne mandi delle mele e delle rose di 
'paradiso. E Doratea rispuose e disse : Certamente 
eh* io te ne manderò e soddisfarò alla tua addi- 
manda. E Teofilo di questa impromessa si fece belFe. 
E giagnendo Dorartca al luogo del martirio , pregò 
il carnefice che le dovea mozzare il capo che le 
^concedesse «alcuno spazio d' orazione. Allora il car- 
nefice gliele concedette. Allora Doratea orò diveta- 
mente raccomandando l'anima saa « messere Giesù 
Cristo, e poi lo pregò che le dovesse mandare delle 
mele e delle rose del paradiso, afiitìch' ella potesse 
ottenere la 'mpromessa a Teofilo giudice avvocalo. 
Compiuta che ebbe Torazione, eccoti venire fan^elo 
di Dio in forma di un fancluKo e presentolle tre 
preziose e magnifiche mele e tre colorite e odorifere 
rose da parte di Gesù Cristo. Allora Doratea ren- 
dette laude a Dio e grazie, e poi pregò questo fan- 
ciullo che in «uo servigio portasse qnelle rose e 
«quelle mele a Teofilo e dicesse: Ecco le mele e le 
rose die Doratea l' ìmpromesse di mandare dal pa- 
radiso del giardino dello ^oso suo , e dice che la 
non abbia a schifo perch*elle sieno poche. Ancora 
disse Doratea : E digli che se ne vuole più che se 
ne pensi come ho fatto io, «icch' egli venga per esse 
«al giardh'no , dove ne ^o io. E il fanciullo rìspuo^e 
'Che molto voleetieri tàrebbe V ambasciata a lui 
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•Imposta, « partissi. Allora Doratea distese il collo e 
rcevetle il colpo della spada. Il corpo rimase alla 
terra e V anima andò in vita. Amen. 

Essendo adunque morta S. Doratoa , Teofilo av- 
vocato predetto s'andò co* suoi compagni e sclirrniva 
la impromessa -di S. Doratea , e sollazzando dicea : 
Non sapete che pggi andando al martirio Doratea , 
la quale dicea, sé essere sposa di non so clic Gesù 
Cristo e che n'andava a paradiso al detto suo sposo; 
io le motteggiai e per istrazio le chiesi delle rose 
e disile mele di paradiso, ed ella fu si sciocca ch'ella 
m* impromesse di mandarmene? Teofìlo adunque 
dicendo queste parole, eccoti venire il fanciullo colia 
tafferia in che erano le tre preziose mele e le tre 
colorite rose e odorifere, e disse a lui : La sagratis- 
sima vergine Doratea ti manda del paradiso del suo 
sposo il presente ch'ella V impromesse , e dice che 
tu non abbia a schifo per eh eite sieno ()oche; e 
che se tu ne vuogli più che ty te ne pensi, come 
ha fatto ella, e facci sì che tu vadi per esse al dar- 
dino, ov' ella aguale abita. E compiuto eh' ebbe I am- 
basciata il fanciullo, lasciò il presente, e subito 
spari Via. AUura Teofìlo usci tutto di sé e couiin- 
ciò a gridare con grande boce: Cristo è il vero 
iddio e lolla veritade è in lui. Allora dissono i 
compagni : Or che novelle sono queste , Teofilo ? 
or di' (u queste parole per istrazio? Teofilo rispuose:^ 
lo non pario per istrazio, ma in me è e sarà sempre' 
vera fede di credere in Giesù Cristo vero Iddio. 
Dicono a lui i compagni: E che vuol dire questo 
romore che tu fai cosi grande? Bispuose Teofilo e 
disse : Ditemi , di qual mese è ora ? Rispuosono i 
compagni : Del mese di febbraio. Dice allora Teo- 
filo : Conciossiacosaché 'I ghiacciato freddo cuopra 
tulila <ia provincia di Cappadocia e al postutto non 
sì truovì albero né eri^a viva in terra, onde stimate 
che vengano queste cose, cioè queste preziose mele 
e queste odorifere e preziose rose ? Rìspiiosono i 
compagni : Kcl tempo che sono le rose e le mele , 
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njì non vedemmo tanta bella co<5a , quanto som 
flucste. Disse allortì Teafilo : Ecco il pres etile eh' io 
chiesi a Daralea per be(re, ed ella il m'ha mandato 
da domerò per uno fanciullo che parevo forse d'e- 
tade dì quattro anni, e parlavami sì ^vlamenle che 
il parlare mio a mpello dei suo pareva d' uno vìl- 
iana ; il quale fanrìullo io non dubito che foiose 
r angelo di Dio, Dicendo Teofilo queste parole, 
eridava e dicea : Beali sono coloro che credono m 
Giesù Cristo : Beati coloro che patiscono pena per 
lo suo amorL\ E dicendo Teofilo queste e ahre pa- 
role situile, le novelle andnro a Saprizio, come Teo- 
lìJo era diventalo cristiano. Allora Saprizio lo fece 
venire dinanzi a sé, e trovandolo slabile e fermo nella 
fede di GiesQ Cristo, si lo fece porre in sulla colla 
e pai lo fece baitcre duramente, e Tcofilo gridava 
e diceva: Or ben son io moramente eristiano, ìm- 

Iìerocch' io sono posto sulla colfa^ la quale significa 
a croce in sulla quale fu pisto il mio Signor Giesu 
Cristo, Allora Saprizio gli fece squarciare le carni 
eon unghie di ferro e poi gli fece arrostire i fian-' 
ehi ei)n ardcuU faccelline. Ma Tcolilo , ne* duri tor- 
menti posto, non dicea altro, se non: Gesù Crislo 
Jigliuolo di Dio, io li confesso per mio Signore, e 
prie^^ìti che tu mi . conginnga nel numero de* tuoi 
santi. Allora Saprim , non posscndob vìoct*rc, si 
diede centra di lui la senlrnzia in questo tenore r 
Teoffle, il quale infino a ora hu sacrificato agi' iddìi 
immortali , ma aguale ^11 ha rinnegati , ed essi ac- 
costalo alia scila de' crisliani , comando che gli sia 
tagliala la testa. E cosi compiette Teolilo il suo glo- 
rioso martirio, e l'anima sua andò a vjia eterna e 
il corpo rimase alla terra. Amen. 
La festa dalla gloriosa vergine e martire di Cristo 
» S. Doratea m celebra a' set dì del mese di febbraio, 
cioè il seguente di dopo la festa di madonna S. Agata, 
nel quale di n'andò alla celestiale gloria di vila 
eterna, alla quale Cristo ci conduca ; ti quale è bc* 
tìedetio per infinita metuiu saectthrum. Àmia. 
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^*?«rNzio servo della ^era santiil^ di Dio, t 
^^Uitti i frdeli dell' unnerso, quali insieme 
^^^^^sono congregati nella chi«sa di Dìo, saluta 
^^^^^e pace sui mn voi e h grazia del nostro 
èhÈ ?*>è'w>re Gwsiì Crìsio in voi sempre stia, 
_.-?^ Voglio sollpcitnnvenlc ricordarvi della grandezza 
Y^^ de[ grande Padre passato S, Onofrio eremita p 
V^* *^' *^"' '*^'* '^ ^'^'^^^^ p:^^'*^*^, in qnrsla \ita fui 
. *^ compagno, ond" io della vita e meriti di lui n 
voglio contare. Essendo io Panunzio un ó\ , con ni- 
quanti frati nel monastero mìo, fui ispiralo nei cuore 
mio e dissi: Che è h vita mia? che ragione renderò 
io dfnanzi a Dio della vita nostra » quando verrà quel 
di elie d* ogni cosa si converrà render ragione^ L'u- 
sanza de* frati del monnstero era qursta che quando 
uno de' frati infermava , da tutti sollecitamente era 
visitato e aiutato ; onde pnsaì che vita era quella 
4i coloro che la eontpagnia avean lasciata , e pen- 
landò ciò dissi : Veramente che la loro vita è mn 
glìore che la nostra, perocché seguitano più Torà- 
€olo di Dìo , secondo il delta della Scrittura. £ 
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pensando dir tutta notte, la mattina per tempo- sol-^ 
lécitamente mi levai colli altri dodici frali del mo- 
nastefio e addomandoi loro eh* io voleva andare 
cercando per lo diserto. Ond(S partitomi da loro e 
andando per lo diserto , trovai una spilonca della 
quale era Tuscio serrato, ond* io stimai che qualche 
amico di Dio vi^ fusse dentro e^ commciai a chia- 
mare : Amico di Dfo. Vedendo che non m* era rf- 
sposto, entrai dentro e trovai un uomo vecchio che 
quasi scabra in oradon« co' sui piedi ed io andai a^ 
lui per chièdergli perdonanzn , e abbracciandogli i 
piedi e toccandolo cadde ih terra e disfecesi tutto 
|[4]anto. Ond' io vedendb questo , per paura posimi 
in orazione. Orando poi vidi uno vestimento d? 
palme, e toccandolo fummi stritolato in mano come 
polvere e stettimi quf tutta notte orando al nostro 
Signore Iddio. La mattina tolsi il mio vestimento , 
e dimezzatolo e fatte molte orazioni a Dio , con 
molte fiii^enie, presi lo corpo morto e misilovi entro 
e poi chiusi r uscio e misimi a andare per lo di- 
serto. Quando fui ito tre dì, trovai smiigliantemento^ 
un' altra spelonca, della c^le era l'uscio serrato ed 
era circondata e coperta di scope ed era mollo bella» 
e appresso avea una palma piena di frutti molto 
maravieirosa ed* una fonte d'acqua molto bellissima. 
Vedendo ciò i*endei grazie- a Dio e stellimi qui in- 
lii>o a vespro. Ed eccoti venire una moltitudine di 
greggie di bufole, e iti mezzo doloro un uomo umile, 
col volto benigno e ignudo di vestimenti» ma i suoi 
capelli lo ricoprivano. Ed egli vedendomi spaven- 
tosa! molto- e segnossi, credendo ch'io fossi qualche- 
spirilo, biette iir< orazione e poi! mi chiamò- e non 
SI mutava. Ed io gli cispuosi arditamente e dissi: 
Amico di Dio, non aver* paura; vieni e toccami 
eh' lo ho carne e ossa e sono uomo peccatore e sono> ' 
vestito e vo cercando di trovare degli amici di Dio 
che forse per loro mi Oeno perdonali^ li mici pec- 
cati. Onde egli rendè grazie a Dio e venne a me> 
e io corsi verso lui o chiesigli perdonauza e^ 
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giltàror^TT a' piedi e fecili riverenza. Dopo H saluto 
che egli mi fece, ed egli mi prese e menommi nella 
spilonca. e disse : Quando venislf qdi , frate Panun- 
ZIO, e come ci venisti? £ io : Vo io cercando e 
caendo degli amici di Dio , acciocch' io" mi possa, 
accompagnare de' loro meriti. E poi lo cominciala • 
dimandare: Amico dì Dio, diìiimi in che te;npo ci: 
venisti? s'io ho trovato grazia in te, dimostrami 
coma tu hai nome. Ed~ egli mi disse : Innanzi che 
io venissi qui , lo era mite e stava in uno mona» 
sterìo co' monaci e operava con esso loro di fare 
alcuno lavorio colie mani ; e standomi uno di , io 
ciò pensai : che sarebbe il megKo e più piacere di 
Dio che io mi stessi in uno luogo salvatico ; e ope» 
rava di fare colle mani come prima , onde molta^ 
gente venia a me per lo studio delle mie opere e 
recavami molte cose da mangiare , e da me erano 
consolati e confortati orfani e vedove. Allóra , per- 
chè il dimonio sempre va. seminando ogni male , 
ayvenne che una femmina* venne a me e uicomincii. 
dimcstìcamente a star meco con abito monacile,..e 
io U menai in< una^ cella , e aiv^ndo noi. ricevuto il 
consìgliìo del dimonio , Uisieme partorÌQìmo< la ini- 
quità e nel peccato insieme stemmo un anno e quat- 
tro m^si. E poi rammemorandomi^ d^la iniqnilÀ: 
mìa e del giudicio cHì Dio e della giusta relrìbu-^ 
zione che si rende secondo le operazioni dissi': Oimè, 
cime, che* nisponderò io al Signore ? misero uomo t. 
come potrò .io stare dinanzi al giudice giusto ? E 
in me medesimo dissi : Levati, misero, levati e fuggi; 
meglio m' é abbandonare qui ogni cosa e di fuggire* 
dal peccato. E uscendone ne venni in questo luogo 
e trovai questa palma e questa spilonca per cagiono 
della mia salute e qui sono stato in solitudine. E 
questa palma genera ogni anno, dodici rami cosi 
pieni di frutti che ciascuno ramo basta un mese^ 
sicché sono dodici rami che mi bastano un anno. 
Essendo stato alquanto tempo , mi vennono meno 
li .vealìmenti ; ma sommi cresciuti si i capelli che 
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iTìi caof)rono come In vedi. Sono trenta anni che 
io Tenni qui e non ho saputo ^ né veduto che sia 
gusto di pane. Ed io Panunzio in verità udite tai 
parole, maravigh'énii molto , e dissi : Se io stessi 
treni' anni che io flgura di pane non gustassi né 
non vedessi ? Dimandalo un' altra volta e dissi : 
Dimmi , amico di Dio , nel cominciamento che tu 
venisti qui, non ti turbavi nella mente e neiranimo ? 
' Ed egli mi disse : Amico di Dio, al principio forte- 
mente mi turbai e sentia nel corpo e nell' interiora 
grande pena che io sosteneva nel corpo che mi git- 
ta?a disteso in terra , e così dicea 1' niicio mio , e 
stando io cosi pregava e faceva sacrificio a Dio che 
cacciasse da me questa pena e questo dolore che 
io avea nel mio corpo. Anche ti dico che fa tren- 
tanni piò che io sono stato qui che molte tenta- 
zioni e battaglie mi ha dato il demonio e ho so- 
stenuto molte battaglie e tribulazioni e fatiche, do- 
lore e pene ; e cosi son io stalo orando e pregando 
il nostro Signore per remissione de^ mie' peccati. B 
stando alcuno tempo che io sosteneva grande dolore, 
mi gittai in terra disteso e aspettava di morire , e 
iinmantenente venne a me un uomo spiendìdissimo 
eoa molta bellezza , presemi le mani e levommi di 
terra e disse : Ch* hai a fare ? Ed io gli dissi : Do- 

Sliomi molto. Ed egli mi disse : Mostrami lo luogo 
ov*hai il dolore. Ed io giiel - mostrai ; e quello 
«omo gloriosissimo distese le dita sue e apersemi 
il lato e Irassene fuori la corata mia e moslrollami, 
ed ella era quasi tutta fracida e putrida, ed egli mi 
disse : Non temere , in quest' ora sarai sanato da 
questa infertè , e come medico tenne in mano la 
corata e spicconne tutto il fracido e gittollo ; poi 
mi rimise tutto, il buono dentro e segnollo ; poi 
legò la buccia di fuori e fecevi uno nodo e disse : 
Tu se* sanato , ringrazia il Signore e più non pec- 
•are. Da quel di infino a qui non ho sentito dolore 
verHio 9 né tentazioni , e da ogni pena e da ogni 
•#sa scampato in' ha ii Signore, però io mi riposo 
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ì^endendo arazia a Dio onnipotente e ho questa palma 
e questa fonie che sono la vita inia. Allora mi di* 
flio^irò il lato dov' era quella buca che quello glo<» 
rioso avea falta ; onde io PanUzlo, vedendo^ questo i 
rendei grazia a Dio e dissi a lui : Priegot! , amico 
di Dio» che se io ho trovato grazia in te che tu mi 
lasci star qui teco. Ed e' mi disse ì^ Tu non potresti 
sostenere le minacce e le lentaisionidel dimonio. Ed 
io gli dissi : lo li prirgo per lo Signore Iddio che 
lu mi dichi lo tuo nome. C quegli mt disse : Io 
sono chiamalo Timoteo ; priegoli, fratello^ chi li ri» 
cordi di me e óra per me al Signore, acciocché io 
diveoli degno della mia salute e faccianmi prò le 
mie opere e acciocché sempre cresca in bene. Allora 
mi |[iltai in terra e dissi : Pri<'goti che io cresca in 
orazione e in benedizione. Ed e|i;li disse : Il nostro 
«Signore Giesù Cristo benedetto ti benedica , fratello 
mio carissimo , e guarditi e liberiti da tribulazìoiie 
del dimonio e si ti meriti le vie che tu fai e di«- 
rizziti nelle sante vie, acciocché con allegrezza possi 
ricevere i sUot santi nel tuo andare, come tu bai 
ricevuto, e cosi sia ; e priegoti ti ricordi di ine nelle 
tue orazioni, e va' in pace. Ricevuta la benedizione^ 
messimi id andare , rallegrandomi , lodando e ma- 
gnitìcaDdo il Signore che m' ha fatto degno di me* 
rilare e di vedere il suo amico Timoteo Bealo. Ve^ 
fiondo capitai in uno luogo solitario e auivi stetti 
per lo spazio di due di e considerava de mie' pec- 
cali dicendo : Che é la vita mia f che fia di me ? 
che merito riceverò io che non ho mai operato bene 
veruno ? Guai a me , che non ho compiuto ninno 
comandamento ! che inerito riceverò io ? Ogni com* 
'battitore che combatterà e non vincerà , non sarà 
meritalo e non sarà incoronalo dal Signore , peroc- 
ché non si é sforzalo nelle opere di Dio. Compiuti 
i due d) , cominciai a andare per lo diserto e non 
dìsiderava , se non come io potessi vedere gli amici 
di Dio che stanno nel diserto e di ricevere da loro 
benedizione. Portai meco un poco di pane e un 
SqìUÌ Padri, voi. VI. 2 
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poco d' acqaa, che mi bastò quattro di ; poi venuto 
meno , doleami molto nell* animo e venia in tutto 
meno, e Dio mi fece grazia e diemmi virtù e forza 
e andai per lo diserto anco quattro di. Poi essendo 
affannato per lo camminare e non avendo che man-» 
giare , venia tutto meno nello spirito e gittà:ni in 
XctTTB e aspettava la morte che venisse a me ; e 
guardando vidi venire un uomo grandissimo e stette 
«opra me e pose le sue mani sopra le braccia mie 
e incontanente mi fu tornata la forz? e sanità che 
non parca eh* io avessi mai durato fatica nell' an^ 
dare. Allora immantenente mi levai su e misimi a 
andare per le viottole del diserto , e andando per 
topazio di altri quattro di e non trovando che man* 
giare, levai le mie mani, ed orava ; e io vidi venire 
subitamente quello medesimo uomo di prima, e su- 
bito ricevei virtù e forza da lui , e andando in- 
sieme per lo diserto diciassette di , vidi nel diserto 
dalla lunga un uomo molto terribile a vedere , e* 
'suoi capelli del corpo grandissimi che 'I coprivano 
tutto quanto, erano bianchi come neve ed era nudo 
tome bestia e con foglie d' albero avea coperta la 
vergogna del corpo, e veggcndolo venire, tutto tremai 
éi paura. Vergendo s' appressimava a me, salii insù 
uno sasso di monte che m' era presso , per paura 
eh' io avea eh' e' don mi divorasse. Ed egli venne 
subitamente a piedi del sasso dov' io era e gittosst 
in terra disteso alt' ombra che facea il monte e pa- 
rea molto affaticato e molto vecchio , e levò gli oc- 
chi insù, e mise una gran boce : Scendi giù, amico 
di Dio carissimo , e non aver paura ; vieni a me / 
ch'io sono uomo come tu e sono passibile e sto 
nel diserto per amore di Dio e per la salute del- 
l' anima mia. Udite aueste parole, scesi gittandome- 
ffi a' piedi e chiesigli perdona nza , ed egli disse: 
Sta' su , amico di Dio e de' suoi santi. Quando mt 
fur levato ed egli mi comandò eh' io gli mi ponessi 
« sedere a lato , e io il prepi immantenente mi 
dicesse il suo nome, ed egli mi disse: Il mio nomt 
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è Onofrio e sono stalo in questo diserto sessanta 
anni € nutricato neiramìeizia di Dio e non vidi poi 
oooio mai se non te; oggi ci se' mandato da Dio / 
acciocché passato me tu facci V uficio al corpo mio. 
Sappi che io era prima ir^ ano monistcrio che si 
chiamava Tremolìi nella provincia di Tìbiada , e 
eravamo io numero di cento frati , fra* quali era 
ano amore e una fede e grande timore di Dio e 
grande amore di caritè , ed era in loro la grazia dì 
Dìo e la pace di Gesù Cristo, e tutti erano in con- 
scnlìfnento d* umiltà e teneano infra loro silenzio 
mollo, e io era fanciullo quando era con loro e 
inedilaTa e studiava nella santa Scrittura e avea 
diriUa fede come a cristiano si conviene. Udf dir« 
loro del beato Lavissio, come era confortato da Dio 
nel diserto per la sua umiltà e castità che e^li os- 
servò; e similmente del beato glorioso Batista S. 
ioanni , come stette nel profondo del diserto , infi- 
noatlantochè non si dimostrò in nulla. Allora do- 
mandai i frali e dissi : Chi è più forte nel servisto 
di Dio tra noi e quesli che stanno nel diserto ? £d 
«* mi rispposono e dissono : Coloro che sono nel 
diserto sono più forti e maggiori versìD Iddio che 
noi ; imperocché noi siamo assai insieme conjgregati» 
onde 001 abbiamo molto conforto e diletto insieme 
r uno per V altro , e se veruno di noi infermasse , 
da tutti e aiutato e visitato , e se paliamo faine e 
sete , immantinenle siamo sovvenuti da' nostri pros- 
simi ; ma coloro che sono nel diserto sono fuori 
di tutte queste cose^ e se veruno è tentato o tril)o- 
lato dal malvagio nimico o s' esli sostiene tribola- 
zioni, non é chi lo aiuti, ovvero lo consigli. Quando 
effiì sostiene fame o sete, non vi si truova pane o 
vino per confortarsi , e si quando viene meno. Da 
ogni cosa sono fuori ; solo speranza di Dio rimane. 
In loro é vera castità e umilità , e in loro non é 
altro pensiero né altra battaslia, se non come pos- 
sano digiunare e fare sacrificio a Dio ; ma e' rice- 
vono alcuna tolta saette nascosamente dai nimico 
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dciramana natura che non istudia in altro se non 
in {storpiare i santi uomini, acciocché non possane 
compiere 1* uficio e loro buone operazioni ; ma cpie^ 
gli che vinceranno le tentazioni saranno ritribuitì 
dal Si{;nore ; e quando uno è storpiato , vengono a 
servirgli gli angioli di Dio ; e coloro che hanno 
mortificato li loro desiderj carnali, meriteranno gra- 
zia , e grandi meriti troveranno appresso a Dio^ 
della quale desiderano gli angioli di Dio accattarla 
loro ; e dicoti che si nolricano di pietre , siccome 
disse Isaia profeta che coloro che sostengono Iddio 
mutano le pene in virtudi, e come Taquila, quando 
vola , non ha fame , quando saranno affaticati non 
aranno sete e nutriclierannosi d'erbe della selva che 
di mele sanno. E ouando egli ha vinta la battaglia 
del dimonio , egli leva le mani al cielo a Dio , ed 
egli cho è pialoso, gli piace incontanente di prestar- 
gli aiuto , e vengono gli angeli a servirgli e ogni 
tela d* iniquità che il dimonio avesse fatta , si la 
spezzano. figliuolo, non hai tu veduta la Scrif- 
tura che dice che il Signore non abbandona ì po- 
veri e la pazienzia de' poveri non perire in fine ? 
Adunque saranno beati coloro che in terra faranno 
fa volontà di Dio , perocché sono servili dagli an- 
gioli di Dio, e fanno loro allegrezza e conforUngli 
in ogni tempo. Avendomi dette queste cose e molte 
altre simigliami della vita de' santi Padri, imman- 
tenente io Onofrio ricevetti queste cose nella mente 
e nel cuore e stimai dirittamente le loro grandezze, 
e ho stimato di volere abitare co' santi di Dio nel** 
r altro mondo. Onde io mi levai una notte e tolsi 
tanto pane che mi bastò quattro dì , e uscetli del 
nionisterio e presi la via che menava nel diserto; 
t quando lo andava, io mi vidi andare innanzi una 
colonna grandissima di fuoco. Quando io la vidi^ 
spaventai molto e per la paura pensai di tornare 
dentro. E ritornando nel monisterio onde io era 
uscito, e Iddio misericordioso, che ci vuole tutti sai'* 
vare, non permise che io ritomasu addietro, e q^Mo 
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gìorioso che m' airdava innanzi , si ritenne é chia* 
ifloromi €on grande boce e disse: Onofrio, non aver 
paura , eh' io sono V angelo di Dio che ti sono da 
Dìo mandato a guardia e futi dato infino dalla tu(i 
puerizia e guarderolli infinochè uscirai di questo 
mondo e dicoti che qiK'sta colonna che Iddio Vhjà 
mandata , dietro alla quale tu vai , ella ti farà forte 
in Dio. Allora mi confortai in Dio e seguitelo o 
venni in questo diserto ; e vegnendo per ispazio di 
sessantasei miglia , trovai una spilonca piccolina , e 
incontrato eh* io vi fui , trovai uno servo di Dio lo 
quale, era molto vecchio. Io mi gettai a i piedi e 
feci orazione, e fatta eh* io l'ebbi, egli mi ehiamò e 
disse : Vieni qua , figliuolo ; e bacioinmi ; e quando 
mi ebbe baciato , egli mi disse : Tu se' frate Pa- 
nunzio operatore dnla misericordia del Signore ; 
vieni , £gliuolo , il Signore sia tuo aiutatore in tutte 
1' opere. Allora stetti con lui un dì , ed egli m' am- 
maestrò quello bisognava fare a' santi Padri che stanno 
nel diserto , e dopo 1 dodici di ed o^li mi disse ; 
Sta* su, Onofrio, e seguitami e menerotti in un luogo 
il quale t*é apparecchiato da Dio. io mi levai e 
sef^uitàlo ; e andammo quattro di e quattro notti e 
poi trovammo una palma e una fonte corrente a 
Dna spilonchetta , nella quale era una colonna , e 'l 
vecchio mi disse : Questo è il luogo , ìì quale t' ha 
apiiarecchiuto Iddio , dove tu devi stare tutti i di 
della vita tua ; e '1 vecchio entrò meco nella cel- 
lolina è stette meco trenta di^ e poi si parli e andò' 
al luogo suo; e infra qwaì tempo un anno, vegnendo 
a me , passò di questa presente vita ed io il sep- 
pellii allato alla cella mia. E quando il beato Ono- 
frio mi ragionava (^uesie cose , e io il domandai e 
dissi : Padre santOj al cominciamento che tu venisti 
qui avesti delle tentazioni ? ed egli mi risptiose : 
Fratello mio carissimo, io ho avute molte tentazioni 
e dolori , onde io mi disperava della vita e indi- 
aavami a ricevere la morte, imperocché molta fame 
ho patita e molta sete^ e '1 caldo, del sole, m! ardt'ai 
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tutto di e *l freddo parca che m* iiccidesf^e la notte 
d' inverno ; onde V anima nnia si conturbava infi.io 
alla morte e mutova tutta la carne mia e le infe- 
riora mie mi tormentavane , e i vestimenti miei , 
passato il loro tempo , vennono meno e caddonmi » 
e cosi rimasi ignudo e sosteneva molte pene. E '1 
nostro Signore pietoso e misericordioso, vedendo ch*lo 
•ofTeriva ogni cosa , hammi tribuito grandi cose che 
mi fece crescere i cappelli che mi cuoprono tutto il 
corpo , «! mandommi I angelo suo e continuo m* ha 
recato II pane di che io mi sono notrtcatn » e del- 
Tacqua da bere. Trenta anni passai da che io uscii 
del monisterio mio e stetti che io non roaoglal pane 
né altro che erbe dissolute e acqua sanza misura; 
e da quel di in qua per altri trenta anni ( e ora 
sono compiuti ) ha visitato me il Signore , perchè 
lo avea posto in lui ogni mìa speranza e avea ca- 
stigato me medesimo, ed egli ha avuto misericordia 
di me e sonmi parute I' erbe delle selve più dolci 
che il mele , in mentre che io mi ricordava cbe 
t' uomo non vive solo di pme , ma d* ogni parola 
che esce della bocca di Dio. E però , frate Panun- 
zio , chi fa la volontà di Dio , truova merita verso 
Dio. E dice il vangelo che 1 Signore è pietoso'; e 
però non pensate quello che dovete mangiare o bere, 
che'l Padre celestiale sa di quello avete bisogno; 
cercate il regno del cielo prima che veruna cosa, 
ed évvi dato ogni cosa. Udendo queste cose da S. 
Onofrio , dimandalo e dissi : Padre , il sabato e la 
domenica chi vi dà il Corpo di Cristo? Ed egli 
disse : Viene a me 1' angiolo di Dio, lo jjuale mi h 
partefice del Corpo e del Sangue di Cristo , e non 
solamente me^ ma tutti coloro che stanno nel di- 
serto ; e immantinente che abbiamo ricevuto II Corpo 
e il Sangue di Cristo , siamo ripieni dello Spinto 
Santo , e mai poi non patiamo fame né sete né 
nullo dolore ne niona tentazione ; imperocché si 
perdono incontanente; e ciò che l'uomo desidera» 
ti '1 vede ed é portato per i' aria del cielo , e vede 
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ki grazia di Dio e la gloria de' sanli ; e quando 
ritorna in sé, stima d* essere in un altro mondo , a 
cosi dimentichiamo lutle le tentazioni e tribnlazioni 
che innanzi sono essutc , e quelle sono 1' opere de' 
santi e le loro battaglie. Parlandomi queste cose 
il santissimo Onofrio, sì mi disse: Sta' su , fratello^ 
e andiamo insieme. E io udendo le sue melalis- 
6Ìme parole > tutte le tribulazioni , fame e sole 
eh' io avea sostenute per la via del diserto , dimén- 
iìcai. Ed io dissi : Padre santissimo , beato sono io 
cbe ho meritato trovare cotale amico di Dio ; e 
levami e seguitalo , e andammo per ispazio di tre 
mìgììB e trovammo la spelonca colla cella e colla 
palina ; e giunti noi , il beato Vecchio si puose in 
orazione , e quando ebbe compiuta V orazione ed io 
dissi : Amen. E all' ora del vespro , ragguardando 
lo sole, ed io guatando nella cella , \idi un pane e 
un orcio d* acqua , ed egli mi disse : Sta' su , frate 
Pananzio, e mangia del pane e bei delfacqua; ecco 
che l'è posto innanzi, veggio che per la fame se* 
molto affaticato. Ed io gli rispuosi : Vi\a il Signore 
dell' anima mia , non mangerò se tu non mangi* 
Quando io ebbi così detto , ed egli prese del pane 
,€be Iddio ci avea mandalo e disse : Continuamente 
e' m* è recato . un mezzcT pane , ed ora per te, frate 
PanoDzIo , ci è recato intero da Dio. E cenando noi 
avemmo cenato, ci levammo e stemmo in orazione 
insino a tutta la notte orando al Signore. È quando 
venne la mattina , e io puosi mente e vidilo lutto 
cambiato nel volto ed era lutto smorto ; ed io ve- 
dendolo cambiato ebbi grande paura. Ed egli mi 
disse : Non aver paura , amico ai Dio , ma confor- 
tati e sii accorto ; che per questo ti mandò il Si- 
gnore , acciocché 'I corpo mio si porli in iconomfa , 
« uftcjto me del corpo » tu lo sotterri. Ecco eh' io 
uscirò oggi di questo gastigato corpo e andrò nel 
mio riposo, che oggi è undici di giugno secondo i 
Romani. E tu , frale Panun2io , quando sarai tor* 
nato in Egitto^ predica e fa' fare memoria di me 
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(ra* frali nel iiiazzo de* cristiani che quésto bo chiV 
sto e addomandato al Signore nostro Iddio e barn- 
indo conceduto. Dicendo queste parole levò le roani 
e gli occhi al cielo giacendo in terra e ehiamò e 
disse al Signore : Signore mìo Iddio , la cai si- 
gnoria non si può narrare e la cui misericordia è 
sanza fine, te prego, te benedico, te lodo , lo quale 
io ho amato e desiderato e seguitato dappoiché io 
usci' del ventre della madre mia in qua. Esaldi 
me che chiamo te, o Signore Iddio , magnificami , e 
10 li magnificherò, perocché hai ragguardato la mìa 
omilitale né non mi hai lasciato conchiudere' nelle 
roani de' miei nemici e hai posto i piedi miei in 
luogo spazioso ; orando ti priego che mi riguardi 
colla tua mano diritta , perocché V anima mia si 
conturba a escire del corpo, acciocché 1* avversario 
dia\olo non m' inpedisca e non mi cuoprano le 
tenebre. O Signore, abbi misericordia di me e guarda 
che r anima non venga oscurità nelle tenebre del 
dimenio, ma niettimi nella tua requie , tu che sé' 
bene<letto in saecula saeculorum. Amen. Allora io 
Panunzio mi gli appressimai dinanzi a i piedi suoi 
lagrimando e dissi : Padre , io voglio^ uscito che 
sarai di questo secolo , rimanere in questo luogo. 
Ed egli mi disse : Tu non se* mandato per istare , 
se non per letificare i servi di Dio che abitano noi 
diserto, come tu hai letificato me. Dalla lunga ve- 
nisti per seppellire il mio corpo ; ritornerai ih 
Egitto e predicherai fra tutti i frati quello che bai. 
udito a veduto dell* altre genti. E io dissi : Io ti 
scongiuro, Padre santo, per Dio vivo e vero , per 
^ui hai maceiala la tua carne, che tu mi benedi'rhi, 
-e ricorditi di me nella requie de' santi , la quale 
't*é apparecchiata e data da Dio. Ed egli mi disse: 
V onnipotente Iddio , lo quale vuol fare ognuno 
salvo « si ti dirizzi in via di verità e sia tuo aiuta- 
tore e guarditi dall' insidie del dimenio , e la bene- 
dizione del Padre , del Figliuolo e dello Spirilo 
^anta sìa sopra di ie. E io mi levai su 9 puosili 
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mfBle ; la faccia avevaU più colorila che 'I fuoco 
e le mani e gli' occhi avea levati al cielo e orava 
saoza parlare , sicché io non udfa (|uello che si di- 
cea. Baciando io i suoi piedi santissimi , fu fatto 
on odore aromatico come di paradiso; e guatai e 
vidi r aria turbata e tremuoti grandissimi ; ond' io 
per la paura caddi in terra qirasi mezzo morto e 
tutte le mie membra si dipartiano per la paura. E 
giacendo me a' piedi di S. Onofrio^ un poco levai 
gU occhi e vidi 1 cieli aperti e le milizie degli an- 
geVi discender giù e stavano sopra lo corpo del san-* 
tissimo Onofrio , e udì' grandissime boci in aria sa- 
lendo, le GuaH boci laude facevano in queir ora ; e 
^idi la moltitudine dogli angeli che aveano fatto il 
cerchio intorno e aveano terribili, e ceri, e udì' una 
boce terribile che diceva : Esci fuora , anima paci- 
fica, e vieni a me che io ti metterò nella requie dì 
vita eterna che tu hai amata e desiderata , tra i 
patriarchi e santi. E subito s' aprirono i cieli e Cri- 
sto venne *ncontro a S. Onofrio. Allora apparve 
r anima del santissimo Onofrio come colomba bel- 
lissima e bianca più che neve e gli angioli anda- 
vano cantando innanzi inni e laude e passavano 
Faria e i cieli ; e vidi il nostro Signore Glesù Ciisto 
sfendere le mani e ricevere c|uetla beata anima , e 
abbracciatala trapassò i cieli. Allora io tornai in 
me e toccai quel santissimo corpo e ancora era ar- 
dente e risplendente e come margarita l>ellissima 
snlendra. E in queir ora cominciai a pensare e a 
dire : Come farò io la fossa , perocché io non ho 
marrone con che io possa cavare, acciocché io possa 
fare la sepoltura per seppellire il santissimo corpo? 
E pensando, vennero due leoni e adorarono il san- 
tissimo corpo e poi leccarono i suoi venerabili piedi, 
e fatto ciò si distesone allato a lui e piangevano 
meco come se fussono uomini. Quando io ebbi 
orato mi levai su e dissi loro : Io so che voi siete 
leoni, ed è piaciuto a Dio che voi siate venuti qui, 
acciocché con meco^ aiutandomi , facciamo sepoltura 
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al santo eorpo ; state sa, fratelli miei « seppelliaiiMi 
il corpo dei santo Padre. E tolsi una mazza e dlse* 
gnai il luogo della sepoltura , e' leoni immanlanente 
eoUe loro unghie feciono la fossa, ed io mi spogliai 
il vestimento mio e dimezzalo e involsivi entro 
aael santo corpo e poi gli baciai i |)iedi e misìlofi 
aentro , e* leoni co* loro capi lo 'nchinai*o e parti«« 
ronsl e tornaro a' loro luoghi. Ritornando io , fidi 
cadere la cella , e la palma inconianente fu ita via. 
Allora cominciai a piagnere fortemente e a contri- 
atarmi , e 1' angiolo venna e disse : Non piagnere^ 
ma rallegrati , perocché se' suto degno ai vedere 
tante maraviglie. Dipartiti imroancinenle e ritorna 
in Egitto e predica quello eh* hai veduto del san- 
tissimo Onofrio. Il nostro Signore li custudisea e 
^bbia misericordia di te. E diHte queste parole si 

Imrtl. Allora io mi parti* quindi e presi la via per 
diserto e incominciai a andare; e innanzi ni' an- 
elava quello uomo che m' era apparito in prima. 
Andando quattro dì , trovai una casa ediOcala in 
altro luogo ed era chiuso Tuscio ed era BK>lto bella. 
-Quando vi giunsi, mi vi puosi a riposare, e pensava 
In me medesimo e dicea : Starebbe in questa casa 
veruno amico di Dio ? E in mentre io pensava, ecco 
venire un uomo vestito di canne a modo dì uno 
canniccio e avea il volto maraviglioso che parca uno 
angiolo di Dio; e quando giunse disse: Iddio ti dia 
|>ace, so che se' frate Panunzio mandato da Dio no- 
stro vicitatore; tu se' che vestisti il beato Onofrio. 
E io me gli gettai ai piedi disteso in terra e chie- 
aigli perdonanza. E in queli' ora vennero tre vecchi 
vestiu di palme e aveano i loro volti come d' an- 
gioli, e baeiaronmi e dissonmi : Iddio ti dia pace, 
amico e fratello carissimo de' santi ; tu se* frate 
Panunzio, il quale hai molto onoralo Onofrio: 
sappi che stanotte sa|)emmo da Dio la tua venuta, 
e però ci siamo venuti e raunaii qui insieme , per 
fare festa insième ; e faccianti assapere che questo 
di è quaranta anni siamo qui in questo iliserto e 
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non CI abbiamo veduto mai uomo, se non te: sappi 
che noi ci rauniamo qui insiemi* il dì dt*l sabato 
e della domenica e però lì preghiamo che debbi 
slare oggi qui con esso noi e oreremo. E poiché 
ooi avemmo oralo, e* santi Padri mi dissono : Se- 
diamo insieme e ragioniamo di S. Onofrio. E poi- 
ché noi avemmo raj;ionato, e* sanli Padri mi dissono: 
Levati su « dilettissimo nostro fratello • e mangerai 
un poro di pane con esso noi , perocché se* molto 
affaticato per lo venire che hai fatto a noi. Allora 
t\ Vevammo e incominciammo a orare , e orando ci 
tedemmo posti innanzi cinque pani bellissimi e. 
freschi che pareano cotti in quel!* ora , e sedendo e 
manicando dissono: Per l* altre volte ci sono recati 
quattro pani, og^i perché ci se' venuto , ce ne sono 
rechiti cinque, ne non sappiamo come ci sìen posti 
innanzi: ma quando il tro\iamo, si lo mangiamo. 
£ io gli pregai di volere stare con loro , ed eglino 
mi dissono : Tu se' mandato per non istare , ma 
ritornerai in Egitto, e racconterai a ogni gente ciò 
che hai udito e veduto di S. Onofrio. E io gli pre- 
sai lui dicessono i nomi loro; ed eglino non vol- 
lono, ma dissono : Iddio che cognosce ogni cosa» egli 
sa I nostri nomi ; pr^ghiamti che ti ricordi di noi 
nelle lue orazioni ; che possiamci insieme ritrovare 
neffa casa di Dio , quando converrà che ciascuno 
ragione de' fatti proprj renda : e però , fratello , se 
vuoi vincere le tentazioni del dimenio « ecrca il di» 
serto. Dette queste parole , presi V andare per lo 
mezzo del diserto e andai bene sessanta miglia , e 
poi trovai un luogo mirabile e bello , nel quale era 
una spilonca e una fonte bellissima piena a acqua , 
e mirai poi allato alla spilonca e vidi grande mol- 
titudine di palme piene di datteri e io mi mossi , 
ird entrai tra essi , e in questo dicea : Volentieri 
saprei chi le piantò ; e aveavi palme e alquanto 
vino e melagrane e molti altri arbori , e di gennaio 
tutti erano carichi di fruiti , i quali erano al gusto 
più dolci che *l mele e la fonte spandea l' acqua 
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fiorì in grande abbondanza e innacqaaTa le pafmer 
E standomi tra essi pensava d' essere nel paradiso. 
E come IO mi stava, ed ecco venire quattro giovani 
a me bellissimi ed erano vestiti di pelle di pecora 
e dissonmi : Iddio ti salvi, fra Panunzio. Ed io mi 
paosi in terra e adoragli^ e ponnemmoci a sedere 
allato alla spilonca e parlavamo ÌTisieme e pareano^ 
che fiissono angioli ; ed eglino colsono de* pomi degU 
albori e dierommene a mangiare ed erano veramente 
più dolci a mangiare che '1 mele. E domandandogli 
come erano venuti qui , ed eglino mi dissono : Fra* 
tello, come Iddio ti mandò qui te, cosi ha mandato 
noi, e direnti ciò che Iddio ci ha dato. Noi siamo 
d' una citta e siamo di jgente nobilissima. Essendu 
noi insieuie a studiare, ci venne in animo di volere 
f e di ciò ci consigliammo un di insieme ) di volere 
bene aoperare, e partimmoci della città e^ non ne 
facemmo assapere a nulla persona, e venimmo qui 
e recammo con esso noi tanto pane che ci bastò 
sette di. Esst;iido noi in quel modo, trovammo uno 
mirabile vecchio che ci confortò e confermocei in 
questo, e slette con noi* un anno e ammaestroeci 
come e in che modo noi servire/nmo a Dio. E poi 
questo vccdìio passò di questa vita e andò al Signore 
e noi ci siamo rimasi In questo lu)go; e confes- 
sianti, fratello nostra carissimo, che fa oggi sci anni 
non mangiammo pane, ma siamo vissuti di questi 
frutti di questi arbori e una volta la settimana ci 
rauniamo insieme in questa spilonca, cioè il sabato 
e^ la domenica e celebriamo insieme^ e poi ciascuno 
u parte e va al luogo suo e non sa quello s*ao^ 
pora i* uno dell' altro, fi io dissi allora : Da cui vi 
comunicate la domenica ? E eglino mi dissono: Però 
ci rauniamo noi qui ; 1* angiolo di Dio viene a noi 
e recaci il Corpo e *l Sangue del Signore. Udendo 
queste cose rallegrami molto e stetti mi con loro 
pitie, di e sette notti ; ed eglino mi dissono : Oggi 
verrà a noi Tan^elo e recheracci la viva comunione, 
e ciascuno che si comunica dalle sue mani riinaae 
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lutto consolalo e songll perdonati tnlli i suoi pec- 
car! e non gli appressima veruna tentazione. E di- 
rrodo queste cose ed e* venne uno soavissimo odore 
e mirahilcmenle grande. Allora ci levammo e stemmo 
in orazione, laudando Iddio. Ed ecco venne l'angelo 
di Dio e stelle con esso noi e ricevemmo da lui il 
Corpo e *l Sangue del Signore e diecci la benedi- 
zione e poi subito n*andò via. Quando ricevea quello 
santissimo Corpo di mano dell'angelo, io asdi tutto 
dì ine come se io donnissi. Allora vennero i frati 
a me e dissono : $ta' suso , confortali ,. non aver 
paura ; egli è già vespro , vuoi tu assercitare T e io 
era lutto impallidito per la paura e stemmo tutta 
/a notte in orazione sanza dormire orando al Signore. 
Quando venne la mattina , venne simiglìantemente 
odore grandissimo e fummo ripieni a odore e di 
letizia come noi fussimo nel paradiso , e simiglian- 
temente venne l'angelo. e recocci la verace comu- 
nione e disse: Sta' su, frate Panunzio, e ritorna in 
Egitto e predica ciò che hai veduto e udito de' santi 
di Dio e ciò che ti disse S. Onofrio nel diserto 
acciocché seguitino la loro via. Non istar più , pe- 
rocché non ti è dato da Dio star più qui , ma che 
tu vada veggendo l'opere loro e maggiormente quello 
che ti fu comandato dal beato Onofrio ; e sappi 
che lo se' messo da Dio nel numero de' santi ; tu 
se' benedetto , e bealo a le che hai meritato vedere 
i santi Padri e tante maraviglie. La pace sia teco 
e hie robusto. E dette queste parole , l'angelo ci 
benedisse tutti e poi si parti. Poi si levò alcuno 
de' frati e colse de' pomi e mangiammone tutti quanti 
e tutto quel di stemmo in festa. E poi la mattina 
mi levai e presi la via che menava in Egitto, e quelli 
santi frati mi seguitarono un miglio , e io gli do- 
mandai : Come avete voi nome? 11 primo mi disse: 
Il mio nome è Giovanni , il secondo Andrea , il 
terzo Rnnaon , il quarto Teofrao. Preghianti che ti 
ricordi di noi , va' in pace. E baciaronmi ciascuno 
e poi si ritornarono indietro alle loro luogora. Io 
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mi messi ad andare tristo e maraviKliandomi e 
-confortandomi di tanti miracoli che Iddio m' ha 
fatto degno di vedere. E quando fui ito tre di ed 
b entrai in Egitto e trovai grande moltitudine di 
gente e di frati che temevano Iddio e ri[>osàmi con 
loro dieci dì e narrai loro tutti i miracoli che io 
«tea veduti « ed eglino renderono grazie a Dio di* 
cendo : Beato se' tu , beato se' tu che se' auto degno 
di vedere cotali servi di Dio; ed eglino veramente 
ehe temevano Iddio ed erano misericordiosi e pieni 
d' ogni bontà e carità , dicendo io loro oneste eose 
elle 10 avea udita e vedute de' santi Padri nel dì- 
aerto , con grande studio corpposono e aeHssono i 
fatti di S. Onofrio da portarne i libri per lo ttai- 
f erso mondo. Dea gralias. Amen. 
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\ V Alessio figliuolo di Eiifimiano nobilissimo 
Luomo romano, e primo nella corle dello 
kimperatore, alia presenza del quale stavano 
stremila servi , li quali erano cinti di cin- 
^iurc d* oro e \ estivatisi di vestimenti di 
' seta. Era Eufiiiiiano preclai*o uomo e misericor- 
dioso 9 nella casa del quale ogni di si prepa- 
rava tre mense a* poveri , agli orfani e alle 
vedoTe e alti pellegrini, alti quali e^li strenua- 
mente serviva» e circa I ora di nona pigliava egli li 
cibo con gli uomini religiosi nella parte di dentro 
nella caso; La moglie del quale chiamata Agleas era 
di c|uella medesima cristiana religione e proposito. 
Eglino non avendo figliuolo alcuno , pur alle loro 
preci donò il loro Signore uno figliuolo, dopo il quale 
alfirmarono vivere amenduni in castità. Dato dun- 
que il fanciullo alle liberali discipline , essendo 
clarissimo in tutte V arti della filosofia e oramai 
venuto alla pubertà , elesse il padre una fanciulla 
dello imperio , alla quale il copulasse in marita 
Venne la noile, nella quale ricevette con la sposa 
li secreti silenzj. Allora incominciò il giovane ad 
ammaestrare la sposa sua nel timore di Dio e ad 
incitarla alla bellezza della verginità , e dappoi h 
dette a servare V anello d' oro e il capo della cin- 
tura, con la quale si cingeva, dicendo: Piglia que^ 
sto e serbalo infino a tanto che a Dio piacerà, e tra 
noi sia il Signore. Dopo questo pigliando della 
sustanzia sua , se n* andò al mare occultamente 
salendo in su una nave, venne insino a Laodizia« 
t partendosi da quello loca , venne in Edesia ciltfc 
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di Siria , dove si teneva in un fafxplo una imma* 
gine del nostro Signore Giesù Cristo fatta sanza 
umana opera , al cjuale loco venuto eh* egli fu , di- 
spensò agli poveri tutte le cose che 8«eo portale 
aveva, e vestito di vile abito, incominciò la mattina 
a sedere con gli altri pòveri nel portico deHa beata 
Vergine , e per se riteneva delle limosine quanto li 

Soleva bastare e 1* altre dispensava a^li altri poveri, 
nde molto dolendosi e piangendo il padre della 

• partita del figliuolo, mandò R servi suoi per tutte 
le parti del mondo, acciocché diligentemente il cer- 

:Cassono. Delle quali essendo venuti alquanti nella 
: città di Edessa conosciuti da lui, ma. eglino per 
-nessuno modo cognoscendo quello, gli dettone la 

• elimosina insieme con gli altri poveri ; le- quali 
elimosine ricevendo Alessio , riferite grazie «a pio 
•dicendo : Ti riferisco^ grazie , o Signore Id Jio mio ^ 
perché fatto m' hai ricevere la liaìosina dalli servi . 
anici. Ritornati dunque li servi, riferirono al padre 
che in nulla parte si può ritrovare. Onde la madre 
sua dal giorno della partita del figliuolo stese i7 
4iacco sopra It pavimento della camera sua > nel 
ouale loco piangendo mandava lamentevole boce 
dicendo: Io sempre dimorerò qui insino a tanto 
eh* io recupererò il mio fijgliuolo. E la sposa disse 
alla suocera sua: Per insino chVi' non saprò cosa 
alcuna del dolcissimo sposo mio, a modo di soli- 
taria tortora dimorerò teco. Essendo adunque Ales- 
sio per ispazio di diciassette anni nel servizio di 
Dio nel predetto portico dimorato , la immagine 
della beata Vergine, la quale era in quello loco, 
disse al custode della chiesa : Fa' intrare 1' uomo di 
Dio, imperocch' egli é degno di celeste regno e sO" 
pra di quello si riposa Io Spirilo di Dio. E . noit 
«iapendo il custode di quale dicesse , la gloriosa 
Vergine eziam gli disse : Quello che siede fuori nel 
portico é desso. Allora prestamente usci fuori e 
introdusse quello nella chiesa. La qual cosa avendo 
inatto sapere a. tutti > e. incominciando ei da tutti ad 
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mete dvuto In grande riverenzia , fuggendo e^li 
l'umana gloria , si partì da qnel loco e venne in 
LaodÌ2Ìa, e in quel loco salendo sopra una nave » 
Tolendo navigare in Tarso di Sicilia , dispensante 
Iddio, impulsa la nave deili venti capitò nel porta 
Romano; la qual cosa vedendo Alessio disse: BU 
niorerò non cognosciuto nella casa del padre mio 
e ad altri non sarò molesto. Andando dunque egli 
verso la casa del padre, e avendo incontrato quello 
rUornanle dal palazzo , seguendolo e circundandolo 
una grande moltitudine di famìgli dopo lui , ^ inco- 
minciò a gridare : Comanda^ priegott servo di Dio» 
eli' IO pereijrino accettato sia nella casa tua a esser 
nolrito delli minuzzoli che caggiono della tua mensa, 
acciocché si degni il Signore aver misericordia dei 
tuo figliuolo peregrino. La qual cosa udendo il suo 
padre, per amor del suo figliuolo comandò che fosse 
accettato e gli delle nella casa sua il proprio loco, 
ordinando il cibo cotidiano ed eleggendogli il pro- 
prio ministro ; ed egli perseverando nell orazione , 
macerando il corpo suo in digiuni e vigilie ; per la 
qual cosa alcuna volta I famigli di casa lo dileg- 
giavano , gittandogli spesse volte la putrida aequa 
Aopra il capo suo; ma egli a tutte le cose era pa^» 
zieate ; in tal modo per diciassette anni dimorò non 
conosciuto nella casa del padre. Vedendo dunque 
per ispirilo accostarsi al termine della vita sua , 
chiesta la carta colla penna scrisse tutto V ordine 
della vita sua. Il giorno adunque della domenica 
finiti ali officj solenni della messa fu udita una voce 
da cielo nel santuario dicente: Venite a me tutti 
voi eh' affaticate e aggravati siete e io vi ristorerò. 
La qual cosa udendo tutti , con le facce in terra si 
sbigottirono. Ecco la seconda fiata risonò lu voce 
dicendo: Chiedete l'uomo di Dio, acciocch'egli pre^ 
ghi per la città di Roma. Chiedendo dunque eglino 
e non lo ritrovando , un' altra fiala fu detto : Hi^ 
eercalelo in casa di Eufemiano. Richiesto Eufemiano^ 
dicca nulla sapere di questo. Allora gì' imperadori 
Santi Padrij voi. VI. 3 
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Arcadie e Onorio ir breve col ponteffce Inooeenra 
Tennono a casa Eufemianio. Venne dunque il mi- 
nistro di Alessio al suo messere dicendo : Guardi^ 
messere, che non fusse questo pere{;rino , unperoc- 
ehè egli è di santa ?ita e sran pazienza. Correndo 
dunque Eufemiano, lo trovò morto, e vide il volto» 
suo rìsplendere a modo di angelo e volle pigliare 
la carta la quale teneva in mano, ma non potè. 
Venuto dunque egli agi* imperatori e al pontefice ,. 
ricontò questo ; e e^i intra quello dissono : Benché 
peccatori slamo, noi però abbiamo il governo del 
regno e in questo loco reggiamo l'universa cura del 
reggimento pastorale. Tu dfunque da* a noi la carta 
acciocché sappiamo le cose che in essa scritte sono. 
E accostandosi il pontefice , pigliò la carta della 
mano, e lui incontinente lasciò quella , la quale il 
p)ntefice fece leggere in [presenzia di tutto il pò* 
polo fd eziam in presenzia del padre suo. Onde 
Eufemiana, intendendo tal cosa, di molto .spavento 
conturbato e sbigottito , Tue sanza sangue , e qnal 
morto e di forze risoluto cadde come it>orto ia Verrà; 
e alquanto a se ritornato, stracciate le sue vestì- 
menta , s* incominciò a dilacerare li biondi capelli 
del capo suo e pelandosi la barba e tutto strac- 
dandosi, giiiandosi sopra il corpo del suo flsliuolo» 
con molto lamento gridava: Girne, figliuol mio, 
perchè m* hai in tal modo contristato e per tanti 
anni m* hai dati dolori e pianti? Oimè misero,, 
quanto sono misero fra tutti li miseri ! io ti veggio, 
oramai giacere in letto e non parlare. Oimè, oramai 

3ual consolazione aver potrò f La qual cosa inten- 
endo la madre sua , a modo di Icona fracassante 
là va correndo con le stracciate vestimcnta e sca- 
pigliata alzando su gli occhi al cielo , e non po^ 
teiidosL per la molta gente accostarsi al santo corpo,, 
gridò ad alta voce, dicendo: Prostatemi la via , 
mtemi loco , aeciocch* io veggia il figliuolo mio , ac- 
ciocché to veggia la consolazione dell* anima mia ,. 
quello che ha succiato Le mammelle mie» E pervenuta 
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ch'ella fa al carpo distesa sopra (|uello gridava : 
Oimèf figliuol mio, lume degli occhi miei , perchè 
ci bai fatto cosi e seti portato con tanta crudeltà 
Inverso di noi ? Tu veaevi il padre tuo e me mi-' 
sera afflitti e dolenti e lagrimanii e non ti dimo- 
stravi a noi. Te ingiuriavano li servi tuoi, e tu 
li sopportavi. E ora si alzava alquanto , ora si di- 
stendeva sopra Quel corpo santo , abbracciando^ 
queUo, ora toccando le mani, e T angelica faccia ora 
baciando gridava : voi tutti che siete qui presenti 
meco, piangete che essendo egli mio figliuolo per 
diciassetle anni 1* ho avuto in casa mia e non I ho 
conosciuto essere il f^iuolo mio, e ingiuriandolo 
li suoi servi e percuotendolo gli davano le guan- 
ciate l Oimè , ehi darà agli occhi miei fonte di la- 
crime, ch'io pianga fi di e la notte il dolore del- 
r anima mia? Eziam la sua sposa vestita di adria- 
tiche vestimenta, corse piangendo e dicendo : Oimè, 
eh' io oggi sono desolata e apparsa sono vedova ? 
Ormai non bo In cui risguardi , né in cui alzi gli 
occhi. Ora è rotto lo specchio mio e perita la 
mia speranza ; oramai incominci&to è il dolore che 
non averi mai fine. La qual cosa intendendo il 
popolo, non potendo astringere le lacrime, pian- 
geva. Allora il pontefice con gt' imperatori posarona 
3uel santo corpo sopra V ornato feretro , conducen- 
olo nel mezzo della citta , e al popolo fu fallo a 
sapere essere ritrovato queir uomo di Dio , vi quale 
tutta la città chiedeva ; onde tutto il popolo venia 
incontro al corpo santo. E se alcuno infermo» toc- 
cava quello santo corpo, subito riceveva la sanità » 
s' illuminavano i ciechi , si liberavano gf indemo- 
niati e tutti gr infermi toccati , da qualunque in- 
fermità detenti, toccato il suo corpo , si liberavano. 
Vedendo gr imperatori tante mirabili cose, incomin- 
ciarono insixmìe col pontefice a portare il corpo » 
acciocché da quello ancor essi fussono santificati. 
Mentre che si portava il glorioso e santo corpo y 
laola era la moltitudine del popolo che per niuna 
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modo potevano andare innanzi. Allora gì* impera- 
dori comandarono essere sparta per le piazze una 
grande eopia d'oro e d'argento, acciocché per amore 
di tale pecunia occupati li popoli lasciassono esser 
menato alla chiesa il santo corpo. Ma il popolo 
desideroso di toccare il santo corpo, posto daccanto 
l'amore della pecunia, m\)lto più con maggiore im*- 
peto scorea per toccare il santo corpo. E finalmente 
a ffrande fatica lo condassono al tempio di S. Bo- 
nimzio marlire-, ivi stando per sette ai continovi in 
singulare laude di Dio. E fecero fabbricare uno 
nionumento lavorato d*oro e di gemme e priete 
preziose, nel quale con somma divozione allocarono 
il glorioso santo , del qual eziam monumento flagrò 
tanto suavissimo odore che a tutti pareva esser pieno 
di odori aromatici. Mori egli ani sedici di luglio 
tirca gli anni del Signore GGCXCVIII. 
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I ASTAAiA Oglìaola di Protestato romano, 
[1 qoale ftie grandissimo e potentissimo 
dRomano , ma era pagano e adorava gì' i- 
[idoli. La madre ora cristianissima e savia 
' nella legge di Dio e a\ea nome Fausta^ e 
.secondo ch'ella era cristiana, cosi Tue cristiana 
la sua figliuola e ammaestrata nella fede di 
Cristo da S. Grisogono. Avvenne che Nastasja 
^foe maritata ad uno grande romano , il qnaU 
area nome Pubbrio ed era infedele e pagano, e Na^ 
stasla si mostrò d' essere inferma, e la notte nasco- 
samente si levava e andava colla sua fante umilcK 
mente vestila alla pregione de' cristiani e portava 
loro ciò che poteva ; e quando il marito seppe, pre- 
sela e misela in prigione molto oscurissima , e non 
le dava mangiare, se non poco , imperocché volea 
che morisse. Avvenne che il marito suo fue mandato 
4làllo Imperadore per capitano d'una grande ost^ 
sopra gt' inimici de Romakii,'>e innanzi che tornasse, 
mori ; e Anastasia fue liberala di prigione. Essendo 
ella molto ricca continuamente nutricava i prigioni 
e' poveri eh' erano tormentati per la fede di Cristo 
e tenea in conpagnfa tre vergini cristiane : V una 
avea some Agape, l'altra Gbionia, l'altra Irene. E il 
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perfetto di Roma le fece prendere e feccle menirc 
dinanzi a se , e vedendo che non voleano ubbidire 
i suoi comandamenti ^ fecde rinchiudere nella sua 
cucina dove istnvano le pentole o paluoli e altri 
vaselli. E avendo aula volontà incontro a loro il 
perfetto , imperciocché erano bellissime , entrò egli 
solo nella cucina, e per giudicio di Dio, credendo 
abbracciare e baciare loro, ed e* baciava ed abbfac- 
cìava le pentole e lavegsi e T altre vasella della 
cucina, e non se ne avvedea. E quando e' ne fu sa- 
zio , uscendo fuori , i suoi servi credoano che fosse 
impazzato , vedendolo cosie tinto , e incominciarono 
a fare beile di lui con parole, e poi lo batterono 
duramente e fuggironsi poi fuori del palagio ; ed 
egli incominciò a gridare e andò allo imperadore 
e accusò tutta la sua famiglia e li £Uoi servi. £é- 
sendo egli nel palagio dello 'mpcradore così tinto e 
vituperato tutti credfeano che fosse pazzo e gitlavi»!!- 
gli il fuoco nel viso e battcanlo duramente colie 
verghe e colle mazze^ e per giudicio di Dio egìl non 
conoscea, né si avvedea che fosse Unto, arni pareva 
a lui essere veslito di vestimenta bianchiscine. E 
veggendolo li suoi parenti , sì gli dissero com* effU 
era tutto tinto e vituperato. Allora egli se n'avvide, 
e pensando che i|uelle vergini V avessono incantato 
per arte d* incantamento, comandò che fossono spo* 
gliate ignude e menate dinanzi a lui per vederle: 
e incontanente le vestimenta loro furono sie appic- 
cate alla carne che per niuno modo se ne poteano 
spiccare. E lo perfetto per lo miracolo uscie quasi 
di se medesimo e incominciò si forte a dormire che 
per niuno modo si destava. Allora lo *mperadore 
fece uccidere quelle compagne di Nastasla e diede 
a uno signore S. Nastasja e disse : Se tu puoi fare 
ch'ella nieghi Cristo, abbila per moglie con tutte ìe 
sue possessioni e con tutte le sue ricchezze. E quando 
egli ebbe menata in casa sua S. Nastasla, lusingavala 
e prommetteale di torla per moglie e vogliendola 
abbracciare, perde il veaerq; e pregando li suoi 
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Moli che i dovessono guarirò, il demonio rispuose 
V disse : Imperciocché tu hai conlrisfalo S. Nastasia, 
iddio ha data potenza a noi sopra di te e starai in 
inferno con noi. E facendosi rimenare a casa cadde 
in terra morto nel mexzo della via tra le braccia 
di coloro che 'I menavano. Allora lo *mperadore le 
diede uno perfetto che le facesse nesare Cristo ; e 
quello perfetto udendo eh' ell'avea molte possessioni 
inconìlnciolli a lusingare e diceale : Lo tuo Signore 
comandò che qiialunque persona volesse essere per- 
CeUamente cristiana, dispensasse ciò ch*avesse a' po- 
veri ; e però dammi le tue possessioni e lascerotti 
andare via. Ed elio disse : Anzi disse che M perfetto 
cristiano desse limosina a' poveri e none ai ricchi , 
onde tu non se' povero , anzi se' ricco , e però non 
lì debbo dare nulla , anzi debbo dare a' poveri. Al- 
lora egli la fece mettere in prigione per uccìderla ; 
e stando ella in prigione , S. Teodora le appuri e 
recolle manicare due mesi nella pregione , e dopo 
due mesi il perfetto la (e* portare con dugento ver* 
fini cristiane in un' isola di mare, la auale si chiama 
Palmaria. E dopo olquanti di , vedendo eh' ella non 
\o\ea negare Cristo , si la fece legare a un palo e 
feccia araere, e tutte Taltre fece uccidere con molti 
UDti vomlDi cristiani. Amen. 
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Questa è la leggenda del beato 5. Franamo ; 
ppnsi prima il prolago, 

\ ppAnvB la grazia di Dio nostro Saltatore 
in questi di ultimi nel suo servo Franee- 
[sco, lo quale lo padre delle misericordie 
[e dclli lumi in cosi larga benedizione di 
dolcezza prevenne che , siccome per lo 
,^corso della sua vita chiaramente appare , non 
^solamente delle mondane tenebre lo addusse 
sin luce 9 ma di perfette prerogative di virtudi 
e di perfetti meriti lo fece ricordevole; e 
simi^liantemente di preclari misteri della croce mo- 
strati intorno a lui nobileniente e nobile il di- 
mostrò. Questi certamente delle parti della valle 
spoletana della città d' Ascesi traendo nascimento, e 
primieramente chiamato Giovanni dalla madre e poi 
Francesco dal padre , veracemente è come lo voca- 
bolo della paterna nominazione e ancora non lasciò 
la cosa del nome materno. Imperocché avvegnaché 
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Intra gli vani ligliaoli degli uomini fosse nolrìcato 
In rane cose nella etade giovanile , e dopo alcuno 
conoscenze di lellerà diputato alli negozi del guada- 
gno di mercatanzie ; ma lo sovrano aiuto avendo a 
sé presente, né intra gli uomini dissoluti andò dopo 
la lussuria della carne, né intra li cupidi mercatanti 
sperò nella pecunia e* tesauri. Imperocché nelle in- 
teriora del cuore del giovane Francesco posta era 
da Dio una pietade liberale a* poveri con piena umi- 
Vitade , la quale crescendo con lui dalia infanzia, di 
\ai\la benignila avea il suo cuore ripieno che già 
dell' evaogelio non sordo uditore , propesesi di dare 
ad ogni persona che gli domandava, spezialmente se 
al/egasse lo divino amore. E certo , messo li fiore 
della giovanitudine, costrinse si di ferma promessione 
a Dìo che giammai » se passibile gli fosse , a colui 
che addomandasse per amore del signore non si 
negherebbe. Quella si nobile impromessione entro 
alla mente non verfne meno d'osservare e a cresci- 
menii più copiosi in Dio d* amore e di grazia per- 
venne, ma avvegnaché c^uesto fuoco di di\ìno amore 
coniìnuamcnle avesse vigore nel s«o cuore , non 
sapeva ancora il giovane nelle cure terrene imbri- 
galo lo secreto del divino sermone , infinochè dalla 
mano dei Signore gnsligato fu di grave e lunga in- 
fermità e di fuori e dentro chiarificato d' unzione 
di Santo Spirito. Poscia in alcuno modo riprese le 
corporali forze e la mente notricato a meglio, avendo 
riscontrato di sconiramento non isperato uno cava- 
liere nobile di schiatta , ma povero divenuto delle 
cose , ricordevole del gentile e povero lesù Cristo , 
di tanta piatade inverso l* uomo fu mosso che delle 
avvenevoli vestimenta, le quali s' avea apparecchiate 
e nuovamente le si poneva , spogliando se, inconta- 
nente colui ne rivestì. E nella notte sequente aven- 
dosi dato al sonno , queali per lo cui amore avea 
sovvenuto al povero cavaliere, per benigna e pietosa 
rivelazione li mostrò palazzo spazioso e grande con 
arme di cavalieri di segno ai croce segnate , e 
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simiglìaiìte sotto certa fermezza gli promise (ulte 
r armi vedute essere sue e di suoi cavalieri , se *l 
gonfalone della croce costantemente prendesse. Da 
qtieirora innanzi, sottraendosi da rouìori duglia pub- 
blica mercatanzia, ricliiedea luoghi solila rj , auìici 
alle trisliiie , ne* quali con pianti inenarrabili sanza 
cessazione intendesse dopo lunga slanzia di prirghi, 
nella quale dimandava che la via della perfezione 
da Dio ffli fosse mostrata, e secondo lo desiderio 
meritò d essere esaudito. 

incomiucia la leggenda del beato messere S. FraU" 
Cesco ; e prima della sua conversione e conversa* 
zio ne in abito secalare. 

Un nomo fu nella città di Ascesi Io quale ebbe 
nome Francesco , la memoria del anale e in bene- 
dizione, perocché Iddio provedendoli benignamente^ 
si lo levo misericordiosamente del nericou) di que- 
sta vita terrena e si la empiette aobonde voi mente 
del dono della gloria celestiale. E avvegnadioch' egli 
fosse noiricato tra li vani figliuoli e tra le vanitadi 
in sua gioventude, per tutto ciò non desiderava egli 
i diletti carnali, e bencchè volentieri trastullasse co' 
giovani della sua etade , non però si dilettava , nò 
conversava co i lascivi , scellerati e troppo vani. B 
poich* egli ebbe impreso alQuna cosa di lettera , si 
diede alla mercatanzia ; e con tutto eh' egl' inten- 
desse » guadagnare , egli non ebbe alcuna speranza 
in pecunia, né in tesoro di questo mondo giammai, 
anzi avea si posta e si ferma una libera misericor- 
dia nei suo cuore e pietà inverso i poveri (la quale 
infino dalla sua infanzia con lui sempre era ere* 
sciuta, sempre considerando le parole dcire\angelio 
di Cristo ) che c^n ferma speranza si puose nel cuore 
di dare limosina a cliiunque gli la dimandasse per 
r amore di Dio. Una volta adivenne che , essendo 
egli intento alle cose del mondo e a' fatti delle sue 
mercataozie^ uno pover uomo gli dimandò limoaioa 
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per lo nome di Dio, lo quale povero egli cacciò du 
se , la qual cosa non era usato di fare ; e tornalo 
nel ^ero proponimento , retto seguitò il povero e a 
lui die limosina, siccome era usalo, e allora si puoso 
in cuore e promise a Dio che giammai, mentre che 
fare lo potesse, non vieterebbe limosina e non la 
terrebbe a nullo che per l'amore di Dio gliele do- 
mandasse 9 la qual cosa egli osservò e tenne fermo 
lutto tempo di sua vita ; e però meritò di crescere 
maggiormente nella grazia di Dio. Onde egli dicea 
c\vv.\udo egli era ben fermo e pieno dell* amore di 
Cristo, stando al secolo ancora, che quando egli udiva 
rieordare Tamore di Dio, sempre li mutava il cuore 
in grande tenerezza. Erano certamente la mansue- 
ladine e V umilila del bealo ^ Francesco , V adorna- 
mento de' suoi belli costumi e si la sua pazienzia 
e 'I bel modo nel ben trattare altrui e la sua lar- 
ghezza di donare più che non era la sua possibilità 
e faculià delle sue possessioni ; peiiaqualcosa la sua 
gioventutc era forma d*ogni buono esemplo e ain» 
maestraineuto ed era in se{;no e in delti che per 
innanzi la grazia di Dio più abbondevolmenle si 
dovca spargere sopra di lui. Fu uno uomo d' A^fcesi 
che per ammaestramento eh* avea da Dio , quando 
egli alcuna volta scontrava Francesco andando per 
la riilé , si ponea giù' le vestimenta e spazzavali la 
via innanzi e poneale sotto i piedi dicendo che n*era 
ben dej^no di tanta reverenza , siccome uomo che 
dovea in prossimo tempo fare grandi fatti e però 
dovea essere molto onorato da tulli i fedeli di Cri* 
sto. Non conosceva ancora Francesco che Iddio avesse 
posto lo suo consiglio sopra lui. Imperocché per lo 
comandamento del suo padre e per la corruzione 
deir origine naturale egli era sì tratto dalle cose di 
fuori , cioè dalle temporali cose , che non avea an- 
cora assaggiato della dolcezza divina ; e perocché 
r uomo più avaccio intende alle cose spirituali quando 
per alcuna infermità é tocco che quando è sano e 
prosperoso ; volle Iddio porre la sua mano sopra 
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Francesco e toccare il corpo suo di eonCioaa affii- 
sione, acciocch*egU acconciasse bene ranima sua al- 
l' unzione del Santo Spirito. E quando Francesco 
fu liberato di quella infermità che Iddio gli a?ea 
data perch' egli si ricordasse di luì e fu fatto forte 
del corpo, poi si fece fare vestimenta buotc molto 
belle , siccom* era usato di fare. E quando l' ebbe 
vestite , si s' incontrò in uno cavaliere nobile , ma 
era povero e malvestito, del quale pigliandolo piata 
e misericordia, si si spogliò que' panni e al povero 
cavaliere per 1* amore di Dio li diede « volendo m 
uno fare due operazioni , cioè coprire la sua ver^ 
gogna e sostentare la sua povertà.^ La notte venento 
quando Francesco dormia egli vide in visione uno 
palagio molto bello e grande, lo quale Dio gii me* 
atro per la sua misericordia , acciocch' e^li vedesse 
innanzi la mercede incomperabile eh' egli dovea ri- 
cevere della misericordia che e' fece a quel cava- 
liere : ed era quel palagio tutto pieno d' arme di 
croce tutte dipinte e segnate della croce tH Cristo, 
Onde Francesco domandò cui erano tulle òuelle 
cose; e fugli risposte eh' eli' erano sue e de^suoi 
cavalieri. La mattina quando fu levato si si puose 
in cuore di veramente andare in Puglia a uno grande 
conte liberale a servirlo, acciocch' egli lo facesse ca- 
Iraliere a donassegli on ire di cavalleria ; e questo 

f pensiero ebbe Francesco; perocché non intese bene 
a visione che Dio li mostrò, siccome uomo che non 
era ancora bene disposto, né bene ordinato l'animo 
suo a richiedere le cose divine ; e però non seppe 
per le cose visibili che Dio gli avea mostrate , in- 
tendere e conoscere le cose invisibili e celestiali, 
anzi recò quella visione a cose temporali , le quali 
erano cose spirituali e celestiali, e e^li si credette 
che signìflcasse uno grande onore di cavallerìa e 
«na grande prosperila di questo mondo , e però si 
puose in cuore a' andare a quello grande conte in 
Puglia per ac(^uistare quelle cose , non conoscendo 
quello che Dio avea disposto di fare di lui. Ed 
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cssenJosi messi in ?ia per andare a quello conte , 
GMBd.'Y fu pervenuto a una città vVina alla terra 
di quel conte, la notte tenente udio lo Signore Dio 
che ^li parlò famigliarmcntc dicendo : Francesco » 
chi ti può far meglio cavaliere ? o il signore o il 
servo t o il ricco o 'I povero? Francesco rispuose 
che II signore gli può fare meglio che il servo e % 
ricco che 'i povero : e *l Signore li disse : Dnnq[ue , 
perchè abbandoni il signore per lo servo e lo ricco 
per lo povero? E Francesco aìsse: Che vuo* luchMo 
taccia. Signor mio? E il Signore gli disse: Tornali 
nella terra tua ; che la visione che tu vedesti si- 
gnifica compimento spirituale e non temporale , io 
quale si dee compiere in te da Dio e non da uoma 
terreno. Allora ciò intendendo Francesco da Dio, 
si si tornò incontanente a Scesi sicuro e aiirgno, e 
fph fatto ubbidiente aspettava la volontà di Dio e 
mfino allora lasciò tutte le mercatanzie del secolo 
e preaava lo pietà di Dio che gli mostrasse quello 
che dovesse fare ; e concioffossecosach' egli stesse 
spesse volle in orazione e la fiamma del desiderio 
delle cose celestiali pur crescesse in lui, sicché già 
dispre^ava tutte le cose terrene e per amore di 
Dio pareva a lui avere trovato un grande tesoro , 
eooie savio mercatante sì pensò di vendere tutto 
ciò eh' egli avea e di comperare questa mercatnnzia 
preziosa eh' egli avea trovata e intendere al servigio 
deir anima sua. Ma con tutto ciò egli non sapea 
bene ancora com' pgli si dovesse fare ; se non che 
lo Spirito Santo il confortava e diccaìi , che spre- 
giasse il mondo primieramente e eh' egli prima vin- 
cesse se medesimo , e che questo era il comincia- 
mento de' cavalieri di Cristo. Un di cavalcando 
Francesco per un piano eli* è di sotto a Scesi , egli 
si scontrò in un lebbroso, del quale gli venne un 
grande fastidio; ond'egli tornò nella niente sua la 
quale era fjerfetta nelPamore di Dio, e ricordossi che 
gli convenia vincere se medesimo , se veramente 
tsstre Tolea cavaliere di Cristo. Incontanente discesa 
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da cavallo e andò correndo od abbracciare ìo feb- 
broso e porgcntloli la roano il lebbroso , siccome 
persona che addomandava limosina, ed egli gli diede 
danari insieme col baserò; e poi Francesco rimontò 
a cavallo e guatossi intorno d ogni parte e non vide 
lo lebbroso ed era lo campo bene aperto e spazioso 
d' ogni parte ; onde Francesco si mara? ifl^lò molto 
e cominciò con grande allegrezza a lau&rc lo Si- 
gnore Dio; ed egli sempre si ponea in cuòre di fare 
maggiori cose e chiedea luogo solitario nel quale 
egli potesse piagnere lo suo pecca lo> perchè il luogo 
solitiirio è più acconcio a ciò; e quando Francesco 
ebbe pregato lungo tempo IHo, egli fu esaudito» E 
un di pregando in disparte con grande fervore es^ 
sondo dato tutto a Dio , e Cristo gli apparve sic- 
eom* egli fu crocifìsso : il ouole vedendo Francesco y. 
si gli enirò la passione di Cristo nel cuore e fu-' 
glivi sì fitta che quante volte ella gli venia Delia, 
sua mente, tante volte a gran pena si potes tenere 
di piagnere e lagri mare ; e questo diss^'eglt colla 
sua bocca quand* egli era presso alla morte , e m 
questo veditnento eh' egli vide , si gli fu dcUa la 
parola che dice II vangelio : Se tir vuo^i venire 
dopo me^ niega te medesimo e t)ig|ia fa croce tua 
e seguitami. Da quell'ora innanzi prese Francesco 
ogni spirito d'umiltà e di piata e di povertade, 
desiderando nel suo cttore che siccom' egli solca avere 
in grande fastidio i lebbrosi , non sofamente veden* 
doli di presso , ma se gir avesse uditi pure ricor* 
dare y così poi per a:nore di Jesù Cristo^ crocifisso » 
lo- quale gli apparve a modo di lebbroso , come 
detto è di sopra, sì cominciò a ùwe bene a lebbrosi 
e a servirli e spesse volte gli vi$itava> alle case loro 
e liberaiTiente dava loro irmosina e basciava loro 
le mani e la bocca; a i ' poveri eh' andavano men» 
dicando > volentieri dava loro limosina e volentieri 
desiderava di dare se medesimo. E alcuna volta 
quand' egli non avea altro che dare loro , talvolta 
si spogliava i& vestìmeata , e talora le tagliava per 
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mezzo e davate loro. E anche sovver>ia volpiitreri e 
eon grande reverenza dava e sovvrnfjHfpreti poveri 
e massimamente a i paramenti degli altari , accioc*- 
eh* egli fosse parteflce del divino uficio di Pio e 
aiutando a compiere li mancamenti de* preti quando 
non n' avessono. In qact tempo Francesco era ilo a 
visitare la chiesa di messere S. Piero con grande 
e religiosa divozione , e raggiiardando dinanzi alta 
porta della chiesa , vide grande ^ moltitudine di po- 
Tcri ; ed egli per grande desiderio d'essere povero, 
vedendo un povero ch'era mal vestito, si si trasse 
le vestimtmta sue e dici le a quel povero , ed edi 
si mise le sue, e la maggiore parte del di stette in 
mezzo di ciucili poveri, acctocch' egli spregiasse bene 
la gloria di questo n^ndo e eh' egli potesse ventre 
grande alla perfezione del vangelo di Dio. Ancora 
intendea Francesco a mortificare la carne, acciocché 
la croce e la passione ^ Cristo, la quale egli por^ 
tava nella sua mente ^ la portasse altresì nel suo 
corpo: e tutte queste cose dette fece Francesco in 
abito secolare non essendo ancora partito dal secolo. 

Com# S. Francesco si coftvertie perfettameni& 
e come racconciò tre chiese, 

Imperocché *\ servo di Dfo Francesco non aveii 
alcnno inao<tro in c|Meste cose eh' egli facea , cioè 
nelle cose del servigio di Dio, sé non Cristo , si *ì 
volle ancora visitare nella sua grazia e nella sua 
dolcezza ; orde essendo Francesco uscito fuori net 
rampo a pensare, e andato presso alla chiesa di S. 
Damiano, la qual< per trop|>a vecchiezza parca che 
volesse cadere, e per instigamento e inaucimento 
di spirito por orare egli fosse entrato dinanzi alla 
immagine del Crocifisso e fosse pieno dì ^nde 
consolazione di spirito ; guardando cogli occhi pieni 
di lagrime e. avendo tutto lo suo intendimento nella 
croce di Cristo , udle una boce divina nell' aire che 
disse : Francesco > va , racconcia la cUesa che vedi 
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ch'ella si distrugge tutta. E concioflTossceoMché fosse 
solo nella cliicsa, fu tutto spaventato, udendo coì4 
mirabile hoce e ricevendo nel cuore la parola di 
Dio, si fu tutto alienato fuori di se e della mento 
sua. E ritornando in se incontanente a* apparecchiò 
per ubbidire e di seguire il comandamento che gli 
era fatto di racconciare la chiesa materiale, cioè 
delle pietre; avvesnadiochè la più principale in* 
fenzione della parola eh' egli udi'e e della boce che 
usci della croce, fosse dì racconciare quella chiesa 
che Cristo ricomperò col suo sangue prezioso, sic* 
come lo Spirito Santo 1* ammacstróc, secondoch' efjA 
rivelóe e disse poi a' frati. Onde Francesco si levoe 
dinanzi alla croce e segnossi del segno della croce« 
E tornato che egli fu a casa, si prese i panni per 
venderli il più che potesse e il più tosto « e andfr 
alla città di Fuligno e ivi vendè i panni e *1 ca* 
vallo, sul quale era andato, e con quella roonela 
che ricevuto avea de' panni e del cavallo tornò e 
casa e inlróo nella chiesa, nella quale udfo lì co» 
mandamento del racconciare ; e ivi trovando^ an 
prete povero, fcccli grande reverenza e oflerseli la 
pecunia, perchè ne facesse racconciare la chiesa e 
perchè ne desse a' poveri, e pregollo che lui lasciasse 
stare con lui a lavorare e ad aiutare ; e il prete ■■ 
volentieri il consenti che vi stesse^ ma la pecunia 
non volle ricevere per paura del padre e della ma* 
dre. Onde Francesco, il quale era verace sprezzatore, 
gittóe quella pecunia in una finestra, sprezzandola, 
siccome fosse vilissima cosa. Faccenda l' uomo di 
Dio dimoranza con quel prete, fu detto al padre ; 
onde egli turbato molto con grande furore venne a 

Suel luogo! dove era il suo figliuolo Francesco^ 
Quando egli udie le minacce del padre e di coloro 
che 'I seguitavano^ saputolo egli innanzi che fossono 
al luogo, si fuggio in una fossa , nella quule egli 
stette parecchi dì pregando iddio con grande spar- 
gimento di lacrime ch*e^li lo diliberasse da quelli 
cbe'l perseguitavano ;acciocch' egli potesse compiere 
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ornile prcfponìmenlo per lo favore di Dio. 

Prnncesco rallegrandosi fra se medesimo molto 

ente e mirabilmente, si cominciò a ripren* 

grande pasEzfa e di grande povertà di cuore 

loccir egti^ era slato nascoso cosi cattivamente: 

nenie si parti della fossa e guitto via tutta 

e misesi per la via e tornosdì ad Ascesi. 

) vi fu tornato e li cittadini d* Ascesi lo 

tutto livido e mutato della mente, credendo 

! e* fusse impazzato , si 'I cominciarono a 

e gittarli il fango e le pietre nel capo 

persona. E per tutto questo non si mutoe 

servo di Dio , e non si recò a villania 

cosa che g[li fosse fatta o dotta, ma con grande 

nzia lieto passò a modo d' uomo sordo o cicco 

lueste cose non vedesse e sentisse. E quando 

aore di Francesco intese quello che sii era fatto, 

^;contanente vi corse non per diliberarlo di ciò , 

per farli mollo peggio. E incontanente lo prese 

avendo di lui nulla pietà , né misericordia , e 

irandolo a casa si '1 batteo duramente,, e poi lo 

molto stretto e cosi Io tenea. E cosi stando 

ancesco, sempre si facea più pronto e^piu forte 

rendea a fare ciò eh* egli avea cominciato, ricor» 

indosi sempre della parola dell* Evangelio , dove 

^e: Beali coloro che patiscono. persecuzioni perla 

stizia, perocché '1 regno del cielo è loro. Appresso 

questo, non molto tempo di lungi avvenne che , 

rtendosi lo padre di Francesco della patria , la 

Ve di Francesco, non piacendole quello che *i 

marito facea a Francesco, si lo sciolse e lasciollo 

lare , pensando che la costanza di lui ej*a tanta 

egli non potrebbe essere rimosso del suo propo- 

nenlo. E Francesco rendendo grazie a Dio, si 

lò al luogo ov' era stato dinanzi. E quando il 

re di Francesco fu tornato a casa non truvan* 

!*Jo, fece molte ingiuriose cose alla moglie, perchè 

^' sciolto e fallo andare, ;^i.ar £ punendosi dalle 
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l^e se n* andò pieno i'Jm ^^$AP furore laddove 
tifanti Padri, voi. VI.' * * 4 
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era Francesco. Ma il beato Francesco, sentendo per 
divina spirazione la furiosa venuta del suo padre ^ 
sì gli andò incontro, non temendo né pregionia nò 
battiture, e con grande boce gli disse : Padre , io 
non mi spavento di tuo furore e non temo perché 
tu mi batta o legato mi tenga incarcerato ; ma 
contento sono per amore di Giesù Cristo di soste* 
nere ogni afflizione e ogni dolore che fatto mi possa 
essere , perocché io ne sono degno per li miei pec- 
cati. E dilora vedendo lo padre di Francesco die 
per niuno modo non lo potea ritrarre di suo pro- 
ponimento , s\ si brigò ai riavere fa pr*cunia che 
Francesco avea ditato nella Onestra del prete ; e 
riavuta che V ebbe, un poco fu umiliato, e mancato il 
suo furore e la sete della sua avarizia cessala alquanto 
per la riavuta moneta. Si pensò lo padre di Fran- 
cesco secondo la carne , benech* egli era figliuolo di 
grazia , di menarlo dinanzi al vescovo della città , 
per farli rifiutare nelle sue mani la redità della 
madre e ch'egli rendesse tutte quelle cose ch'egli 
avea. E Francesco allegramente fu presto a fare la 
volontà del suo padre. E incontanrnte andaro di- 
nanzi at vescovo, siccome persona disideroso di po- 
vertà temporale, e ivi umile si spogliò le sue ve- 
»timenta, e rendelle al padre, rifiatando ogni eredità' 
temporale di padre o di madre , e eziandio ivi si 
trasse i panni dì gamba nella presenza di tutti , 
gittandole al padre e dicendo : Togli , padre , e da 
ora innanzi poti*ò dire : Pater noster, qui es in caelis, 
nel qttcìle io ho riposto lutto il mio tesoro e ho 
«negata a lui tutta la mia fede e speranza. E fu 
veduto a Francesco infino aJlora asprissimo ciliccio 
in sulle carni. Vedendo il vescovo, molto si mara- 
vigliò di tanta caldezza di spirito , quanto vide nel 
servo di Dio Francesco e con revcrenzìa il levò ritto 
e riceveltelo nelle sue braccia, ricoprendolo col suo 
mantello eh' egli avea addosso, siccome uomo ch'era 
natile e di buona e saala vita ; e comandò che gli 
fisse arrecato qtm|cb9 pWW eoa clie egli si coprisse: 
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le membra del corpo. Fugli arrecato un mantella 
povero e vile d' uno lavoratore dì terra , famiglio 
e servidore del vescovo , il quale manteUb Fran- 
cesco ricevette allegramente , e con un poco dr 
calcina si lo segnò colla sua mano a modo di croce 
e formollo a modo di crocifisso e di povero mezzo 
ignndo ; e in cotale vesta rimase Francesco servo 
SÀV Altissimo, e accroccli* egU seguitasse Cristo cra- 
nOsso, che rimase ignudo in sui legno della croce , 
\V quale molto amava. E cosi era gu: ' aito del segno 
delia croce y acciocch* egli comettesse la guardia 
étW unima sua e che per quella edi fosse salvo dal 
perìcolo di c^uesto secolo. Sciolto che '1 beéto Fran- 
cesco fu dalli legami delle cose terrene e dalia cu- 
pidità di questo mondo, siccome uomo verace spress- 
zatore dì queste cose terrene, allegro si parti 
della città con sicurtà e gaudio nel suo cuore e si 
n'andò in luogo diserto e solitario, accbcchè solo 
per contemplazione potesse parlare con Dit). Una 
volta andando per una selva cantando le laude di 
Cnsio con grande gaudio in lingua francesca , si 
uscirono d' aguato ladronf^ ovvero scherani ^ e rovi- 
nosamcnte v(*nnero sopra il beato Francesco è con 
crudo animo il domandare chi egli era. £ France- 
sco uomo di Dio con grande sicnrtade e con grande 
voce rìspuose e disse con voce di profezia : lo sono 
banditore del grande Re. Onde li ladroni lo bat- 
terono grandemente, e poi lo gitiarono in una fossa 
piena di neve, dicendogli : Giaci costi , villano ban- 
ditore di Dio. E quando li ladroni furono partiti 
e Francesco us<!i di quella fossa con grande alle* 
grezza , cantando le laude del Salvatore ; e venuto 
che Francesco fu a uno monasterio eh' era ivi presso 
si vi dimandò limosina, siccome mendico, e ella gli 
fu data , ^siccome a uomo che non era conosciuto , 
e fu spregiato. E partendosi Francesco di quello 
laogo, si se n' andò ad Agobbio , la dov* egli fu co- 
nosciuto e ricevuto da un suo amico eh' era stato» 
dfaianzi ^ il quale lo ricoperse, e per Dio (li diede 
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una poTera Ionica, siccome a povero di Crialo*: 
Appresso di questo , Francesco irarace amatore di '. 
tutta umiltà andò ni luo^) dov'erano li Idibrosi, e 
stando ivi, tutti gli servia con grande amilitade e 
benipità, diligentemcotr lavando loro le piaghe e' 
piedi, e medicando per V amore di Dio e per crande 
devozione baciava loro le piaghe vulncrose, sieeonie 
uomo che dovea e^cre incontanente medka, se- 
condo il vangelio. Por la qual cosa Francesco con* 
srguitte tante \irtudi da Dio che una inind>ik tU 
ficacia e forza ave a in sé di purgare e di nettare ì 
costumi spirituali e corporali maravigliosamente. E 
fra gli altri miracoli che Cristo mostrò per luì, ne 
dirò uno di molti che avvenne poiché la aoa fama 
fu molta cresciuta. Conciossiacosaché nn uomo dei 
contado di Spulcto avesse una infermila che li re- 
dea tutta la nocca e la mascella > alla qiuile oca 
\alea alcuna medicina, e questo uomo venia di pel- 
I '^rinaggio da visitare e* luoghi santi , e s\ ii scoa* 
troe nel servo di Dio Francesco ; e quando q||i 
volle baciare onde Francesco levava i piedi, i'tioiDO 
di Dio Francesco umile non volle patire , an» il 
baclòe in bocca , e con grandissima pleiade li toccò 
la piaga e la mascella là ov' egli avea male , coUa 
sua santissima bocca; e allora incontanente fu gue- 
rito^ siccome mai non avesse avuto male. Onde io 
non so quale si sia maggiore miracolo ,^ o la pro- 
l'ondità di tanta umiltà, come fu di baciare la piagi 
cosi orribile con tanta benignità, o la diliberaziooe 
della piaga. Francesco che già era fondato in uniti 
di Cristo , sì si ricordòe della voce che uscie delia; 
croce di Cristo , cioè fare riconciare la chiesa di S. 
Damiano e come veramente obbediente si tornòe 
ad Ascesi, acciocch' egli ubbidisse alla croce di Cri- 
pto andando mendicando ; e dimessa ogni .vergogna 
per amore del povero Cristo crociOsso , si incomia-. 
ciò ad aniare per. limosina a quelli che soleanO: 
essere ricchi per la città d* Ascesi , e il corpo suo, ? 
eh' era mollo iufiebolito per lo digiunare si '1 mise , 
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t portare il carico delle pietre, e dell* altre cose »l 
neeonciamento della chiesa, che delta è di sopra. E 
noconcia ebe la chiesa fu coli* aiuto di Dio, e por 
h divozione di quelli da Ascesi che fecero mollo 
aiuto, si andò Francesco per acconciare un' altra 
chiesa di S. Piero eh' era più di lungi d' Ascesi per 
{speziale devozione ch'egli avea al principe delti 
apostoli S. Piero, e per grande purità di fede ch*e- 
ni avea in lui e acciocché *l corpo suo dopo la fa- 
UQa non impigrisse per pigrizia o per riposo. E 
•aconcia che Francesco ebbe questa altra terza chiesa 
é S. Piero, sì n* andò al luogo di Porzioneula, che 
fosl si chiamava, e in quel luogo era una chiesa 
drila beatissima Vergine Maria ed era molto an* 
tifa chiesa ed era abbandonata che persona non 
a* avea cara. La qual chiesa quando Francesco la 
vide cosi stare , per la grande devozione eh* egli 
avea alla Danna del mondo , s) pensò di raccoti- 
ciarla; per la qual cosa dimoròe ivi continuo^ 
mente : onde Francesco sentendo quella chiesa avea 
aome S. Maria degli angioli , perocché gli angioli 
la visitavano molto spesso , si fiTmòe quivi lo 
wo piede e *l cuore per grande reverenza dogli 
angdi e per grande amore eh' egli avea alla Ma- 
'd!re di Cristo , dal nome della quale era chiamala 
questa chiesa, S. Maria. Questo luogo fu amato per 
to beato Francesco più che tutti gli altri luoghi di 

S' lueato mondo ; quivi cominciò umilmente ; auivi 
ece prode di sé vertuosamente ; c^uìvi finite bea- 
taraentr) , e questo luogo raccomando a i suoi fnitl 
tie<^ni3 luogo che era molto caro alla Vergine Ma- 
ria. Di questo luogo fu un frate, il qual era molto 
divoto della Donna nostra , e a' dì innanzT che si 
convertisse, avea veduto una visione, la q^uale si 
vuol pur dire. Questo frate nella sua visione vedea 
molti uomini ciechi che aveano vòlti i visi loro in 
cielo ginocchioni intorno di questa chiesa colle mani 
levate in alto dimandando misericordia, a Dio , la- 
crimando fortemente , e sopra costora vide- venira- 
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dal cielo un grande splendore , il quale si sparse 
sopra tulli q:ie»li cicchi e a ciascuno di loro ren- 
delle lo vedere e sanila^ siccoin' egli disidoravaoo. 
Qucslo è luogo dove S. Francesco iocominciò fi 
luogo di frati minori , siccome li fu revelato e ma- 
nifcslalo da Dio per 1* ammaestramento della^ pro- 
cedenza di Cristo , per lo quale il serto di Dio 
Francesco facca tutti li suoi |f>rocessi , anzi eh* e^ìl 
cominciasse 1* Ordine e eh* egli predicasse il taugelio, 
sì e in tale maniera che non solamente dalle cose 
sensibili alle intelligibili , cioè dalle cose di fuori sl 
quelle dentro , e dalle minori cose alle maggiori 
montava ordinatamente , ma eziandio mostrava di 
fuori per opere ciò eh* egli per innanzi dovea fare; 
e per similitudine di tre chiese che Francesco avea 
riparate, si mostrava che la chiesa di Dio per am- 
maestramento e per menamenlo di lui si dovea rin- 
novare in tre cose , secondo che dato è da lui e 
secondo che noi vedemo che oggi è compiuto ; cioè 
di forma , la quale egli diede della sua vita ; delia 
regola, la quale egli ordinòe ; e di dottrina la quale 
e^Ti diede- predicando e ammaestrando della parola 
di Dio. 

Della inslUuzione della religionee della confermaziwe 
della regola di S, Francesco. 

Faccendo il servo di Dio Francesco dimoranza 
nella chiesa della Madre di Dio e piangendo inverso 
di lei continuamente con grande speranza , la pre- 

Sava dolcemente con grande devozione eh* ella si 
egnasse d* essere e di farsi sua avvocata. Onde 
per li meriti della Vergine Maria egli prese in sé 
spirito di perfezione e di virtude del vangelo. Bd 
un di addivenne che, udendo egli divotamente la 
messa degli apostoli, nella quale si lesse il vangelo, 
nel quale si contiene la forma che Cristo diede agli 
apostoli qunndo li mandò a predicare per lo mondo 
come dovessono vivere; cioè che non possedessooo 
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oro né argento e che eoo poriassono pecunia né 
tasca e che non abbiano due gonnelle e che non 
portino calzamento né verga; quelle cose udendo 
Francesco e commendandole alla memoria, siccome 
grande amico e amatore di povertà , la quale e]>- 
Dono gli apostoli ; incontanente con grande alle* 
grezza sì disse : Queste sono quelle cose eh' io vo- 
glio e eh' io desidero con tutto lo cuore con tutta 
la mento. Ond* egli incontenente si sciolse le calza- 
menta e gitlotle via, e *l bastone e la tasca simi* 
gUantemente, e la pecunia ebbe in odio e non volle 
avere se non una tonica, e gittò la cintola e cinsesi 
d*ana fune e puose ogni sollicitodine e cura com' e* 
gli potesse fare a compimento tutte le cose eh" eg!f 
8?ea udite , cioè tutto quello che dice il vangelio 
eh' è delto di sopra e eh' egli in tutto per tutto si 
)iossa coniormare e acconciare con la dirittura e 
con la santità della vita degli apostoli. Adunque 
incominciò T uomo di Dio Francesco , lo ouale era 
amatore della perfezione del vangelio di Dio , ad 
invitare e chiamare ciascuno a peniteozia , siccome 
Dio l'ammaestrava e inseguava, e non erano le sue 
parole vane né da ridere né da fare beffe, ma erano 
parole dello Spirito Santo piene , e passa\ano lo 
midolle dell' ossa , siccliè quelli che T udivano , ne 
(ornavano tutti mutati e spaventati in ogni sua pre- 
dicazione. Al cominciamento 'I bealo Francesco salu- 
tava il popolo annunziando pace , e dicra : Lo Si-» 
gnorc Iddio vi dia pace. E questa salutazione avea 
egli appresa per revelazione di Dio, siccom'egli poi 
testificò e disse: sicché bene osservò la parola del 
Profeta , avendo veramente spirito di profezia. An- 
nunziò pace e predicò la salute, e con sani gastiga- 
menti, e ammaestramenti, molti ne acconciò alla vera 
pace, li quali prima erano discordevoli e dilungi da 
Cristo. Molti per V opere e per la vera e santa dot- 
trina del beato Francesco s* inanimaro , e dieronsi 
a fare penìtenzia , e lasciando ogni cosa si congiu- 
gneaDO con lui ad abito ed a vita. Lo primo fue lo 
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venerabile uomo Bernardo, lo quale chiamato da Dia 
8* accompagnò con lui per merito e per sancite. E 
conoscendo Bernardo la santità di beato Francesco , 
si puosc in cuore di dispregiare il mondo per as- 
sempro di lui , e si gli domandò consiglio com' egli 
potesse mai fare. Il beato Francesco udendolo, fu 
lutto pieno di consolazione di Santo Spirito per lo 
primo suo figliuolo che vide in questo santo propo^ 
nimento , onde si gli rispuose e disse : Questo con» 
sigilo si vuole chiedere a Dio. E la mattina Mr 
tempo se n' andarono a una chiesa di S. Nioeolaio , 
e intrati dentro fecero orazione a Dio e poi aper- 
sono uno libro di vangeli , e avendjlo aperto tre 
tolte e addimandando clie Dio m«)stras8e testimonio 
e dottrina che confermasse lo santo proponimento 
di Bernardo , ed alla prima volto eh' apersono lo ÌU 
bro , si trovò quella parola che dice : Se Cu vuogli 
essere perfetto , va e vendi ciò che hai e dallo a' 
poveri. Alla seconda trovò : Aleuna cosa non porte- 
rai per vìa. Alla terza trovò: Se vuogli venire dopo 
me , annega te medesimo e togli la croce tua e se- 
guitami. Onde il boato Francesco disse : Questa è 
la vita e la regola nostra e di tutti quelli che ci 
vorranno seguitare. E però se tu vuogli essere per- 
fetto , va e ra ciò che tu hai udito ; ed egli di pre- 
sente lo fece. Appresso non indugiò mollo che cin- 
que uomini chiamati da Santo Spirito s* accompa- 
gnaro col beato Francesco , e fue compiuto lo nu- 
mero di sei figliuoli di beato Francesco. Di questi 
fue il santo padre Giiio, lo quale fu uomo pieno di 
Dio e d(*gno di ricordanza celestiale , con tutto che 
uomo fue , siccome disse di lui *l beato Francesco , 
idiota e semplice^ ma altissimo fue nella contempla- 
cione di Dio , e per molte e fìiìx volte veduto fue e 
per Francesco e per più frati sì astratto , e levato 
in Dio ch*cra onpinione di molti che la vita sua più 
tosto fosse anselica che umana. In questo tempo tn 
mostrata una bella visione a uno prete d* Ascesi, la 
quale non ò da tocere. Avendo questo prete per 
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jvAco senno umanamente in fastidio la via del b<*ato 
Francesco e delti saoi frali , Dio il volle visitare 
dfifa sna grazia , ncciocch* egli non perisse per la 
soa pazzìa. Onde li mostrò Dio questa visione, dor^ 
ffiendo. Egli vedea Ascesi che uno dragone la cir- 
condava , e parea che tulta la città e la contrada 
mettesse a condizione di morte. Appresso \ide una 
eroce d'oro che usciva della bocca di beato France> 
seo e la cima narea che toccasse il cielo e ffli altri 
capi ti distenaea infino alla fine del nìondo; e il 
dello dra^o vedendo la chiarezza di. questa croce si 
fuq^a , siccome fosse cacciato . e per tre volte vide 
la netta visione: onde cognobbe che era opera di 
Dio e signiflcolla al beato Frai eesco e suoi frati , e 
in brieve tempo autenticò qoe^tj visione per opera 
nell'ordine de frati, nei quale egli eniróe» lasciando 
lo mondo, e seguitando ne la via di Cristo. L* uomo 
di Dio Francesco per questa visione che od) non se 
ne innalzò però in vanagloria, anzi, riconoscendo la 
bontà di Dio e* suoi foenoficj , s' inanimò maggior- 
mente e si sforzò di cacciare via gli scalterimenti e 
^r inganni del demonio e di predicare la gloria della 
crow di Cristo. Avvenne che stando '1 beato France- 
sco in un luogo solitario e menando i suoi anni in 
grande e aspra ponitenzia , venne sopra lui una 
crandc letìzia dì Santo Spìrito; per la qual cosa e' 
lue certificato che tulli i suoi peccati gli erano per- 
donati. E allora e* fue levato sopra di sé , cioè in 
ispirito santo , e fogli mostrato da Dio ciò che per 
innanzi dovea essere di lui e de' suoi figliuoli chia- 
ramente. Dopo questo tornò il beato Francesco alH 
frali e disse loro : Confortatevi, fratelli miei carissimi, 
e non siate dolenti in ciò che voi siete pochi e non 
vi spaventi la mia, ovvero la vostra simplicità : che, 
secondo che m'è mostrato dal nostro Signore Iddio» 
veramente egli ci farà crescere in grande moltitu- 
dine e molto ci aggrandirà nella sua grazia e in 
benedizione. In quel medesimo tempo entrando 
nella riligione un altro buono uomo , furono sette i 
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bcnedcni figliuoli del beau» Francesco. E allora chiamò 
quello limile Padre (jiielli suoi figliuoli e disse loro 
più cose drl regno di cielo e dello sprejpamenCo del 
mondo e di'ir ahnrgameiilo della propria volonfadc 
e dcir afilizione del corpo; e disse loro ch*avea pro- 
poniiiienlo di mandarli in quattro narii del mondo : 
che già la poviTella siinpiicità dei santo atea giia* 
dagiiato sette figliooli e disidera\a di chiamare Tuni* 
versila di luUc le genti a penitenzia e rldacerli a 
Dio. E disse lo dolce padre Francesco a\U deUi 
^iioi : Andate e annunziate agli uomini pace, e pre- 
dicate penitenzia in remissione de* pcecnti. Siale pa- 
zienti nelle tribiilazioiii e vegghiate in orazione. 
Siate forti nelle fatiche e tem||)eraii nelle parole, 
gravi ne* costo mi e atte voli nei servigi e beneficj ; 
perocché per queste cose si n*è apparecchiato lo re- 

Sno di cielo eternale. E quegli si gìttarono in terra 
inanzi al servo di Dio e ricevei tono lo comanda* 
mento con grande allegrezza. £ *l beato Fraiicesio 
disse loro : Gittate lo vostro pensiero in Dio, ed egli 
vi notricherà. E sempre ched egli mandava niaiio 
de* frati a fare alcuna ubbidienza , si dicea loro la 
detta parola. In quella fiuta essendo il beato Fran- 
cesco dato agli altri per esseinpro , acciocché egli 
più avaccio facesse e ammacstrusse più colle opere 
che colle parole, si volle egli con uno de* detti frati 
andare in una delle parli del mondo e gli altri sci 
mandò nelle altre tre parti a modo di croco. Pas* 
aato che fu poco tempo dopo questo mandalo, venne 
al santo Padre desiderio della presenza de' suoi fi- 
gliuoli, onde pregò Iddio e disse : Signore , tu , il 
quale congregasti i figliuoli d* Isdrael che erano 
sparti per lo mondo, pregoti che congiunghi i miei 
figliuoli nella mia presenzia. E di presente sanza 
chiamamenlo d* uomo mondano « i delti suoi frati , 
che non se ne avvidono, per divina operazione, vo- 
lendo il pietoso Dio soddisfare al suo disiderio, si 
si ritrovaro nella presenzia del benigno loro padre 
beato Francesco. In quelli medesimi tempi quattro 
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buoni* Domini e onesti abhandonaro il mondo e ac- 
compagna ronsi con beato Francesco , sicché in lutto 
sì trovarono dodici. E vedendo I* uomo di Dio che 'I 
ninnerò di frati crescea a poco a ^oco, si scrisse 
una forma di vivere perse e pe* frali suoi con sem- 
plici parole ; nelle quali mise l'osservazione del van- 
gelo per fondamento fermo che non si puole scio- 
i;lierp, con poche altre parole che vi mescolò dentro 
e quali gli parve che fpssono necessarie al moda 
di vivere di una forma ordinatamente. E disiderando 
quelle cose che avea scritte eh* elle Tossono confer- 
mate e autenticate permesser lo papa, ordinò .e dis- 
puose d' andare con quella sua semplice compagnia 
a/fa sedia apostolica a procurare la delta grazia, con- 
fidandosi solamente in Dio. Onde Iddio da alto ve- 
dendo lo desiderio di Francesco, per confortare gli 
animi de* compaani eh' erano smarriti e s|)aventali 
per la semplicità loro, mostrò al beato Francesco 
questa visione: che a lui parea andare per una via 
pres»so alla quale avea uno albero altissimo ; e giù- 
gnendo appresso di questo albero , maravigliavasi 
<U'il' altezza sua ; e subitamente fue le\ato ad alto e 
toccò la cima, e lievemente la piegava insinoa terra. 
Onde intendendo 'I beato Francesco lo 'ndovinamento 
e ia sipificazione di questa visione che si riferisse 
ai conoescendiniento della sedia appostolica, sì con- 
fortò i frati dicendo loro e disponendola in questo 
modo : che quello albero significava la grandezza e 
rattezza del papa e ched egli s' inchinert Lbe, come 
8* inchinò quella cima a considerare alia loro sem- 
plice petizione. Onde presono di ciò grande fidanza 
e conforto e mossonsi ad andare col padre loro beato 
Francesco a Roma ; e giunti a Roma ed essendo 
dinanzi al papa nel palagio che si chiamava di La- 
terano> speccliio deambulante, sponendoli beato Fran- 
cesco la sua petizione , avendo il papa altre occu- 
pazioni, non gli diede udienza, ma con indegnazione 
li cacciò via , e beato Francesco umilmente si parli. 
La notte che venne, Tapostolico vide in visione che 



ana palma gli nascea alti suoi piedi , e a poco a 
poci la vedea crescere tanto che si faoea uno ar« 
DO re mollo grande; e destandosi e vuleodo cooo* 
scere qut Ilo che volesse dire la della visione , fa 
divini sapienza gliele mostrò cliiarainenté; cioè che 
gli disse che quello albero era quello povero eh' e- 
gli avea caccialo da sé. Onde la niatffna per tempo 
mandò due suoi famigliari cercando di qaello po- 
verello , cioè del beato Francesco, e trovatolo «elio 
spedale di S. Antonio, si 'I menaro dtnansi a\ ^pa. 
E il papa li die licenzia ched egli proponena \t 
sua dimanda. E il beato Francesco cosi fece, prmn- 
dolo ch'egli affermasse la sua regola, siccome detto 
di sopra. Onde vedendo Innocenzìo Tenio pafui, 
il quale fuc uomo di Dio e di mirabile aapieniia, 
la purità e fermo proponimento e 1* acceso fervore 
eh* era nel bealo Francesco , si si maravigliò e in- 
contanente gli acconsenti alla sua dimanda, beneebé 
alquanti di s'indugiò a vincere infra i cardiaaii'i 
perocché ve n' avea alquanti discordami , dieeado 
che parea loro la detta redola si stretla cht passane 
sonra la virtù degli uomini. In tìne uno de' cardV 
nati , il quale avea nome messer Giovanni da S. 
Paulo , vescovo sabinese , uomo venerabile e santo 
e molto anìotore di poveri, infiammato di Spirilo 
Santo si disse al papa e agli suoi frali : Se noi la 
pitizione di questa povero rifiutiamo , conciossiaco- 
saché eir è fondata nel santo vangelio , V temo che 
a Dio non dispiaccia troppo. E se alcuno vuol diro 
che la delta regola sia contro alla possibilità umana 
ovvero cosa nuova o fuori di ragione, manifesta- 
mente appare che dica contro al vangelio; perocché 
questa regola ha 'I fondamento di Cnsio e del van- 

fello. E dette queste parole , il papa disse al beato 
ranccsco : Ora e priega Dio che ne mostri la sua 
volonlà , sicché noi possiamo pienamente adempiere 
lo luo desiderio, s* egli è promessione di Dio. Onde 
pregando Iddio il beato Francesco, si gli fu dtmo- 
slralo per li suoi umili prieghi quello che dovea 
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chirdrre e al papa ciò che dovea sentire di queste 
esse. E allora il beolo Francesco disse al papa : E' 
fu uno re di' era molto r icco e prese por moglie 
una povera femmina , molto bella , e presela volen- 
tieri ed ebbene un figliuolo simile a sé , e peròe- 
fue convenevole che fosse notricaio della mensa del 
suo padre. Cosi non è da dubitare che li veri fi- . 
itiuoii dell'eternale re periscano di fame, perocché 
1900 fatti alla sua similitudine, e sono nati di povera 
madre e per virtù di Santo Spirito e per desider'o- 
di povertà si sono disposti a essere figliuoli di Dio 
Wfendo in grande |)0vcrtà e in povera religione. E > 
•fifkc disse : Voi vedete gli uccelli die non laTo- 
ryoo , e Dotneneddio gli pasce : e se Cristo nostro 
Signore promette lo regno di cielo a coloro che '1 
seguitano, quanto maggiormente darà quello che 
comunemente dà a i buoni e a' rei , cioè da vivere . 
ia questo mondo ? E quando il papa ebbe Intese 
mieste parole che M beato Francesco avea dette , si 
SI maravigliò e conobbe incontanente che Cristo 
parlava in lui e vide che la visione eh' avea veduta, 
s\ discendea sopra lui , cioè sopra il boato France- 
sco. E anche il detto papa vide un* altra visione in 
questo modo; che e' vedea la oliiesa di S. Giovanni 
Laterano che parca che cadesse, e un povero uomo' 
piccolo e spregiato vi mettea sotto il dosso e soste- 
neala che non cadesse ; onde il papa disse : Yera- 
roente questi è queir uomo che per animaestrameuto . 
di sante opere e di dottrina sosterrà la chiesa di ■ 
Dio. E pero s* inchinò il papa alla petizione del 
beato Francesco e fecogli ciò che volle interamente . 
e sempre Tamòc di spirituale amore, e promisell 
di concederli ciò che fosse bisogno e diégli licenzia 
a lui e a' frati suoi di predicare ; e fece loro fare ■ 
a Ini e a' suoi frati corone piccole, cioè ghirlande . 
di cheriche, acciocché eglino predicassono la parola 
di Dio liberamente. 



M TITA 

Deir acereicimenlo deW ordine eh' ebbe nelle mani ti 
beato Franeeteo , e della confermazione delia re* 
gola, la quale fue dinanzi approvala. 

Francesco confidandoiiì nella grazia di Dio e nel* 
raaturilà che messer lo papa gli avea conceduta» 
con molla (idanxa si parli e andonne infeno la 
>allc di Spulelo per predicare ivi e ammaestrare l» 
g'^nte del vangelo di Cristo; e andando egli ra^o-^ 
nando con gli compagni suoi, in che modo eg^ì po- 
tesse meglio osservare la regola eh' egli avea presa 
e vivere in santità nel cospetto di Dio e dare eacm* 
pio a tulli, così passò in questo ragionamento una 
ftrande ora. Ed essendo arrivati in uno tooso so> 
Ungo, ed erano mollo alTaiicati con grande rame e 
non aveano niente da mangiare , si si dormiroo» 
quivi, e come furono desti , Dio si gli provvide che 
»ubilamcnte venne un uomo che avea pane e d'wM 
loro e subitamente fu partito ; onde conoscendo i 
frati poveri che T aiuto di Dio era con loro, incon- 
tanente furono pasciuti più per la liberalità che 
Iddio avea loro mostralo che per lo pane , e per 
questo furono pieni di molta fermezza e di conso- 
lazione di divina grazia; e allora ordinaro che per 
nulla tribulazione nullo si partisse mai dalla santa 
povertà. E (quando il beato Francesco co' suoi frati 
riirono giunti nella valle di Spuleti, si trattarono in- 
sieme qual è il in«>glio o abitare infra le genti, ov- 
vero nel diserto in solitudine. Ed il servo di Dio 
Francesco, non conlìdandosi nella sua industria , né 
de' suoi frali per g:rande sonrastanza d' orazione si 
volle ricorrere a Dio che di ciò gli iHOStrassc la 
sua volontà ; onde H bealo Francesco inlese per 
ispirilo ch'egli era mandato per riducere l'anime a 
Dio , le quali erano in possessione del demonio ; e 
però esso e' sioi compagni elessono di dimorare tra 
(e genti per utilità del popolo, il quale Giusto be- 
iLcdclto ricomperò del suo prezioso sangue. E.allom 
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[\ ììcato Francesco si ridusse colli suoi eonì|)ogiiì 
presso alla città d* Ascesi in uno luogo solvatico e 
Sf>filarlo od abbandonato , nel qaal luogo \ivrano 
n forma di povertà con grande pena ; quivi di e 
lolle filavano in orazione, in pianto ed affrizioni^ e 
li questo sì pasceairo con più appagamento che di 
ibi delicati e pia oravano col cuore e colla mente 
rbe colle parole, perocché non aveano ancora libri 
la cantare 1* ore regolari , ma in luogo d: libri si 
puardavaoo sempre nel libro della croce di Cristo ; 
cioè slavano continuamente dinanzi alla croce di 
Cristo di e notte pregando Dio e pensando nella 
passione di Cristo, e questo faceano per ammaestra- 
mento del bealo padre Francesco , il quale facea 
loro spesso sermoni della croce di Cristo, cioè pre« 
Jieava loro che Tossono fondati in Cristo e nella 
sua passione , il quale ricevette morte ner tutti i 
peecatrri e ricomprolli dalla morte eternale. E pre-. 
gando ti frati il beato Francesco che mostrasse loro 
come dovessono orare e che di ciò gli ammaestrasse, 
ed egli benignamente rispuose a loro e disse: Quando 
xoi orale si dite: Pater noster^ e adoriamo e bene- 
diciamo le , Cristo , a tutte le chiese che sono nel 
mondo e benediciamo le, perocché per la tua croce 
ricomperasti il mondo. Anche gli ammaestrò che 
lodassero Dio in tutte le creature e che onorassono 
i preli con grande revcrenzia e che crcdessono fer- 
mamente e fonft'ssassono la Me santa semplice- 
mente , secondo che tiene la chiesa santa romana. 
E ì frati osservavano tutti i comandamenti che 'I 
santo Padre dava loro, e a tutte le chiese e le croci 
che vedevano da presso o da lungi s' inginocchia- 
vano secondo la forma che data era loro per Tumile 
beato padre Francesco. E dimorando li frati nel 
luogo sopraddetto , V uomo di Dio Francesco un sa- 
ltato entrò nella città d' Ascesi per predicare la do- 
menica nella chiesa cattedrale, siccom' era usanza di 
predicare quello die ; e come V uomo di Dio stava, 
in uno hiogo scuro , io quale era uell' orlo deb 
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Cilonaci, orando e .pregando Iddio, siceome egli eft' 
usato di Tare, essendo *n disparte da' frati suoi, aven* 
dogli lasciati in una casa dei detto liofp e ana 
piirte di loro dormìa e un'altra veg^hiafa, siecoiii'e- 
rano usali di fare stando in orazione , Tidono un 
farro co:ne di fuoco splendienle e entrò Baila detta 
casa, dov'erano i frati, per l' uscio e danno tre tolte 
qua e là per la casa , e avevavi snso ono | ovane 
lucente come 'I sole che facea la notte spìendl^nte 
come di di ; della qua! cosa mollo spavenlaro i 
frati che vegghiavano , e quelli che dormivano si 
destaro anche spaventati ; e come il vjdono cogW 
occhi , cosi il vidono colla mento e col cuore per 
chiarità che diede loro (quello splendore : e <)aando 
f ' s' ebhono chiarificati insieme della detta visione , 
eonohbono da Dio per ispirito che questo carro eri 
veramente il loro padre beato Francesco , il quale 
corporalmente s'era partito da loro, e Dio il mostri, 
loro in ispirito in forma di carro , a ciò dimoslnre' 
ch'egli era quel carro, il quale e* doveano seguillK, 
siccome f^sse un altro Elia. É bene da credere ebc 
Iddio aperse gli occhi di quelli semprici frati per 
li prieghi di S. Francesco, aaciocch'egli vedessono 
le grandi cose di Dio. E tornato che fu a lorol 
beato Francesco, si cominciò a cercare e richiedere 
le coscienze loro , ed eglino gli * dissono ogni eosi 
(h'aveano veduta e intesa della predetta visione; 
ed egli gli coofcrtò e disse luro molte cose che do- 
veano addivenire dello accrescimento dell* ordine 
loro. E faccendo egli loro manifeste molte cose, le 
quali trapassavano o^ni senno umano, conobbono 
che Dio si riposava in lui e eh' è sicura cosa ad 
andare dietro a lui e dopo la sua dottrina. Dopo 
(|ueste cose *1 beato Francesco, pastore di quella piG- 
cioia greggia , eh' erano dodici frali , sì gli condusse 
a S. Maria di Porziuncula , là ove si comindò l'or- 
dine di frati minori , acciocché V ordine pigliasse 
accrescimento colà , dove pigliò cominciamento per 
li meriti della Vergine Blana e del suo benedetto 
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Tif^ìuolo , inesser lesù Cristo , e ivi il boato Fran- 
cesco fallo banditore e predicatore del vangelo di 
Cristo, si andava e mandava per le ciitadi e per 
Je castella annunziando il vangelo e il regno di \ìUì 
etema a tutta gente, non con parole ntaestrevoli 
della sapienza umana , anzi con virtù di Santo Spi^ 
rito; e parca '*l beato Francesco a coloro che 'I rag- 
guanJavano eh' e* fosse un uomo d* altro secolo , lo 

3 naie sempre colla faccia e colla mente e cogli oc- 
lii guardava il cielo attentamente, come uomo che 
sempre si sforzava di trarre ogni ^ente a Dio. E 
per oneste cose si «ominciò a germinare giTme di 

rtnae odore nella visna di Cristo , «ioé t* ordine 
frati minori , a producere e a fare fiori di soa- 
vità e frutto abbondevole d'onore e d'onestà, peroc- 
ché 'I calore della predicazione di boato Francesco 
noli! uomini e femmine accese dell' amore di Dio ; 
onde cominciarono a vivere in castitade ed a legarsi 
e stringersi a fare nuova penitenzia secondo la forma 
e la dottrina e regola data da Dio al beato Fran* 
ceMe , colla quale egli per assemplo d* opere e di 
predicazioni ammaestrava il mondo , li quali rgli 
appclUi frati di penitenzia ; e non fuc niaraviglia 
guesCi, che convenevole cosa è che essendo la via della 
jR'oilenzia comune a tutti Cjuelli che vanno in cielo, 
cosi questo stato della penitenzia possono seguire e 
dierici e laici e congiunti a matrimonio e vergini 
e vedove ; e acciocché si mostri come app/o Dio sia 
srande questo ordine , per più miracoli che questi 
lacieno sia manifesto. E imperò eziandio le vergini 
si convertiano a questo ordine, tra le quali incominciò' 
la Iwatisaima di Dio Chiara , la quale fue la pri- 
miera pianta di queste vergini e de* fiori di prima- 
vera , tralucente come stella chiarissima e santa 
vergine , ed é oggi in cielo onoriGcata e in terra 
celebrala di^nameiite dalla chiosa. di Dio, la quale 
fue perfetta nell'amore di- Cristo e vera figliuola 
del beato padre Francesco spirituale e fue madre 
delle donne di qu€*Uo povero ordine* E molti uomini 
Sunti Padri, vul. VI. S 
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eompanli per divozione , e infiammati del dc*side-' 
rio della perfezione di Cristo si , iasci^Tano tutte > 
le cose e le vanità di questo mondo t seguitavano 
la via e la vita dot boato Francesco; siceh'egf/no 
di presente multiplicaro in grande numero , ì quali 
si dìstesono per tutto *1 mondo , t la santa povertà 
che portavano con loro , si gli faeea pronti a ogni 
obbedienza e forti a tutte le fatiche di lavori e lievi 
e spigliati ad andare in ogni viaggio e cammino ; 
e perché non avcano neuna cosa terrena e boa U 
desideravano d* avere , sì andavano sicuri e spediti 
in ogni parte e non torneano nulla cosa del mondo 
e non erano occupati , né tratti da niuna cosa te^ 
rena, siccome uomini che vivevano sanza nulla tv- 
bftzionc , e che non erano solleciti dove doveasoao 
albergare la sera, né che dovessono avere da man* 
giare Taltro dì. In diverse parti del mondo era loro 
fatto disonore, siccome a persone dispregiate e sco- 
nosciute ; ma tanto erano fatti pazienti per aoora 
di Dio che più volentieri sosleneano di stare ove 
patìssono persecuzione nel corpo che dove qjimo 
avessono favore di gloria mondana , ed erano con- 
tenti' d^essere in luoghi, dove non fossono conosdati 
né buoni né santi , e la povertà e 'I disagio delle- 
cose temporali parca loro ricchezza ; imperocché cosi 
aveano per dottrina e consialio dal beato loro pa^ 
dre Francesco. E certa cosa iiie che alcuno de* detti 
frati andando una volta per le terre de'Seraciai, 
uno Seracino por pietà volle dare loro pecunia per* 
loro necessità , la quale eglino rifiutarono ; di che 
il Seracino, .^\ ciò ninravi^liandosi , vedendoli cosi 
poveri, e disaminandogli e intendendo ch'egli erano 
cosi falli poveri per amore di Dio , e per questo 
non voleano ricevere né possedere alcuna pecunia, 
sì punse loro tanto amore che si profferse di dare 
loro tutto quello che bisognasse loro. Onde ben fu 
grande preziosità quella loro povertà santa che la 
virtù dN'ssa fece muovere a pietà la durezza dell' ii^ 
fedele barbaro e Seracino a dolcezza di iDisericordii* 
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Donoae bene abbominevole cosa é clie i crìsliant 
debbiano spregiare la santa povertik, la quale il Se- 
nano ebbe in tanta reverenzfa e divozfone. in quel 
medesimo tempo ano frate dellì Crociali , il quaitt 
i?eft nome Moncone, cbf* stava nello spedale delit 
(Vociati appresso d^Ascesi, s' infermò graTcmcnte, ed 
ssendo slato Infermo gran tempo, sicché i medici 
'avcano per morto, e S. Francesco essendo suo grande 
lUoto , il detto frate ^Ii mandò uno messo signifi- 
cftndoril la sua grave infermità e che dovesse pre- 
fare iddio per lui. E 'I beato Francesco , presato 
ch'ebbe per lui, si tolse minuzzoli di pane e deiro- 
Ifo ch*ardea dinanzi airaltare della Vergine Maria, e 
falfo a modo di lattovaro , per li frali io mandò al 
detto infemio e disse loro: Portale questa medicina 
I frate nostro Moncone, la <^uale il farà pienamente 
sano e farallo forte combattitore contro alle tenta- 
lìoni ed insidie del demonio, e si lo farae di nostri 
Trati. Onde incontanente che 'I dello infermo ebbe 
presa la detta medicina, la quale fue futla per insi^ 
gnamento dello Spinto Santo , e l' infermo fu libe- 
rala e diedegli tanto vigore nella mente e nel corpq 
che di breve tempo lasciò ogni cosa terrena che v 
possedea e fecesi frale minore, e porlava sofamenle 
voa Ionica, sotto la quale portava una panzicni alla 
carne e mangiava pure vivande crude, e molti tempi 
stette che non mangiò pane e non bevve vino e 
nondimeno era sano e forte. E cosi crescendo lu 
ìiirtù di questi frati poveri di Cristo , molla geni» 
molto da Iubrc gli veniano a vedere, massimanicuta 
il loro capo beato Francesco; Ira' quali vi venne un 
cH on nomo il aual era un grande imvatore e dici- 
tore tn rime , il quale |ìer lo suo beilo trovare era 
stato incoronalo per lo tmperadore, e però era chia- 
mato re de* versi e di canzoni ; e venne per vedere 
it verace nomo Francesco sprezzalore delle cose mon- 
dane : e ijiugnendo presso a uno castello che si chiama 
Sanseverino , ivi trovò il bealo Francesco prcdico- 
lOKe in OAO monasteriojt e il detto trovatore daodo^ 
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iid udire la dctui predica con molta divotione^ il 
pioloso Dio gli aperse la mente e donò a lui gra^ 
fìa di vero conoscimento di Spirilo Santo, e redeodo 
SI beato Francesco predicare della croce di Crìsio , 
segnato per traverso di due spade lucenti a modo 
di una croce, 1* ima delle quali spade leoea dal 
capo a' piedi e l'altra per traverso hi sul petto dal« 
r una mano all'altra ; e non conoscendo il detto Irò- 
aratore il beato Francesco, vedendo il detto senio il 
conobbe; ed essendo rimosso tutto nello spinto « e 
tocco dalla divina grazia, cominciò a pensare ma|« 
ftiorl cose che prima non pensava ; e oltimamente 
illuminato di Spirito Santo , per la virtù della ve- 
race dottrina dei beato Francesco, siccom' egli fosse 
traforato d' uno coltello di spirito che uscisse della 
bocca ii Francesco beato , spregiando tutte le cose 
del mondo, umilemente pregò il beato Francesco cbe 
lo ricevesse alla sua redola ; ed egli benignamenle 
ricevendolo» sì 'I fece di suoi frati; e vedendo iÀe 
s'era del tutto partito e spogliato delle cose terreoe, 
si gli pnose nome frate Pacifico. E dopo queste eoM 
fatte , il detto frate Pacifico vide nella fronte ài 
boato Francesco uno grandmo tau ed era uno segno 
di similitudine in loop ov'è oggi la croce di Cristo, 
anzi l'avvenimento di Cristo, e questo tau chel 
beato Francesco avea nella fronte era di diversi 
colori, sicché molto l'adornava. Questo segno avea 1 
beato Francesco in grande reverenza e molto lo 
commendava in suo parlare, e in tutte sue lettere 
che mandava , si lo \i segnava suso per la grande 
riverenza che vi avea , pensando eh' egli era stato 
nel luogo della croce di Cristo ; e lo detto frate 
Pacefico segui In grande virtù e graaia di Dio e fue 
poi ministro di Francia e fue Io primo che mai 
fosse ivi. Quando il numero di frati era già muK 
tiplioato grandemente , si cominciò lo padre Fran- 
eeiico a ragunare lì frati a capitolo generale nel luogo 
di S. Maria di Porziuucula, acciocché a ciascuno Mh 
cpndo la sua sufficienza e bontà e possibilità si djBsae 
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quello afieio e ubbidtenzia che si convenisse; onde' 
per lo numero grande di frali che ti si pannarono 
essendoci necessità per lo luogo solingo, per grazia 
di Dio coniinua aveano tutto ciò che a loro biso- 
gnava (ch'erano alcuna volta bene cinquecento frati 
ali! capitoli provinciali). Dove il beato Francesco 
non vi potesse essere corporalmente per alcuna fac- 
cenda CD* avesse da' reggimento di frati, si v* era 
sempre presente collo spirito e col cuore, pregando 
sempre Dio per lì frali che concedesse loro grazia 
d' ordinare e di fare quello che fosse la salute del- 
l' anime loro. E alcuna volta mirabilmente pe» la 
virlA di Dio sì vi appariva 'I beato f^rancesco a 
que' capitoli corporalmente ; cioè che adivenne ch'es- 
sendo li frati a capitoli a Relate e frate Antonio 
nobile predicatore, lo quale è oggi chiamalo cofif<' 
fesBore chiarissimo , di Cristo , predicando loro dèi 
titolo della croce, cioè di quelle parole che dicono : 
/cfif« Aazarenug rex ludaeorum , uno de' frati , il 
quale era uomo di provata virlude e degno di fede^» 
il qoale avea nome Monaldo, vide per la virtù di 
Dio visibilmente co' suoi occhi il beato padre Fran- 
cesco levato neir aria colle braccia aperte , come 
•' eg;li tese in croce , stando e benedicendo i frati ;; 
e in quella ora i frati furono pieni di consolazione 
di spirito , siccome fosse corporalmente con esso 
loro ; perocché lo spirito manifestava loro che vi 
fosse presente, siccom' eglino conobbono poi mani- 
festamente per verace intendimento e per parole 
che *l beato padre Francesco disse a loro dalla lunga. 
È bene da credere che la virtù di Dio , la auale 
eoncedetle a S. Ambro|^o che fosse alla sepultura 
di S. Martino , accioschè egli vi facesse V oflicio e 
onorasse il corpo di quello S. vescovo , cosi conce- 
desse e volesse che S. Francesco fosse presente alle 
dette predicazioni del beato Antonio ; imperocchòr 
egli, en'era ministro e balio o vero portatore della 
croce di Cristo , volle Iddio che vi si ritrovasse 
per eoalòrto di lui e de' frati e perchè approvasse' 
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quelle sanie parole che %i si diceano de/la croce 
per Antonio. Lungo tempo dopo queste cose es- 
sendo r ordine molto multiplicato, parve al beato 
Francesco di fare confermare a messere Onorio 
pana la regola, la quale egli Tue approfata e con- 
ceduta per messere Innocenzio papa suo predeces- 
sore. Apfiarve a bealo Francesco una colale revela- 
sìone da Dio, che a lui parea avere rieohi minuzzoli 
di pane da terra sottilissimi, i (|uali gii parea darli 
a molti frali che gli slavano d' intorno, che mo&lra- 
Tano avere grande voglia di mangiare , e lemendo 
di darli loro che non gli cadessono nelle mani per 
la minutezza loro, udì una boce di sopra che disse: 
Francesco, aduna tutti questi minuzzoli e fanne un' 
ostia e danne a coloro che mangiare ne iro^liono. 
E fallo che ebbe questa ostia e datone mangiare a 
tulli , chi non ricevette con devozione , ovvero la 
spregiò, dappoiché l'ebbe ricevuta, diventò lebbrose. 
Incontanente, venuta la mattina , il beato Fraacesco 
disse a' compagni tutte oneste cose ; e non jotea- 
dendo la significazione a* essa visione , n' avet am- 
mirazione e fatica. E stando lo seguente di il beato 
Francesco in orazione, si udì una boce dal citlo 
che disse: Francesco, gli minuzzoli del pane che 
tu vedesti la notte passata in visione, sono le parole 
del vang(*lo ; V ostia si è la regola ; la lebbra , si 
è la niquilà. E ricevuta consolazione per lo adite 
parole, tolse duo compagni e montò in su uno 
monte conducendolo e guidandolo !•) Santo Spirito 
e ivi digiunando in pane e acqua, fece scrivere hi 
regola, secondo che fue ammaestrato dal Santo Spi' 
rito ; e scritta che fue, discesono del monte e la 
' detta scritta diede a guardare al suo vicario ; e ivi 
a pochi dì addomandandogli la scritta predetta il 
beato Francesco, fugli risposto che per mala guar- 
dia r avea perduta ; onde 'I beato Francesco ritornò 
al predetto luogo e rifecela come di prima e por- 
ròlla al predetto papa Onorio , ed egli la confermò 
r ottavo anno del suo pontelicato , siccome 'i bealo 
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Francesco addimandò , pienamenfc. E volendo *1 
bealo Francesco ammaestrare e inducrre i frati suoi 
a osservare questa regola , si dìcea di' egli per sua 
jnduslria non vi avea posto nulla , anzi cioè che 
v' era, sì era per virtù e ammaestramento che gli 
era dato dallo Spirito Santo. E acciocché questa cosa 
fosse più certa e manifesta , i\i a pochi di rice- 
Tette 1 beato Francesco da Cristo le Stimate delle 
sue santissime piaghe nel corpo suo impresse e fatte 
eoUa mano di Dio vivo , siccome si fa fa bolla del 
papa , per confermare e per commendare la regola 
sua e lui medesimo , siccome si dirà per innanzi 
sjgfojficando le sue virtiidiose opere. 

Delia durezza della vita di beato Francesco^ « come 
le creature gli faccano sollazzo. 

Vedendo il beato Francesco che molti per lo suo 
esemplo si |)oneano in cuore di portare la croce di 
Cristo, si sMnnanimò per grande zelo, siccome buono 
doea e |;uidatore d* oste di venire a |)alma , cioè a 
gloria di vittoria , cioè di \ incere i vizj della carne 
per virtù di sovrana astinenzia ; e pensando la na-* 
ro\a dell' Apostolo che dice : Quelli che sono di Cri- 
sto, crocifiggono la carne loro mortificandola colle 
Tirludi e abattendo i vizj che da essa carne pro- 
cedono ; si diede a vivere in tanta stremità che '1 
cibo che prendea era impossibile a sostentare la 
vita ; e però dicea : É troppo grave cosa a fare la 
necessità del corpo e non ubbidire a quelle cose 
che richiede lo spirito ; per la qual cosa rade volto 
mangiava cibi cotti quando fosse sano, e se pur ne 
mangiava, si vi mettea entro cenere o acqua gelata, 
sicché ne levava ogni sapore; del vino non ne 
beeva che appena volea egli levarsi . la sete del- 
l' acqua ; e in tutte le cose ponea modo di stretta 
astinenza; e ogni di trovava nuovi modi di servire 
• Dio; ed essendo libero da ogni vizio, nondimeno 
sempre stava in penitenzia di digiuni e d' ogni al- 
tra cosa y per tenere bene il corpo 8U|y;etto a se 
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medesimo. Ma per tutto eìò che in casa facesse cosi 
^ndc pcnitenzia , nondimeno quando andasse di 
fuori a predicare, o per altra cagione, si osserrava 
la parola del vangelo che mangiava di ciò che gli 
era dato ; e in questo modo si mostravi ti pros- 
simo umano e dimestico , e osservava H vangeiio , 
ma a se proprio si rendea d<iro e Oero; ma in tutte 
le cose avea modo e temperamento e spasae volte 
quando era afTaticato , s) facea della terra letto e 
giaceavi suso e per capezzale si ponea una pielra, 
e quando uno legno. Quando non avca difetto, non 
giacea ; e dormia ritto o a sedere, e sempre portava 
sola la tonica, e p<*r questo modo servia a Dio, 
patendo freddo e caldo e disagi grandi. Ed essendo 
domandato nn di comVgli potea campare dal freddo; 
ed e* rispuosc con grande caldezza di spirito : Se 
noi fossimo coperti dell* amore di Dio dentro del 
cuore , molto poco temeremmo questo freddo di 
fuori. Tutte vosiimenla gentili avea io odivi, l'aspra 
e dure gli piaceano , e quelle portava e non altro, 
e dicea che per questo Cristo lodòe Giovanni Bat- 
tista ; e se alcuna volta gli fosse data alcuna toaìea 
gentile e morbida , egli vi cuciva , ovvero tesseva 
cordelle per farla aspra ; e dicea che non si rìcbie^ 
dea nelle cassette de' poveri dilicati vestimenti, anzi 
si debbono richiedere ne* palazzi de' principi e grandi 
signori, secondo la parola della verità s e anche pe- 
rocché avea provato per isperienzia che i demonj 
più avaccio si spaventano di tentare per q:^este 
asperitadi : e per le mollezze e dilicalezze più tosto 
si confortano e sodducono gli uomini fortemente. 
Onde per dolore che avea una notte M beato Frao* 
Cesco nel capo e negli occhi prese oltre a quello 
che non solca fare , uno pimaccio di penne , e 
puoselsi al capo , nel qual pimaccio , come 1* ebbe 
sotto *l capo, cosnobbe che v' era dentro il demonio, 
il qnale gli diede briga e battaglia inGno al mat« 
tino , e tanto lo travagliò the non lo lasciò orare 
lofiflo a tanto cl^ chiamò il compagno e Ccoe il 
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Aelto piinaccio gittare via ; dì che avvenne al frate 
che *l portò che subito perde tutta la virtù delle 
ineflibra di tutto 'I corpo suo ; onde sentendolo il 
MoCo padre Francesco por ispirito, si lo liberò sic- 
ché rimase sano come di prima. Il beato Francesco 
aempre stava aspro a se medesimo in tutte cose 

Ser macerare la carne ed osservare tutta purità 
* anima e di corpo ; per la qua! cosa quando dal 
principio si converti , alcuna volta si giltava in una 
fossa piena di ghiacchio per ispegnere la caldezza 
de\\a sua carne e per conservare netta castità ; e 
dìcea che troppo sanza compcrazione era a uomo 
fpirìtuale più grave sentire alcuno movimento di 
dilettazione di carne che non era sentire uno grande 
freddo nella carne. Stando 'I beato Francesco nello 
eremo di Sarziano in orazione , lo dimonio io 
chiamò tre volte dicendo : Francesco ? ed egli ri<- 
spuose : Che chiedi ? e 'I dimonio disso: Al mondo 
non è peccatore si grande che Iddio non ^li per- 
doni, se si converte; ma qualunque uomo si uccide 
o per troppa penitenzia o per altro modo ^ se Dio 
non gli ha misericordia, sì è dannato. E rx>nobbe'l 
beato Francesco per erazia di Dio l'astuzia del di« 
mooio, che ciò che dficea era inganno e chcd egli 
il Aeea per sottrarlo a minore e a più fredda pe- 
niltnzia ed a più larsa vita. E auesto si dimostrò 
incontanente per quello che seguito, cioè che il de- 
monio gli sofliò addosso , e allora si senti 1 beato 
Francesco venire e commuovere una grande lenta* 
tione di carne, la quale come bealo Francesco senti, 
siccome oueglì ch*era armato d'onesta taslità, subito 
.si trasse le vestimenta, e colla corda si batté du- 
rissimamente, dicendo a se mc*desimo : Così ti con- 
viene essere battuto; perocché la tonica si conviene 
a religione ed è segno di santità, onde non si confà 
a chi la porta avere in se tentazione carnale né di 
lussuria ; e se vuole usare questi vizj , lasci la to- 
nica, |)erocché non è licito che sotto questa tonica 
si faccia peccato né di lussuria né d'altra ragion*^; 
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e easi inanimato aperse I' uscio e ignudo andò nel 
l'orlo e giUossi nella neve che v'era grande e fece 
sette palle di quella neve, e recollesi innanzi e dis»e 
al corpo suo : l'eco questa maggiore palla è la aio* 
glie tua e queste altre quattro palle sono due fi- 
gliuoli e due figliuole che n'hai avuti, 1* altre due 
palle sono il fante e la fante che ti bisognano a 
Mrvire ; onde bisogna affaticare per Bodrìre e ve- 
stire questa tua famiglia, e se ti pare grave , \tsda 
•tare di non immaginare mai più queste cose, ma 
con tutta purità e castità ti briga di servire al U» 
Dio. E inironlanente eh' egli ebbe dette e fatte que* 
$te cose, lo dimonio si parti sconfitto, e 'I beato 
Francesco rimase con vittoria alla cella , e allori 
pati tanta pena di freddo che gli usci si il caldo 
del coriM) che mai poi simigiiaotc tcntazii>ne ' non 
SQnti. £ tutte queste cose vide uno frale eh* era ivi 
appresso che stava in orazione , perocché la Juoa 
Iucca molto chiara. Onde sappiendo lo beato Fno- 
ceaco che quello frate 1' avea veduto , si ^Ij contò 
tutto per ordine com' era stato , e cornandogli che 
niente di ciò dicesse mai a persona (ino a tanto 
eh' egli vìvesse. Beato Francesco ammaestrava che 
r uno non solamente dovesse mortificare i vizj delli 
carne e rifrenare i suoi incendimenti , ma eziandio 
i segni di fuori, per li quali entn* la morte nel- 
J' anima , ciò sono lo vedere , V udire , lo toccare 
l'adorare e '1 gustare; e comandava 'I beato Fran- 
cesco , che i parlamenti e gli sguardamentl delle 
femmine, li quali hanno già fatto cadere molti , si 
dovessono al lutto mozzare , dicendo che però lo 
debole spirito si rompe e lo bene forte Indebolisce. 
E dicea 1 beato Francesco che cosi è grave cosa 
che r uomo che molto conversa colle femmine , se 
non è molto provato, che non caggia in sozzura di 
peccato , com è possibile ad andare per lo fuoco e 
non si cuocere i piedi ; e però 'I beato Francesco 
.a' avea sì levato gli occhi dallo sguardamento loro 
.che quasi mai non vedea niuna femmina ia fiiecii , 
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STCondoclic alcuna volta disse a' compagni. E ancora 
dìcca ch*è grande pericolo airuomo soprasiare punto 
Della immaginazione quando gli viene nella mrnle 
la bellezza d* una femmina ; perorcliè sopraslandovi 
ponto , rade volte addiviene eh* eziandio un' anima 
molto monda in castità, ne rimane percossa e mac- 
rliiaia. Anche dieea che cattiva cosa e fievole è lo 
porlarc colle femmine , se non solamente a confes* 
tiene, ovvero per ammaestramento in brievi parole, 
sicché si appartenga a oneslade e a salute dell' a- 
nima e del corno. E che parlamento disse 1 beato 
Francesco , e che cosa è a trattare lo riligioso colle 
femmine , se non ha a dare loro peniienzia , o per 
dare loro consiglio di migliorare vita religiosamente? 
Per troppo assicurarsi V uomo si si guarda meno 
dal nemico che se piglia dal religioso quanto uno 
capello , tosto lo fa crescere com' una trave. Ancora 
ammaestrava che V ozio e lo riposo inutile si dee 
schifare e causare con tutta provvisione ; perocchVgli 
|(enera congregazione di mali pensieri. . Appellava 
li corpo suo frate Asino siccome uomo disposto a 
fiorlare gran soma e gran carichi e d' esser battuto 
colle mazze , siccome gli asini. E vedendo '1 beato 
Francesco alcuno che volea stare ozioso e non la- 
rorare e mangiare e bare della fatica altrui , dicca 
di* era da essere chiamato frate Mosca, siccome ani- 
male inutile e guastatore de' beni altrui, e però 
quelli che sono oziosi sono abbominevoli e in fa- 
stidio a tutta gente; e però dicea : lo voglio eh* e* 
frati lavorino , acciocché non pensino ne parlino 
cosa inllcita ; e volea eh* e* frati tenessono silenzio, 
se non quando fosse di necessità ; perocché , come 
dice il vangelo , converrà che noi al dì del giudicio 
rendiamo ragione d* ogni cosa, eziandio d*ogni vano 
parlare. E quando e' tixivava che alcuno de* frati 
parlasse alcuna cosa oziosa o vana, si lo riprendea 
duramente, dicendo che *i tacere é grande virtù del 
parlare misuratamente é guardia della purità ijdel 
cuore , perocché la vita* e. la morie . sia nella 
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fiodeslft della llng[ua. E in tutto sao poilere si sfor- 
za? a di riducere i frati suoi ad aspramente vivere » 
ma con discrezione, e non gli piacea se tatto le cose 
non si facpssono discretamente. E una volta addì* 
venne che uno frate venia meno per troppa asti- 
ncnxia , onde Iddio il rivelò al teato Francesco per 
Ispirilo 9 ed egli incontanente fece venire a se il 
detto frate ed era di notte e al tolse pane e può* 
selo innanzi al detto frate , e cornandogli che man- 
nasse : ed egli con lui ne cominciò a mangiare e*l 
frate poose giù la vergogna e mangiò e poi àisse 
che per auella carità credea essere campato dì grande 
pericolo aeir anima e del C4)rpo , e molto rimase 
bene ediOcato del secreto che vide che Dio avea 
mostrato al beato Francesco. La mattina il vene- 
rabile padre Francesco ragunòe i frati e disse loro 
ciò eh* era addivenuto la notte e disse loro : Questa 
carità eh* i* ho fatta siavi per assemprq ; e ammae** 
strolli che soprattutto e' fessone discréti non m^ 
condo carne , ma secondo Cristo ; e questo dieci , 
perocché la discrezione è madre di tutte le virtL 
Onde per cagione eh' è impossibile alla iafemùtà 
umana seguitare Cristo secondo la sua. virtù e 'I suo 
esemplo , ci dubbiumo sforzare di lavare le nostre 
peccata con molte continue lagrime. E eqn tutto 
che '1 beato Francesco fosse netto e puro da ogni 
vizio , nondimeno sempre piangea cogli occhi ddia 
mente e del corpo , non temendo ninno danno cor- 
porale che seguire gli ne potesse ; onde per troppo 
piangere sì cadde in una infermità degli occhi, di 
che il medico gli disse eh' egli s' astenesse di pian» 

Sere, sed egli non volesse perdere il vedere ; onde 
eato Francesco rispiiose al medico e disse : Per lo 
vedere, che noi abbiamo comune colle mosche, non 
doverne noi lasciare la visione dell* eternale luce ; 
cioè, per paura di perdere lo vedere corporale, non 
dobbiamo perdere lo vedere spirituale di vita etema; 
perocché 'I vedere non è dato allo spìrito per ri- 
medio 4el corpa e per lo mertlo del dettp corposi 



DI s. niAiicEsco. 77 

«lisi é dato al corpo per merito dello spirito e per 
sna utilità ; e poi voirnlieri volea perdere gli occhi 
dW corpo che rimanersi di piagnere ; per lo quul 
pianto si monda ì* occhio della mente e delP anima, 

Iierch' ella nossa vedere Iddio, acciocché per quello 
asciare delle lagrime che'l medico fjjiì dava per 
consiglio , non gli fosse venuto nullo imbrigamento 
del cognoscimenlo di Dio. E una volta dicendo 
li frati a beato Francesco che lasciasse fare al- 
cuna cottura per curare ^li occhi , che non per- 
desse il vedere , siccome i medici consigliavano , 
egli vi consenti, perch'eli' era aspra a patire e do- 
rea giovare alla sanità del corpo; onde il medico 
apparecchiò uno ferro caldo e rovente ; e 'l beato 
Francesco , vedendolo , si gli parlò e disse : Fra- 
tello mio fuoco, Dio ti creò , perchè ci fossi utile 
e non nocevole ; e però in qnest' ora ti priego non 
mi facci male e siemi cortese e benigno ; e priego 
lo Signore che ti creò che temperi lo tuo calore 
inverso di me, sicché lo tuo incendio non mi cuoca, 
per modo eh* io lievemente il possa sofferire ; t 
falla r orazione predetta , fece il segno della croce 
sopra W ferro eh' era già imbiancato e rosso per lo 
calore del fuoco e diede, parola al medico che fa- 
cesse la cura sua ; onde il medico gliele mise per 
la rame in modo che lo incese dall' orecchie inhno 
sopra il ciglio. Lo dolore che senti » apparve chiaro 
si per lo suo dire che a' frati disse : Lodate Iddio 
che m' ha fatto grazia che nullo calore né ardore 
di fiioce ho sentito, e altresì nella faccia neuna mu- 
tazione mostrò ; e vuolsesi ai medico e disse : Se la 
carne non è tanto incesa, si vi riponi un'altra volta 
il fèrro e incendila bene. Onde il medico si marar 
vigliò forte di questo miracolo, e conobbe che gra- 
zia di Dio avea in lui operato; e vuolsesi a' frati e 
disse : Oggi ho' veduto grande miracolo , e di ciò 
rendè laude a Dio ; e cosi la carne di Francesco 
beato era venuta a tanta concordia collo spirito che 
sempre gli era suggetta sansa nnlhi ribellione al suo 
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podestà della H' «^ssendj Franersco grare- 

Ufa di rid- ^Ì&o al diserlo di S. Urbano , 

^P ,i»;^/fatura gli venia meno , sì dl^ 

•» ^'rfia poco di ifino, di che fue cerco 
'JS^i-^i'^tt ne Irovò ; disse : Recatemi AtU 
ncn- ^^//ijiidoli portata innanzi, e* \\ fece il 
W 'I^^S^^^ croce , e incontanente divenne ot- 
<l y^>% come n' ebbe bevuto, fu falto lìbero di 
' /2J*;J^n»itó • e mostrava da poi innanzi che 
SS^^xo miracolo essere rinnovalo un altro uomo 
^Vj'^sia di Dio che lo facea cosi ubbidire a 
/>^.^fia richiesta a tutte le sue creature. Uno tempo 
^fifine nella mente al beato Francesco, per dure 
'é^^ ^ allegrezza allo spirito , per cagione che *t 
/JL)0 era gravato di molta inrermiià d* udire al- 
^0 dolce suono, e per cagione d' onestà che senza 
fiiano d' uomo non polca averlo, s) se ne stava, per 
non dare malo asemplo di se ; onde H Signore il 
consolò che incontanente gli vennono moltitudine 
il* angeli e consolaronlo di soavissimo e dolcissinM 
suono. Un* altra volta, vegghìundo 'I boato Francesco 
in orazione e pensando di Dio , subilo fu sonala 
una ciiara , la quale facea uno suono di mirabile 
armonia e soavissima niel'.dia e *l sonatore non si 
vedea; di che e/ ricevette dì questo suono infinito 
gaudio per modo che gli pareva essere in un altro 
mondo ; e questa cosa non potè essere nascosa a^ 
frati ch'erano suoi compagni, per X uscire di se «he 'I 
bealo Francesco mostrava corporalmente, per la 
dolcezza che sentia lo spirito. Un* altra volta an- 
dando *1 boato Fraivcesco a predicare nelle parli di 
Lombardia verso la Marca Trivigiana , essendo solo 
con uno de* suoi frati , sopravvenne loro la notte 
su per la via alla riva del Po ,. ed essendo il cam- 
mino per cagione de* paduli a loro > che n* erano 
nuovi , molto scuro e dubbioso, disse il compagno : 
Padre, óra e prega Iddio che ci liberi da questo 
pericolo e dubbioso cammino. E *l beato Francesco 
rispuose con molta fidanza : Dio puote, se piace olU 
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sua grande benignità , cacciare via questa scurilà e: 
mandarci chiarità. E appena ebbe dette le predette 
parole che di subito sopra di loro venne una luce 
con tanta chiarezza mandata per grazia e virtù di* 
Dio , che essendo altrove notte scura e' si vedeano 
innanzi chiaramente, come di bello di chiaro. Onde 1 
beato Francesco e 'I suo compagno ebbono grande 
consolazione e conforto d* essa luce, e cominciaro a 
cantare inni e laude a onore di Dio. E cosi gbi« 
dandoli quella luce , pervennero al loro albergo 9 e 
QJtumì, la luce fue sparita. Pensi dunque ciascuno 
di quanta grazia e virtù in Dio fue questo uomo - 
beato Francesco , alla volt ntà del quale , come s* è 
detto, lo fuoco temperò il suo calore, l'acqua è tra*' 
mutata in vino , gli angioli con gli loro dolci suoni' 
e canti gli fanno sollazzo, e la luce di Dio ^li guida.- 
E cesi santificati i suoi sensi e sentimenti , come 
di sopra è detto , appare per' manifeste pruove che 
tutt« le cose V ubbiuiano e serviano. 

Delia virtù delVobbedimzia di beato Francesco, 
e come Iddio condiscendea a tutte le $uc voluti tadL' 

V Domo di Dio beato Francesco era pieno d' u- 
JDiMy la quale è guardia e ornamento di tutte vir- 
tudi , e egli per se non si reputava altro che pec- 
ralorc, essendo veramente specchio di santità. Sópra 
r umiltà studiò bealo Francesco di fondare e di 
farti tutto suo edifìcio , e siccome savio maestro di 
fondare case, qui puose quello fondamento che egli 
avea apparato da Cristo; e dicea che Cristo venn« 
di Cirio in terra per ammaestrare, siccome Signore 
e Maestro , con parole e con opere ; e tutto fue 
fondato, in umiltà tutto ciò ch'egli disse e fece, e cosi 
comandò a' suoi discepoli che facessono, e tutti i 
vangeli ne sono pieni di questa sua santissima dot-- 
trina. E pcrò'l bealo Francesco suo eletto in que* 
sta dottrina dell' umilila, in o^pi atto e modo 9' in- 
gegnala 41 seguitarlo in farsi piccolo e si in povertà 
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mondane, e simile d^osni altro savere s*tt?TÌIiva guanto 
t>otea nel cospetto dello ^enti ; e dicea che 1 per- 
fetto maestro di Cristo dicea che quella cosa cb' é 
più alta appo gli uomini, a Dio è abbominevole ; e 
usava 'I beato Francesco di dire una colale parola : 
Cotanto è V uomo , auanlo è nel cospetto di Dio e 
non più. E però giudicando *l beato Franeesco che 
sciocca cosa è Tuomo vantarsi e esaltarstper le 
^prosperità e onore di questo mondo , ed ef^i sem* 
^pre si rallegrava quando gli era fatto disinore ; • 
quando si sentfa laudare, n era dolente , e più vo- 
lentieri volea udire di sé vituperio che laude, cowh 
scendo che 'I biasimo gli era utile e la loda gli po« 
tea essere danno. E perocché la gente alcuna volti 
esaltava 'I beato Francesco per li meYiti della soa 
santità, comandò egli a* suoi frati che nullo dicesss 
neuna cosa di lui contro a ninno che lui avvilisu 
e spregiasse. E una volta un frate li disse villaaia 
( con tulio che contro a sua volontà il facesse , t6i 
por comandamento di beato Francesco) e chiaiaolb 
villano , merccnnaio inutile e da niente ; ed c||A 
dj ciò rallegrandosi nel viso e nella monto disse: 
Iddio ti benedirà che bene dici la verità e bene Si 
convengono tali parole al figliuolo di Piero fier- 
nardone; onde acciocch*eg1i paresse a tutte persona 
uomo vile e da essere spregiato , s) si cfilettava 
d' avvilii*!! e dimostrarsi difetinoso dinanzi al co* 
spetto delle genti, e per questo modo V uomo poro 
e santo se medesimo avviliva e dava dottrina che 
ninno avesse materia d' insuperbire. Addivenne una 
volta che pi^r grave infermila eh' ebbe, lasciò l' asti* 
nenzia per tornare a sanità : e quando e' fue un 
poco fortiOcato , siccome verace spregiatore di se 
Diedesimo , per Ì€pirito , si puose in cuore di vita- 
perare se medesimo dicendo : Non é bene dovuto 
che 'I popolo mi tengfl astinente e santo e io mangi 
la carne a diletto nascosamente. Onde innebriato 
di spirito, .solenriemente ranno il popolo nella piatza 
della città d* Ascesi, e latrato nella chiesa maggiom 
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toiì molli frali eh' avea menati seco e spogliatosi 
jgnado, fuorich'e' panni di gamba^ fecesi legare una 
fune ai collo , e dinanzi al popolo fecesi menare 
nella piazza , là ove secondo I' uso della (erra si 
menano i malfattori; e posto che Tebbono in su una 
prieta, si puose a sedere . e avea tutlavia la febbre 

3uartana ed era freddo grande, di ch'egli avea assai 
eboiezza ; nondimeno predicò a quello popolo con 
grande fervore e vigore d' animo , e dicea udendo 
tulli : Io non sono degno d' essere onorato come 
uomo spirituale, anzi come carnale e ghiotto, debbo 
essere spregialo da tutta gente. Di questa cosa si 
fecero grande maraviglia tutti quelli che v'erano 
rannali ; e perchè conosceano la sua fermezza , di- 
ceanù infra loro che questa cosa era da maravigliare 
e non da seguitare. E cosi non istante ched egli 
fosse ammaestratore d' umiltà , sempre seguitando 
Cristo non {spregiare se medesimo e tutte le cose 
dei mondo che sono transitorie e che tosto debbono 
venire meno e ogni gloria e lauda umana , studia- 
vasl quando Dio li dimostrava alcuna cosa o per 
visione o per altro modo, di tenerla secreta quanto 
poVea , per fuggii*e gloria e laude mondana. E ve- 
oeodosi alcuna volta lodare di beatitudine dicea: 
lo non sono beato come mi tenete, ma sono uomo 
carnale che ancora potrei avere moglie e figliuoli ; 
e a sé dicea : Se Iddio avesse dato e fatto tanta 
grazia a uno ladrone , quanto egli ha dato e fatto 
a te, molto sarebbe migliore che tu non se' ; e sic- 
come buono intenditore del vanadio, sempre si di- 
lettava d' essere anzi sotto altrui che sopra altrui e 
piuttosto ubbidire che comandare. £ però comandò 
a^ frali che facessono un guardiano , ed egli rifiutò 
r oficio generale, per essere siiggetto altrui, e dicea 
ch'era grande frutto e grande stato d'acquistare virtà 
d' umilitade quella dell' ubbidicnzia, e quelli che sono 
veri ubbidienti, non passano mai punto sanza gua- 
dagno ; e però sempre si sottomettea a essere uii^ 
bidienle a chi andava con lui ; onde alcuna volta 
Santi Pairiy voi. VJ. % 
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dicea a' compagai : Cosi ▼olentieri ubbidirei h a 
uno novìsio che pure ieri fosse venuto afl' ordine , 
se mi fosse dello dal {^ardiano , come al migfiore 
più antico frate delPordme ; perocché *l suddito non 
dee considerare lo suo prelato come uomo, ma sic* 
come quegli, lo quale s è sottoposto ad ahnii, cioè 
Cristo : e quanto lo prelato è uomo più Tile e più 
spregiato , tanto è maggiore umilila a bene esserli 
suggello e ubbidiente. Una volta fu domandato Fnn- 
ccsco, qual era quegli che vero ubbidiente si polcsse 
chiamare ; ed esli rispuose e diede per esempro W 
corpo morto, e disse : Piglia il corpo morto e ponlo 
ili qualunque luogo tue \uogli , egli non ti tonta* 
stcra e non mormorerà e non griderà quando Fu- 
rai posto ; e se lo doni in su una sedia non jjuar- 
derà in allo, anzi più basso ; e se gli metterai uaa 
porpora , più pallido parrà che in prima. E cosi , 
disse 'I beato Francesco, è quegli che non cura onde 
si sia levalo o dove si sia posto e non diiesrao 
perchè, né che gli è comandato; questi che Iminsè 
questo fondamento è da essere chiamalo vera ab- 
bidìente. E tornato che fue *l beato Francesco nel- 
r uficio eh' avea rifiutalo ; così si trovava umile e 
piccolo, come non avendolo ; e quanto più era ono- 
rato ed egli più s' avviliva e faceasi indegno. Una 
volta diss egli a' compagni : Non mi potrà essere 
frate minore, infinoattantoch' io non sarò nello stato\ 
ch'io vi dirò: Che essendo prelato, com' io sono 
ed essendo a capitolo e predichi a i frati, a me sia 
detto de' frati : Tu non se^ convenevole né sofficiente 
per noi, porche tu non se' lillcrato e se' scilinguato 
e idroto e semplice , e in fine mi cassino e privino 
dell' uficio ; e se io non udirò queste parole con 
quello medesimo volto e con quella allegrezza di 
ménie eh' io avea prima, non mi parrà essere frate 
minore; imperocciiè nella prelazione è cadimento^ 
e nelle laude è traboccamento^ cioè che l'uomo 
quando è prelato ed è lodalo da altrui, avaccio cade 
in arroganza e in vanagloria, e s'egli è suddito» 
più guadagna nell'umiiilade e nella snggezione per 
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V cmima saa che nelh prelazione. Adunque disse 
beato France^o : Perchè amianio più i pericoli che 
le siearladi e' guadagni? R per questa cagione volle 
eh* e' snol frati Tossono chiamati minori, e li prelati 
di*irordine Tossono chiamati ministri, accioccliè eglino 
osservassono lo vangelio eh* eglino avcano promesso 
d'osservare, e li frali eonoscessono . per quel nome 
eh* erano venuti alla scuola di Cristo per imparare 
omiliiade , perocché Cristo per insegnare a' disee* 
poli aooi umilitè, si disse: Qualunque di voi vuole 
essere maggiore di tutti, sfo vostro ministro, e chiun* 
^e iroole essere più innanzi , sia vostro servo. E 
Qua volta lo cardinale Ostiense, lo quafe era pro- 
tettore dell* urdine de* frati minori e poi fu papa e 
d>Jbe nome Gregorio IX dimandò Francesco, se gli 
piaeea ehV frati suoi fossono promossi a prelazioni 
ecclesiastiche ; ed egli rispuose : Messere, però sono 
chiamati minori , perch' eglino in ninno modo {«ro- 
sumiao essere maggiori ; e se volete che facciano 
utiiilà nella chiesa , non ^li promovete dello stato 
loro e non {^i lasciate salire alle dignità ecclesia- 
stiehe per ninno modo di mondo. E perocché beato 
Fraoceseo in sé e ne* suoi sudditi amava umilitft. 
Dio lo esaltò, perchè ha Dio esaltazione degli umili, 
siccome fu mostrato a uno frate in una visione ed 
era il detto frate di srande virtù e di grande ora- 
zione. Questo frate andando col beato Francesco una 
volta per cammino ed entrati in una chiesa abban- 
donata per istare ivi in orazione, questo santo frate 
pa.rendo che dormisse e non dormia , si vide in 
paradiso una belli>sinia sedia, ornata dt pietre pre- 
ziose e di tutta gloria , essendo tra molte altre , e 
questa era vota. E maravigliandosi nM)lto, con grande 
sollecitudine domandò cui dovesse essere quella 
sedia. E incontanente ud\ ano voce che disse : Qvie- 
Sta sedia fu del Lucifero, lo quale per superbia 
cadde di cielo e andò allo *nferno , e ora è serbata 
atr umile Francesco. Usciti della detta chiesa e an-' 
dando per lo cammino , domandò il detto frate U 
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beato Francesco parlando dì Dio , qpello che «entto 
di se medesimo. Ed eeli rìspiiose : Panni essere oo 
grande peccatore. E il frate disse : Forte mi pare 
che cosi vi tegnate nel secreto come parlate. E beato 
Francesco v'aggiunse e disse : Io non credo che sia 
tiomo nel mondo si fellone né si malvagio che Id- 
dio gli avesse fatte tante grazie e tanta miswicor- 
dia, quanto ha fatto e fa a me , che non tsiac pib 
conoscente di me , sicché , frale , non ti paia tMle 
se io mi reputo peccatore. Di che il frate udeadoto 
cosi dire , ne rimase molto consolato , e eognoliba 
in lui profonda umilila , e nel sentimento gli ri- 
mase che la predelta visione della sedia che vide 
li beato Francesco per la sua umilità n*era de- 
gno in essa essere esaltato. E un* altra volta eoo- 
ciossiachè beato Francesco fosse nella provincia di 
Massa in una chiesa abbandonata appre«iso a moala 
Casole , stando in orazione , per ispirilo cognoUa 
che in quella chiesa erano rimase reliquie saalr;* 
vedendo che lungo tempo erano state cosi , e aoQ 
erano slate onorate, si ne ricevette molto dolorerò 
incontanente comandò a' frati suoi che le togliessoao 
e porlassono alla chiesa loro con grande reverenzil 
E partilo il beato Francesco da quel luo^o » i frati 
si dimenticare di portare le dette reliquie cornei 
boato Francesco avea loro comandato. E tornando 
t quel luogo , incontanente domandò delle reliquia 
e i frati dissono, ch'erano uscite loro di mente e 
rh* erano degni di grande penitcnzia. E stando eoli 
le trovarò in sul!' altare , e dissono a beato Fran- 
cesco: Cosi l'avenio trovale. Allora beato Francesco 
disse: Benedetto sia Iddio che ha fatto quello ehi 
dovevate fare voi. Vedi e considera tu che odi que- 
ste cose, (|uant'è la provvedenzia di Dio inverso di 
noi, che siamo vile polvere^ e quanta è la virtù dH- 
r umilila di boato Francesco^ e come fu accetto a Dio 
che none ubbidendo i frati i suoi comandamenti f 
Dio volle compiere i suoi disiderj. Essendo beata 
Francesco una -volta a Imola , si andò al yeseoto 
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Aetit città e domandolli lic<*nzia di raunara lo po- 
polo n predicare. E 1 vescovo risptiose : Basta che 
predichi io al popolo mio. Onde beato Francesco 
chinò il capo e usci fuori : E poco stante si ritornò 
e *l vescovo quasi turbato si lo domandò perch* egli 
era iornato. E *l beato Francesco con umile cuor^ 
voce rispoose : Messere , se '1 padre caccia il fi* 

«loolo dall uno uscio, egli dee ritornare dall* altro. 
nde lo vescovo fu vinto dall' umile Francesco a 
ibbracciollo allegramente e disse: Tu e tutti gli tuoi 
tali abbi licenzia di predicare nel mio vescovado , 
perocché la tua umilità V ha bene meritato. Una 
volta venendo beato Francesco ad Arezzo, e in quello 
di che giunse , tutta la città era commossa a coni- 
balleriv i cittadini insieme tra loro ; e albergando *1 
beato Francesco nel borao di fuori, si vide sopra 
le mura della città grande moltitudine di demonia 
e Accano grande allegrezza ; onde conoscendo piT 
ispirito ch'eglino erano cagione di quella turbazione, 
mandò il compagno suo eh' avea nome frate Salve- 
itro» a modo d' uno banditore^ alle porti della città 
e disse : Comanda a quelli demoni da parte di Dio 
che incontanente per virtù d' ubbidienza si partano. 
E Ihate Silvestro andò con grande fervore e fece 
l'obbidienzia del beato Francesco ; di che subito le 
demonia andare via , e la città incontanente fue 
nacificata^ e tutti di concordia i cittadini rifermaro 
la città, e 'I beato Francesco andò dentro, e trovala 
la terra in tanta pace e concordia, lodò Iddio che 

Kr la virtù della sanie umih'tà ed ubbidienza di 
Ite Salvestro avea cacciata tanta malignità di su- 
fierbia di que' maligni che aveano assediata quella 
città. Una volta essendo'! beato Francesco a Roma, 
ed era per venirsene , lo cardinale di santa Croce 
messer Leone sì *1 pregò eh' egli dimorasse con lui 
alquanti di , ed egli umilemcnte vi consenti per re- 
verenza e amore di lui. E la prima notte avendo 
beato Francesco orato quanto li parve , e volendosi 
riposare , molli demonj li sopravvenaono addossa e 
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duramente lo batterono , e subito sf partirono e la* 
sciaronlo qunsl morto ; ed egli 0{;ni cosa coniò al 
comnacno suo ; poi disse : Fr^te , io voglio e cred> 
che I demonj che non possono se non tanto oaanlo 
la nrovvedenza di Dio concede loro, e ^eao che 
I' abbia loro nromcsso , perché non gli è aeeettabile 
eh' io stea nelle corti de* signori, e' frati arieìsteano 
ne* luoghi poveri ; e potranno dire eh* lo sìa dato 
alle coee mondone, e però dico : chi é dato per as- 
sempro altrui in alto spirituale, non dee cemTt \e 
corti di grandi signori, anzi dee stare ne'\uo|^\ 
umili per dare buuno esemplo agli altri e fortifi- 
cargli per la sua santa umile compaanfa. Ondi di 
presente n' andaro al cardinale e si gli contaro tìò 
che la notte era loro addivenuto , a si seommialaro 
da lui e pariironsi. Molto avea V aomo dì Dio ia 
odio la superbia , perocch* ella è radice di tutti i 
malie la inobbedienzia figliuola malvngta di fui; 
e non meno amava egli 1' umiHtà che la pewHenxìa. 
dna volta gli Tue recato innanzi uno che atea latto 
contro alla legae della ubbidienza, acciocché lo coi<- 
reggesse. E vedendo bealo Francesco per segni mi- 
nifcsti che 'I frate avva compunzione di ««ore ed 
era dolente di ciò eh* avea fatto, per umilità, si gli 
perdonò ; ma perché gli altri n* avessono asaenpro, 
comandò che 1 cappuccio gli fosse tolto e gittato 
nel fuoco , sicché lutti il vedessono. B quando il , 
cappuccio fue stato un poco nel fuoco e '1 beato i 
Francesco comandò che ne fosse tratto e rendalo 
al frate ch'era umiliato e pentito e pazientemente 
avea portata auella disciplina. Ed ecco srande oia- 
raviglia, che I capuccio fu tratto del moco sana 
nnllo guastamonto ; e questo veramente permÌM Id- 
dio per la virlè della vera e uiniie pentigione del 
frate , e per la diritta e santa correzione del beato 
Francesco. E però degnamente é da essere seguitala 
r umile doltrìna di S. Francesco , la anale ebbe in 
terra tante dignità che inchinò Iddio a suoi desiderj 
e matò la volontà deli* uomo e i demonj cacciò per 
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ki SUO comandamento, e raffrenò le fiamme del fuoco» 
E veramente 1* umiltà è quella che esalta li suoi 
m»<essorl , e faccendo eglino onore a tutta gente , 
iddio permette che da tutta gente in terra ricevano 
>Dorc. 

Drff amore eh* ebbe bealo Francesco alla povertade 
e del mirabile ristoranfieulo di tulli li di felli. 

Tra gli altri doni eh' ebbe il beato Francesco da 
Dìo, fi tbbe grande copia di pura semplicità e fue 
Dello d*ogni malizia per Tamorc eh' egli ebbe all'al- 
fisslma vertù della povertà ; e porocch egli conoscea 
eie Iddio r avea amata e tutto il mondo scacciata , 
iì la voile prendere in perpetuo, e però abbrndouò 
il padre e la madre e tutte le cose del mondo ; e 
al mondo non fu mai uomo che tanto desiderasse 
danari qnanto egli desidirava d' essere povero e 
iiullo cne Ionia cura e guardia a\ esse di 11' oro , 

3uani* egli avea della povertà. E questo molto si 
olea forte quand' egli vedesse alcuno de' frati che 
OMSse nulla cosa , per la quale sì scostasse dalla 
VitUi della povertà. E di vero che *l beato France- 
aeo dal di che prose la religione infino al di (Iella 
joa morte fu contento d'avere una sola tonica e 
UM corda e panni di gamba. E di queste cose eli 
parca essere ricco , ricordandosi di Cristo e della 
Aua Santissima Madre « piangendo spefso la loro 
infinita povertà , e dicea che la povertà era rcina 
d*ogni buona opera e virtù, perocché Cristo re dei 
re, e la sua Madre rcina apertamente l*ebbono. E 
alcuna volta domandare i frati suoi secretamehte 
qual era quella virtù che più rendesse l'uomo amico 
a Cristo : e M beato Francesco rispuose : Sappiate , 
fratelli, che la povertà è speziale via a salute, pe- 
rocch* eli* hae notricamento d'umiltà e radice di per- 
fezione, lo cui frutto è molto, tutto sia egli nascoso; 
e qnesto è quei tesoro nascoso nel campo che dite 
lo nangelo santo che per acquistare questo tesoro 
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r uomo dee Tendere ciò chVglì hae, e qneìlo che noa 
si può rendere dalPuomo, tenere per niente a conn 
perazione della perft'zione , della quale chi yfuole 
pervenire alla sua altezza , dee nflulare la sapienza 
mondana e la scienza della lettera , cioè non dee 
fare capitali;, acciocché essendo 1' uomo spo||iato di 
queste cotali potenzie e possessioni roondaiie possa 
entrare nelle potenzie di Dio e tiilCo oudo oSerersì 
nelle braccia di Cristo; e non par bene chea\lttlto 
abbia rifiutato le cose del mondo colui che s\ tv- 
aerba alcuna cosa del suo proprio senno. E (as- 
cendo beato Francesco alcuna volta sermone della 
povertà , si dicea questa parola : Le volpi hanno 
fossa e gli uccelli nido e 'I Figliuolo della Vergine 
Maria non ha dove riposi lo suo capo. E per que- 
sto modo ammaestrava 'I beato Francesco li suoi 
frati eh' essi, come poveri , facessono povere cas« e 
quelle non abilassono come loro propie , ma tome 
pellegrini avveniticci ; e se e* vedea alcuna eisf i' 
frati levata e che fosse di troppo grande coho, e 
che' frati la s' avessono appropriata , uscendo taón 
dell'ordine della povertà e di quello che dice W 
vanadio , e' comandava che fosse disfatta o eh' e' 
frati non v' abitassono, perocché dicea che la povertà 
era il fondamento dell'ordine suo e non volea ch'a' 
frati avessono niuna cosa propria, e dicea che 1* or- 
dine erasi fermato sopra la povertà , che conser- 
vando quella, ogni santità di religione si vi cresce , 
e partendosi da essa si si strugge. E da questo 
lato si dee cominciare chi vuole mtrare in religione, 
se vuole fare buono fondamento , e 'I vangciio . per 
la bocca di Cristo n' ammaestra dove dice : Se vuo« 
gli essere perfetto , vendi ciò che tu hai e dallo a"" 
poveri. E però non ricevea egli ninno ali* Ordine 
se prima non si spropiasse per volere osservare il 
vangelio e perché non nascesse scandalo tra*flrati 
di cose che si riserbassono. Onde essendo *L beato 
Francesco una volta nella Marca , uno il quale era 
molto ricco, venne a lui e disse che volea entrare 
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iirOrdine, di che egli disse: Se tu li vuoili accom- 
jMgnare ro* poveri di Cristo , va* e vendi ciò che tu 
nai e dallo a* poveri del mondo ; e 1* uomo andò e 
diede ciò eh' egli avea a' parenti suoi per amore car- 
nale, e a* poveri di Dio non diede nulla : e 'I beato 
Francesco senti questo fatto. L' uomo venne per 
essere ricevuto , ed egli lo riprese forte e disse: 
Frate Bfosca , va' alla via tua che tu non se' ancora 
uscito della tua casa, né di tra' parenti tuoi. Tu hai 
dato le tue cose a loro e hai ingannati i poveri di 
Cristo; tu hai fatto incomineiamento dalla carne e 
non bai bene fondato , sicché vai alla via tua : di 
ebe egli si ritornò al mondo. Un altro tempo av- 
venne caso che il luogo di S. Maria di Porziuncola 
venne in tanta povertà e difetto che non ci era di 
potere vìvere né di sovvenire a' forastieri che vi 

Cassavano. Onde il vicario di quel luogo andò a 
ei^to Francesco e dissegli la nicistà del luogo e' 
pregava eh' egli consentisse che potesse licitamonte 
riserbare delle cose de' novizj che vengono air Or» 
dine , alle quali possono ricorrere i frali auando 
accadesse il bisogno ; e 'I beato Praucesco che sa* 
pera dò che piacea a Dio di questa cosa, si gli 
disse: Frate mio carissimo/ Dio ci guardi che noi 
0on facciamo per alcuno uomo contro alla regola 
nostra. Innanzi io voglio che tu spogli l'altare della 
Vergine Maria , se (' è bisogno che tue facci contro 
alta regola nostra, e contro al santo vailgelio che 
noi avemo promesso d' osservare ; a a^ai niacerà 
più alla Vergine piarla che sia spoofìato 1 altare 
suo e osservato il consiglio del van^Tio che l'altarii 
suo sia vestito e trapassato il consiglio e il coman- 
damento drl suo Figliuolo. Un' altra volta pas;^ 
sando '1 beato Francesco per Puglia appresso di 
Bari, vide in terra una grande borsa e mostrava piena 
di danari. Il compagno suo lo incominciò a indù- 
cere a torre la detta borsa dicendo: Daremo a' po- 
veri que' danari ; la qual cosa beato Francesco non 
eonsentl, dicendo chi in quella borsa era componimeuto 
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e cosa fatta per lo diavolo : e dicendo al Trale 
che era mal coafortamento <\ne\\o eh* egli gli dava 
1^ di peccato , non di merito a pigliare le cose aU 
trui e donarle. E parliti che furono dì qii^i luogo 
^andando con grande fretta alla via loro , ancYie non 
posava il compagno sno dicendo per una pietà vota 
the lo sdìernia e beffava ^ anzi sempre molestava 
Francesco, come s'egli avesse cura di levare e adem* 
piere la necessità de' poveri. E indacendolo a tor- 
nare per qaella borsa , e alla per fine V uomo di 
Dio Francesco umile sì consenti alla volontà del 
compagno di tornare là^ ov'egli aveaHO lasciala la 
liorsa, e non per compiere la volontà del frate, ma 
per ^scoprire lo 'ncanno del demonio , consenti a 
ritornare per quella borsa; e trovato eh' ehbono un 

fiovane nella via, con esso loro il menaro alla detta 
orsa ; e fatta orazione 'I beato Francesco disse al 
frate cbe logriesse la borsa , e '1 frate Incominciò 
forte a temere , perocché ebbe conoscimento dello 
jngaiiBo del dimonio ma per adempiere il coman- 
damento della santa ubbidienza con grande timore 
ricolse quella borsa » e incontanente uscì della detta 
J)orsa uno grande serpente , lo quale di subito con 
tutta la borsa sparì , e allora cognobbe lo frate lo 
inganno dèi demonio manifestamente. E allora dissp 
beato Francesco al compagno : frate , la pecunia 
non é altro a' servi di Dio se non diavoli e ser- 
pente velenoso. Un' altra volta addivenne al servo 
é\ Dio Francesco una grande mara\iglia. Andando 
•una Volta verso la città di Siena per giusta neces- 
sità , sì gli vennero innanzi tre femmine di eguale 
forma , ed era In una grande pianura in uno luogo 
ch^é tra Camplglla e S. Quirico, e salutaronlo d'uua 
nuova salutazione , cioè dissono : Ben venga ma- 
donna la ^vertà. E'I beato Francesco ch'era vero 
.ramatone di povertà, fue incontanente pieno dì tanta 
letizia che non si potrebbe dire, perocché nulla sa- 
lutazione udiva più volentieri che questa ; e ìncon- 
taaeoie che Tebbono salutato^ sparirò; onde vedcodk) 



i compagni questa nnrabile salutazione, e questo 
snarimenU) mirabile, pensarono vrmmente che fosse 
«icuna cosa figurala che Udio mostrasse al servo 
suo Francesco. E eosV certamente per queste tre fem- 
mine singulari si mostrava la povertà , la casiità e 
r ubbidienza grande del beato Francesco, e general- 
mente parea che rispondessono a lui queste tre cose, 
per lo dimostramento di queste tre femmine; e però 
nella povertà, la quale alcuna volta la chiamava 
madre, e quando donna e quando scrocchia e quando 
sposa, al gloriava più che altra pexsona. £ seiilcuna 
fiata effll vedesse alcuna persona che paresse più po- 
vero di lui quanto alla vista di fuori , incontanente 
riprendea se medesimo e sforsavasi di £aj*e ciò che 
v«Jea fare a quel povero ovvero di renderlìsi simile, 
siccome uomo che combattesse per acquistare più po- 
vertà. E nna volta addivenne che '1 beato Francesco 
incontrò uno |>overeno nella via il quale era isnudo ; 
e vedendolo, si ebbe grande compunzione, e lamen- 
landost disse al compagno : Grande vergogna ci fa 
la povertà di quel povero , perocché più riluce in 
\u\ che in noi, che l'abbiamo ektta per. nostro te-- 
^oro. E per V amore eh' egli avea alla povertà , si 
mangiava più volentieri delle limosiné ch'egli ac- 
€alUiva per gli usci che dell'altre e se alcuno grande 
signore lo 'nviiasse alcuna volta a mangiare, andava 
prima mendicando per gli usci. Avendolo una volta 
Invitato il vescovo Ostiese a mangiare, che V amava 
moho, si gli fece lo simigliente ; onde \\ vescoxo si 
se ne lamentò molto , dicendoli : Tu m* hai fatto 
grande disinore, che, dovendo mangiare meco tu se* 
Ito accattando limosina. £ *l beato Francesco ri- 
spuQse e disse : Signore, grande onore v' boe fatto 
quando ho fatto onore a auello grande signore a 
eui piace la povertà che I uomo piglia per amore 
di Cristo^ e massimamente di mendicare; e questa 
tlignità che Cristo pigliò per noi peccatori che fecesi 
)>overo per fare noi ricchi e per farci eredi del 
regno .di cielo , non dee lasciare per nulla cagione 
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ninno suo amaaore. Sempre confortafa beato Frai- 
SCO i rrnli e inducca a dimandare limosine, dì* 
cendo loro : Andate e non perdete tempo, che psrò 
Aono dati i frati al mondo acciocché gli eletti, rac- 
cendo bone a noi , mortine d* adire quella dolce 
paroh che dice il vnngelio : Quanto faceste t uno 
de* mici minori , bone lo faceste a me ; pussedete il 
r(*gno mio. Nelle feste solenni , là ov* era Imsa||Bo; 
era uso Francesco di mendicare per la propria «e- 
cessità^ dicendo che ne* santi frati poveri si con* 
picTa la parola- del profeta che dice: Lo pane Ae- 
gli angeli mangiò l'uomo; il quale dìcea ch'era 
leranicnle quello che* smti poveri domandavano 
per limosina , ed è lor dato. Onde essendo 'I b^to 
Francesco un dì di Pasaua in uno romitorio ch*en 
fuori dair abitazione della gente e non avendo altri 
da cui potesse mendicare , si n' andò a' frati sooi 
per parere pellegrino e povero, ricordandosi di Or- 
ato che fue pellegrino e povero s e ricevuta ckVMe 
la limosina de' frali , si gli cominciò a ammaeUnre 
e confortare con sante parole che . passassooo ftr 
lo mondo come pellegrini e avveniticci, è io questo 
stato celebrossono la Pasqua del Signore e non in 
dilizie di cose mondane e per questo modo trapai- 
sassono al Padre del cielo con povertà di vero spi- 
rito continuamente. E perocché 'I beato Fraocesco 
non dimandava la limosina per cupidità di guada- 
gnare« anzi per ispirilo , si parca clic Iddio avesse 
speziale cura di lui. Una volta addivenne che bealo 
Francesco infermò gravemente a Noccra » e seo- 
tendolo certi gentili uomini d* Ascesi , i quali arano 
molto suoi divoti, andaronvi a visitarlo • ed essen- 
dovi presono partito di recarlone ad Ascesi ; e ve- 
nendone, essendo a una villa che si chiama Sarziano, 
volendo mangiare si andare per la villa i detti geo* 
tili uomini f)fr comperare della vivanda da man- 
giare e niente trovaro per li loro danari. Tornaro 
al bealo Francesco e dissono come non trovarono 
niente ; ed egli disse : Perchè v' affidata t voatro 
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mosehe di daiiari, non avete trovalp vi? anda da mnn- 

Siare; ora andate a quelle medesime case e doman- 
ate limosina per amor dì Dio e non abbiate vergogna 
jtensando falsamente che non si convenga che pure 
si conviene ; perocché Dio ha conceduto tutte le cos« 
del mondo a que* che ne sono degni, e anche agi' in- 
degni ne sia fatto bene per coloro che le possei;- 
cooo • per rimissione de* peccati loro. E posta giù 
la vergogna qne' gentili uomini seguirò il suo con- 
siglio e andaro oimandando per Dìo la limosina; 
di che rìcevettono molte cose da mangiare, perocché 
quella gente per l'amore di Dio si sforzava di dare 
loro ciò che poteano , le quali per danari non vo- 
leene vendere, e an«he si profereano loro delle pev« 
sone d'aiutarli di ciò che avessono bisogno ; e .però 
lo difetto che non potè compiere la pecunia, si com* 
piò le ricca povertà di S. Francesco. Nel tempo 
che^'l beata Francesco giacca infermo nel romitorio 
da Reale , medicandolo uno medico , e non avendd 
di che soddisfare lo medico , Dio lo soddisfece in 
queste modo che 'I medico avea falla uno casa nuo- 
vamente di SBO guadagno, ed essendo male fondata^ 
ed cxiandie male murata, le mura si fessonoJ[|} più 
partii onde al tutto la casa era prr cadere ; omle il 
medico avendo grande fede e divozione in beato 
Francesco, pregò li frati che glidessono alcuna cosa 
che bealo Francesco avesse toccata; di che ì frati 
costretti per li molti prìeghl^ si gli diero alquanti 
de* capelli suoi, onde il medico li mise la sera nelle 
crepature de' muri della detta casa, e quando venne 
la mattina guardò è vide ì detti muri saldi e sanza 
ninno difetto per modo che quelli santi capelli non 
ne potea trarre fuori e di nulla parte potea discer- 
nere , dove quelle aprilure si fossono state ; e in 
colale modo pagò Dio colui , il quale avea guarito 
e curato il servo suo. Un' altra volta andò il beato 
Francesco a uno eremo per potere meglio attendere 
alia coniemplazione, e andando cavalcava in su uno 
asino d' un povero uomo f perocch' era infermo , ed 
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osando in sa ana grande montagna, dov'ora gnai" 
dissimo cùhìiì, prrocchVra di state ; di che 'I po?ero 
uomo, di cui era l'asino, avendo graniHf! tele e non 
essendo?! acqirn da bere , gridala dietro ti bealo 
Francesco dicendo: Io muoio, s'io non line da bere; 
e incontanente *l bealo Francesco scese delF asino e 
giilofsi in orazione colle mani levate al ddo ; e 
c<»m|>iiaa r orazione disse al povero : Va* a qudUa 
pietra e troverrai acqna viva, ctie Iddio i' ha w^* 
reccliiata per la sua misericordia : e eoa! trovòe, \i • 
mirabile benignità di Dio inchinarsi snbilo a iprio^ 
fthi del suo servo. Beve lo pover'aomo della acqua 
della pietra, dove mai pi» non vi sen'era trovala né 
trovò poi. E in che maniera Cristo per li meriti di 
S. Francesco moltiplicò li cibi m mare, conciossia- 
cosaché ne sìii notato più innanzi , si ne dico ora 
pur questo cotanto ; che di poca cosa che gli Ai 
data per limosina, liberò e campò Iddio li noaebim 
e marinai, colli quali 1 beato Francesco et9,A9 
sarebbono morti di fame; e cosi come di so^ è 
detto , volle Dio che come beato Francesco trtue 
della pietra acqua , fosse simile di Moisè , e per It 
multii^azrone de' cibi fosse simile di Eliseo. Adua- 
oue non (emano né dubitino d'alcuna cosa i poveri 
di Cristo , perocché così come la povertà del beato 
Francesco fu di tanta suflicieiRa che a coloro che 

?;li sowenfano non mancava niuna cosa che a loro 
osse mestieri , sanza aiuto di natura ; ci>9i darà t 
coloro che per lo suo amore hanno lasciate o lasce- 
ranno le cose del mondo , tutto quello che sta loro 
bisogno in ogni parte. 

Della pietà del beato Francesco^ e come le eoa 
eh* erano sanza ragione gli si eoufacieno. 

La pietà verace, la quale molto vale, secondo che 
dice I Apostolo , avea si pieno il beato Francesco 
ed era si entrata nel suo cuore che gli parea avere 
tatto il mondo sotto sua signoria , e per lo amore 
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ch>gii ave» a Dio , (ulto era tratto m Dfo per dr- 
vozione col cuore e colla mente. E per compas* 
sione ch'avea ddlfl Passione dr Cristo, si si sfoi^zava 
di transitarsi m Cristo e di volere fare cfò elle 
Cristo fece in terra e iVessen» omrie e paziente come 
fu egli , e s' fngegnava per ogni vfa e modo acco- 
starsi alte teslìgia di Cristo, e per condisceiidimen^to 
s' inchinava «I prossimo che quando *l vedea tribo- 
lalo, SI era odi (rìbulato con lui insieme, e sempre 
s* Ingegnava (Taiutarlo e constgiiarlo in tutto ciò che 
pntea ; e vedendo uno uomo peccatore , si sforzava 
d'aiutarlo e cavarlo di nuct misero stato e riducerlo 
a pcnilenzia. Àncora ^i predicatori della via éi 
Dìo onorava di ciò che potea , dicea che sono ca* 

E'one di trarre molti peccatori alla via di Cristo , 
I <|uale fu crociGsso per li peccatori. E qiiesio 
ulicro di pictade , cioè ai predicare e ammaestrare 
altri, dtceal beato Francesco ch'era prù accettevole 
a Cristo che ninno altro , spezialmente quando il 
predicatore dae al popolo maggiormente buono esem* 
)>lo di buone opere che di buona dottrina di se 
medesimo. E però dicea beato Francesco che si do- 
vea piangere io predicatore, siccome uno sanza pietà, 
il quale predicava per piacere altrui e per essere 
lodato e non a fine di salute dell'anime; e dicea 
eh' era più utile un buon frate semplice che non 
sappia parlare, perocché per le buone opere dae di 
se medesimo buono esemplo. Vedendo e udendo ìì 
beato Francesco, il auale era desiderantissimo della 
salute dell' anime cne per lo esemplo di lui e de' 
suoi frati molte anime in molte parti del monda- 
si convertivano e riduceansi a via di verità, si di- 
cea che n' avea si grande letizia che li parca essere 
ripieno d' uno odore d'unguento preziosissimo e con 
degnissima benedizione ^li benedicea ; e quelli che 
guastavano la santa religione , e corrompevanla con 
male opere, si gli maladicea gravissimamente di- 
cendo : Da te. Signore Iddio , e da tutta la corte di 
cielo y e da me tuo piacevole serro siano maladetti 

K 
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lutei coloro che siiastano e confondono col foro 
mal fare e dire ciò che ta hai edificato ed edifichi 
continuamente por li santi frati dell* ordine. E per 
qualunque scandalo eziandio ne* piccoli che sentisse, 
ne venia in tanta tristizia e *;ona che , se la mise* 
ricordia di Dio non la avesse consolalo , V Irebbe 
indotto a morte. E una volta che 'I beato France- 
sco era molto turbato per mali esempli eh' wn ve» 
duti di certi frati , si puose ad orazione e prtnìa 
il Padre eterno per loro con grande affetto ; delta 
qual cosa egli ebbe da Dio totale ris|)osla : Perdiè 
tu piccolo fraticello ti conturbi ? Pensi tu eh' io del 
tutto t'abbia ordinato pastore della religione mia? 
Non conosci tu eh' io ne sono princinaU pastore f 
Io t' hoc ordinato a queste cose, nercnè tu se' uomo 
si^mplice , acciocché quello eh' i' ho fatto e farò ia 
te, non sia reputata sapienza umnnn , ma sia rrpo- 
tata divina. I' noe fatto questo ordine, e io gli guar- 
derò e pascerò, e quando ne morrà alcuno^ eiaM 
farò nascere in suo luogo ; e perché qui sii Alto 
rincrescimento a questa povera religione, nondincao 
io sempre Taccrescerò e la difenderò. Il vizio dd\i 
detrazione , lo quale è nimico della fontana ddla 
pietà e della grazia di Dio , avea 'i beato Francesco 
m odio come morso di serpente e dicea che troppo 
dispincea a Dio, perocché lo detrattore pasce • 
succhia lo sangue dell' anime, le quali egli uccide col 
eollello della lingua , cioè mule parlando d' altrui. 
E udendo un di '1 bealo Francesco un frate che to* 
|liea la fama ad un altro dicendo male di lui, si 
lisse al vicario suo : Leva su e rilruova .la verità 
di questa cosa ; e se truovi che 'I frate eh' è accusato 
noA sia colpevole , fa' che aspramente in presenza 
degli altri frati corregga colui che l'accusa che tutti 
gli altri ne piglino esemplo. E dicea che qualun- 
que frate levasse la gloria della sua fama al suo 
Irate ingiustamente, eh' e^^li fosse spogliato d'abito e 
non ardisse di levare gli occhi a Dio , iniinoattan- 
tochè Boo gli rendesse ciò che gli avea tolto a tutto 
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ST)o podere. E dicea che tanio è maggiore l'empietà 
de' detraUor! , quanto è la legge dì Cristo a quella 
de' ladroni ; cioè che Cristo per bene del prossimo 
si spropriò di tulle le cose terrene, dove il ladrodo 
fa il contrario. A coloro , i quali 'I beato Francesco 
vedesse che fo.ssono tribniati per infermità di corpo 
per tiiuna altra mulesiia, molto voletitieri gli atava 
e consigliava , perocché in lui era somma pietà e 
earilà, e aveala da natura, e poi per l'amore ch'a* 
Vea preso in Cristo , gli era raddoppiata , e però 
r animo suo era tutto a' poveri e agP infermi ; e 
a coloro a cui non potea dare aiuto con opere» sì *ì 
dava col desiderio. Una volta addimandò un po- 
vero limosina Importunatamedle a uno de' frati, e 1 
frate git rispuosc aspramente ; e 1 beato Francesco 
udendolo (ch'era tenerissimo de' poveri ì comandò 
a quel frate che ignudo si gittasse a' pie di quello 
povero e rendesselisi ih colpa e pregasselo che gli 
perdonasse, e così fece. £ poi disse al frate: Quando 
tu hai innanzi il povero, sì dei fare ragione d*avere 
innanzi lo speccliio di Dio e della sua Madre , e 

?aando vedi gi' infermi, ricorditi della infermità che 
tristo ricevette per te. E (quando M beato Francesco 
vedea i poveri, dicea che in tulli conoscea la simi* 
Jìtudine di Cristo che volle essere sommo povero ; 
e se avea che dare loro , si dava liberamente che 

E area che desse non del suo, ma come di loro casa, 
na volta venendo *1 beato Francesco di Siena e 
avea avuto infermitade, si recava sopra V abito un 
mantello; e trovato un povero misero, disse 'I beato 
Francesco al compagno : Frate mio , egli è bisogno <L 
che noi rendiamo questo mantello a onesto povero > 
peroccb' egli è suo, che n'ha maggiore nisogno di noi* 
E '1 frate, eognoscendo il gran bisogno ctie'l beato 
Francesco v' avea, solennemente gli contraddiceva « 
perchè non gliel desse; onde 'I beato Francesco disse : 
lo penso che mi sarebbe reputalo da Dio un grande 
(urto, perocché n' ha maggiore bisogno che non io ; 
« si gliele diede. Quando gli era dato uiuna cosa 
SanU Padri, voi. VI. 1 
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per vestimento del corpo o per altre cagioni ^ 
tempre addomandava licenzia da coloro che gliele 
davano, di poterle dare a' poveri , e cosi non si la- 
sciava né mantello né tonica né libri né paramenti 
a dare per Dio a chi n' avea bisogno. E quando lro-> 
vasse alcun povero carico di peso , ed egli gKete 
atava portare» con tutto che sempre era debolissima 
per la continua penitenzia ; e tutte le creature ap- 
pellava fratelli e serocchie, dicendo che tutti avemo 
uno cominciamento da uno medesimo Creatore e 
Padre ; e tutto questo facea egli per la profonda 
umiltà cirera in lui, e singularmente mostrava grande 
nimisuetudine in quelle creature che sono furate 
dalla Scrillura alla mansuetudine di Cristo, come 
sono gli agnelli che in molte luogora della Scrit- 
tura sono figurati a Cristo; e spesse volte quando 
gli vedea menare a uccidere , gli ricomperava dalla 
morte, ricordandosi di quello agnello mansuetissini» 
ìmmaculato, che per noi volle essere menato «111^ 
morte per noi ricomperare. E un'altra volta 1 b^la 
Francesco essendo albergato nel mouasierio dì Sb' 
Teracundio del vescovado d' Agobbio ; e una peciK 
rella fece la notte uno agnello ; avvenne che una 
porca malvagia che v* era uccise il detto agnello 
ed egli di ciò ebl)e grande compassione , ricordane 
dosi di Crislo benedetto che non ebbe macula neuna, 
e maladisse la detta porca dicendo : Maladetta sia 
tu, che di te né uomo né bestia non mangi. E in- 
contanente la porca infermò , patendo pene Ire di 
« poi mori , e fu gittata di fuori dal monisterio in 
una fossa e ivi si seccò e non ne mangiò né uomo 
né bestia. Or si guardi ogni uomo di mal fare e 
pensi che alla fine ne porterà pena, quand' una be- 
stia fu così punita. Una volta andava Francesco 
beato a Siena e trovò appresso della città una grande 
torma di pecore, ed egli le salutò, e le pecore ri- 
stettero di pascere e andaronli dirieto e guarda- 
vano nel volto , e fecionli tanta festa che i pasfari 
forte se ne maravigliaro. Una volta, essendo T beato 
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Francesco a S. Marìa di Porziuncula , si gif fu dal» 
una pecora la auale egli ricevette allegramente per 
la sua simplieìta e innoccn^ia, e tenendola si Tain» 
monta che fosse intenta a laudare Iddio e guar* 
dassesi di non fare offesa a* frati; e la pecora 
osftenMiva pienamente II comandamento di beato 
Francesco, come s* ella cognoscesse la sua pietà ma- 
Aife8(au>ente ; e quando ella sentia cantare i frati 
in coro, si vi correa tostaiuenlo, e sanza alcuno am- 
maeslramento si sj inginocchiava dinanzi all'altare 
della Vergine Maria , e belava come avesse senno 
di persona , e quando si levava il corpo di Cristo 
s'inginocchiava come persóna umana, raccendo dU 
sinore alle persone pigre. Una volta elie 'I beato 
Francesco ista^a a noma , . avendo notricato uno 
agnt'Ho un buon tempo, quando si parti lo lasciò 
In guardia a una donna eh' avea nome madonna 
laeopn di Sette soli ; e quando ella andava alla 
chiesa e 1' agnello andava-con lei come fosse animale 
ragionevole e ammaestrato nelle cose spirituali ; e 
ff ella non si levasse al maltutino , egli la deslava 
eoUe corna e colla voce e cosi la inducea ch'eiran- 
4aMe*alla chiesa. E tosi questo agnello discepolo dt 
ietiio Francesco por questi segni è futlo maestro di 
doUrina e divozione di Dio. Un'altra volta stando 
il beato Francesco al luogo di Gregeio , si gli fu 
presentato un leprettino vivo sai valico , onde re- 
candolosi in mano , e poi ponendolo in terra , si 
gli fuggiva in seno ; e '1 bealo Francesco lo lasciò 
an(kre ammonendolo che non si lasciasse più pigliare, 
e più volte ponendolo in terra perchè se n'andasse, 
gii ritornava pure in seno; e alla line per suo co- 
mandamento lue portalo alla foresta, e fue lasciato 
andare. Similmente uno coniglio che fue preso in 
sul lago di Perugia , fue dato al beato Francesco , 
ed era salvatico con luti' i frali , e con bealo Fran- 
cesco dimesticamenle stava. Una volta andando '& 
beato Francesco per lo lago di Rieti per andare 
aU'^cmo di Grcsioi un pescatore gli presentò no 
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uccello di quelli che stanno nelP acqua , lo quale 
egli ricevette volentieri , e avendolo tra le mani 
apersele, acciocché se ne andasse e l'uccello non si 
parile ; e 1 beato Francesco levò gli occhi a Dio, e 
stato cosi una grande ora in orazione, rivenne in* 
sé e comandò airuccello che se n'andasse e lodasse 
Iddio , e allora V uccello ricevuta la benedizione si 
si partì, mostrando grande allegrezza colli gesti del 
corpo. Similmente in quel medesimo luogo (uè prese 
un pesce, e presentato al beato Francesco, onde eome 
r ebbe ricevuto sì lo rimise nell* acqua e stando 
lermo si scherzò con esso un buon pezzo neiraequa 
e non si partì , se prima 'I beato Francesco noD gii 
diede licenzia e la sua benedizione. Andando 'I beato 
Francesco una volta per li paludi di Vinegia , si 
trovò grandi schiere a* nccelli in su arbuscelli ehe 
cintavano; e quando'! beato Francesco ^li vide. 
SI disse al compagno: Odi i nostri fratelli aecelll 
che laudano il Signore. Andiamo noi fn m'^zco di 
loro e cantiamo I ore nostre canoniche; e intrati tra 
pli uccelli non si mossono» e dicendo non si potea 
intendere col compagno per lo romore del canto 
degK uccelli, onde disse loro il beato Francesco; 
Fratelli nostri uccelli, rimanetevi di cantare tanto* 
che noi diciamo l'ore nostre, e incontanente ristel* 
tono, tanto eh' ebbono cantato l'ulieio a grande agio, 
e avuta la benedizione di beato Francesco , inco* 
ininciait) a cantare come di prima. Appresso fs* 
5endo 'I beato Francesco a S. Maria di Porziuneula 
nella cella sua , e in su un fico avea una cicala e 
facra grande cantare , ed egli avendole detto più 
volte: Ben fai, loda il Signore, e in fine la chiamòy 
ed ella di subito come ammaestrata da Dip li venne 
in sulla mano ; e 'I beato Francesco le disse : Canta, 
serocchia mia ; ed ella cantò , e poiché le disse : 
Non cantare più ; ed ella se n' andò ivi presso e 
bone otto di vi stelle a cantare ; e M beato France- 
sco disse : Diamo oggimai licenzia alla nostra se- 
rocchia cicala che se ne vada^ che assai ci ha fatto 
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^naz20, e incontahènlc avuta la licenzia , ed ella 
se n' andò e più non vi tornò , come se non osasse 
passare il suo comandamento. Una volta essendo 
il beato Francesco a Siena, ed era infermo, fue 
preso un fagiano da un gentiluomo di Siena eh' era 
amico e dtmistieo del beato Francesco, di che egli 
presentò il detto fagiano vivo , e incontanente lo 
dello fagiano mostrò tanta dimestichezza col bealo 
Francesco e singulare amore che per niuno modo 
da Ini si volea partire , e ponendolo i frati più 
volle In terra, peixh'egli se n' andasse, ed esli seui- 
{ire correa al beato Francesco, come s' egli 1 avesse 
aÙevtito infino da pìccolo ; onde vedendolo un suo 
amico , si lo si fece dare per divozione ; e avendo 
portaloUi a casa , lo fagiano lasciò il beccare ; di 
che ritornò al beato Francesco , e come fu con lui , 
ineontanenle beccò , mostrando molta singulare di- 
mestichezza. Una volta che '1 beato Francesco era 
venato alla Vernia , per fare ivi la quaresima a 
onore dell' arcangiolo S. Michele , lie trovò uccelli 
Ài molte fatte , che tutto dì ^li faceano festa di di- 
versi canti, come se fossono lieti che vi fosse venuto 
a stare, e tutto di dentro e intorno alla célia gli 
/aeieno sollazzo. Onde avendo un falcone fatto il 
m'dio presso ivi , il detto falcone si cominciò a fare 
al beato Francesco grande dimestichezza, e osni notte 
air ora del mattutino , anzi che si levasse sì gli ve- 
nfa alla cella e cantava , la qual cosa mollo (^)iacea 
al beato Francesco ; ed essendo il servo di Dio 
amravalo d' infermità più che non solca e 'I falcone 
s indugiava più a venirlo a destare la notte e can- 
tava più pienamente che non solca, come di ciò da 
Dio fosse ammaestrato. E certamente ben parca che 
fosse ordinamento di Dio che 'l beato Francesco 
stesse ivi, quando gli ucct*lli se ne rallegravano. Fae- 
cendol beato Francesco dlmoranza nel romitorio di 
Grescio» quella contrada era molta magagnata di 
pistolenze, massimamente di molti malvagi lupi 
che divoravano loro molto bestiame ,^ ed eziaodia le 
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persone ed anche di tempesto di gragniinle che ogn^ 
anno constimnvnno loro la maggior parte delle biade 
e degli altri frutti. Onde predicando loro*l beata 
Francesco, si disse loro queste parole : A lande di 
Dio onnipotente, io v' entro matlrvadorc che se foi 
crederete e arete misericordia di voi medes/mi e 
che voi vi confissiate bene e facciate degni frulli 
di penitentìa e d' opere che Dio vi leverà qaeslo 
pistolenze e moltiplicheravvi ne' beni temporali , e 
se voi non perse\errte e rilomererrle a mal (tre, 
si vi annunzio che Iddi» vi raddoppicrà queste ^C 
stolenzie e arete male qui , e nell* altra vita pcgguii 
Onde per lo conforto e ammaeslrani'^nto di beato 
Francesco eglino si dierono alla pcnitenzia e a la- 
sciare ogni mala operazione e di che da queir ore 
innanzi quelle pistoicnzie cossaro e mai più noa 
no sentirò ; anzi quando alcuna volta teniva oH 
paese quella tempesta, e a loro non facea dnano niuB<^ 
che purea che avesse i confini di non intrare oei 
loro paese, sicché la promissione di beato Frjnce- 
sco Iddio r osservò loro pienamente. Sicché piana- 
mente si dimostra, siccome è scritto della virtù M\% 
pietà deir uomo di Dio Francesco , lo quale (a di 
si mirabile dolcezza e di tanta virtù che domòe le 
bestie salvatiche e le domestiche ammaestrò ^ t ^ 
animali bruti, ciò sono i lupi , li diventare soggetti 
e timorosi e ubbidienti, e cosi ali uccelli e molli 
altri animali , come di sopra é drtto. E in Ini en 
si veramente fondata la pietà che Iddio gli facea 
essere ubbidienti tutte le cose terrene e celestiaU. 

Del fervore della carità che 7 beato Francesco ebbe, 
desiderando il martirio per amore di Cristo Osta 
crocifisso. 

La carità fervente di beato Francesco, amico dello 
sposo Cristo, del quale egli era tutto ardente, chi'l 
potrebbe dire ? e com* egli ardea in Cristo più che 
non fa il carbone del fuoco bene acceso ? £i subito 
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oom* egli udiva alcuna cosa deir amore di Cristo, si 
fnu(a\a che parea die dentro e di fuori si tramu* 
Uìsse e trasfigurasse tutto» e questo colale censo, cioè 
d* amore e d* amare Cristo perfettamente, dicea beato 
Francesco eh* era maggiore limosina che nulFaltra ; 
e se alcuno altro dicesse che fosse maggiore quello 
della pecunia, si lo reputava stolto, conciossiacosaché 
1' amore dì Dio non si può apprezzare a niuna cosa 
e in esso si contiene ogni virtù , ed è quello che 
basta ad atrc^uislare «vita eterna. E per questa ca« 
gione , di ciò che Iddio facea si io ringraziava e se 
ut rallegrava , e in tutte le cose si sforzava di se- 
guitare Cristo , e molto si fondava nella carila , di- 
cendo ch'era fontana d'ogni virtù) ed egli somma'* 
mente la mostrava inverso tutte le creature e tutte 
confortava e inducea a laudare lo Signore , e sic* 
come facea David profeta e disiderava David prò» 
feta ne' suoi solmi , cos\ beato Francesco desiderava 
trasformarsi in Cristo per ardente amore eh' avca 
in lui; e però sempre dalla festa della Epifania 
tnfino a cjuaranta di , ^i si riducea a luoghi solitari 
e chiusi in cella e digiunava lo più distrettamente 
che potea , sempre pregando e orando a Dio sanza 
JoCerniissione; e certamente egli ama\a tanto Cristo 
e con tanto affetto , che sempre gliele parea avere 
ìnRanzi. £ sentpre avea 'I beato Francesco tanta 
caldezza verso il santo sacrificio, e gli parea sì grande 
fatto la smisurata larghezza che il Signore mostrò 
inverso gli peccatori, lasciando loro in cibo il corpo 
e '1 sangue suo prezioso , che quando egli si comu- 
nicava , si trasformava si per ebbrezza di spirito 
che e' sentiva dentro eh' era una maraviglia a ve- 
dere. Ancora era '1 beato Francesco singularmente 
divoto della Vergine Maria , dicendo : Ella è quel 
vaso prezioso che ci ha dato lo Signore Cristo i>e* 
Dedetto per fratello , ricevendo la fraternità della 
nostra carne in sé, eh' cali prese di lei ; e per amore 
di lei digiunava dftUa festa di S. Piero e di 9.. 
Paulo inlino all' Assunzione della Madonna, ancora 
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ora mollo divoto degli ongìoli e dicea ch^egli ci sono 
messaggieri dinanzi a Dio , e difendonci dalle de- 
monia , e per amore di loro digiunava dall' Asdan- 
zione infìno a quaranta di, sempre vacando in ora- 
zione ; e avea speziale divozione a S. Michele arcan- 
gelo, perocché egli 6 speziale presentatore dell* anime 
nostre dìnonzi a Cristo : e per lo grande amore che 
il beato Francesco avea in Cristo ed in tatl*i saoCf\ 
j quali sapea ch'erano fondati in lui, si avea grande 
devozione, e spezialmente a S. Piero e S. Pautoche 
per la grande divozione e amore che a loro pn^ 
lava, sì digiunava quaranta dì. E come lo poverello 
di Cristo non avesse altro sacrificio da fare a Dii>, 
se non il corpo e 1' anima ; di qucslo si slaJiava 
sempre di farli sacrificio in digiuno e orazione , e 
cosi dallo spirito suo. Per grando carità ch*avèa , a 
tutta gente si rendea servente e benigno per amore 
di Cristo : e non reputava essere amico di Dio co- 
lui , il quale non s' ingegnasse e procurasse Al ri- 
dupere I anime a salute, le quali Iddio ha falle affa 
sua immagine, e ricomperolle del corpo e del sangue 
santissimo di Cristo ; onde dicea che nulla cosa si 
vuole mettere innanzi alla salute deiranìmc. E quando 
era ripr<;so di troppa dura penitenzia dicea: Io non 
sono mio , ma sono dato pi*r assempro alimi* E 
tuttora non fosse bisogno di dare tormento alla sua 
carne, perocch*era già soggetta per sua propria vo- 
lontà e scrvfa allo spirito ; e però neentemeno per 
dare buono esempro di se , sempre si tormentava 
di nuove pene e dicea : S* io parlo colla lingua di- 
cendo bene, e io non ho la carità degli angioli e 
non mostro assempro di buone opere vertudiose; 
poca utilità faccio altrui , e a me niente. Anclio de- 
siderava , per grande carità che avea , di venire a 
r.orona di martirio, perocch'era perfettamente acceso 
di qui^l caldo fervore che furono i martori, acciocché 
per lo martirio offeresse se medesimo ostia viva a 
Dio , e rendesse similitudine a Cristo che offerse se 
jnedesimo per noi in sulla croee* E eertamente per 



ni 8. FnAKCEsco. 105 

questo Hìsiderio si dìsptiose li> sesto nnno delia sua 
conversione nd andare in Sorln a predicare la fede 
dì Cristo a* Saracinì e agi' infi^deli ; ed oitsendo mon" 
fato in su una nave per andare in quelle contrade, 
lo vento menò la nave in Ischiavonia ; onde cono- 
Mtendo che non era volontà di Dio eli* egli facesse 
allora quel viaffgio , venneli alle mani uno navilo 
eh* andava in Ancona, ed egli pregò il padrone della 
nave ehe 'I dovesse portare per 1* amore di Dio , lo 
qQale padrone avendo necessità di vettovaglia, si 
f\\ rispuose molto duramente ; nondimeno l beato 
Francesco confidandosi nella bontà di Dio, col com- 
pagno nascosamente montare nel detto na\ile; e 
Hoo venne nella di'tta nave, il quale si crede fosso 
mandato da Dio, che fece le spinse di ciò che biso- 
gnòe al beato Francesco e al compagno suo in que- 
sto modo : che disse a un buono uomo eh* era in 
su la nave : To* queste cose e danne a' frati che 
sono nascosi nella nave, secondo che vedrai che 
n'abbiano bisogno; onde venne caso, secondo ehe 
Tue volere di Dio , che per fortuna la nave sopra- 
stette In mare per modo che la vivanda mancò al 
padrone e a coloro eh* erano nella nave : di che 
convenne che quella poca vivanda che *l buono uomo 
Avea do* frati, si togliesse per bisogno di tutti quelli 
della nave , ma la quantità era piccola a si grande 
bisogno. Ma il pietoso Iddio per li merili del suo 
servo la multiplicò per si fatto modo eh' ella bastò 
a tutti , infine che giunsero al porto che desidera- 
vano. Onde vedendo quelli della nave ch'erano cam- 
pati per li meriti del servo di Dio beato Francesco, 
renderò laude e grazie a Dio. Ed essendo *l beato 
Francesco uscito di nave ed entrato dentro nella 
terra, cominciò a predicare e convertirò le genti , e 
dava di sé buono assempro ad ogni persona con 
fatti e con parole, per modo che molta gente ridu- 
cea a Dio. Ora strignendolo pure il fervore della 
carità di volersi offerire a Dio per martirio , e di 
convertire gì' infedeli , si prese viaggio ad andare 
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«ignore di quelli Sardeini , e di eonvertire lui e la 
sua gente alla fede di Cristo , accioeché per questo 
potesse venire al disiderio suo del martino; elanlo 
desiderio avea dì questa eosa, che essendo lui in- 
ìcrmo , quando aidavauo per terra , sempre andava 
dinanzi al compagno, e per adempiere lo desiderio 
suo andava in tanta fretta, che bene mostrava l'eb- 
brezza dello spirito suo. Essendo giunti In Ispagna, 
iddio che lo riserbava a maggiori cose, si lo toccò 
d' una ìnrermità per sì fatto modo che lo *mpedl , 
sicché non potè seguire il vias^po, e tornossi a die- 
tro f cognoscendo la volontà di Dio che volea che 
pascesso ancora un tempo le sue pecore, delle quali 
«gli Tavea fatto pastore, cioè i suoi frati. Ancora 
lo tredecimo anno della sua conversione si propuose 
la terza volta per grande ardore di carità cn* egli 
avea d' andare verso gì' infedeli a spargere il suo 
sangue per accrescimento della fede cristiana^ e passò 
jielle parli di Seria « misesi a andare nell'India 
al Soldano in Babbillonia, con tutto che con ^raude 
fatica e pericolo vi passasse per un* aspra briga che' 
In quel tempo si facea là tra* cristiani e*Saracini, 
ti erano a oste Tuna parte e l'altra; e avea fatto 
il soldano che chiunque recasse un capo di cristiano 
avesse un bisante d'oro» sicch* era grande pericolo 
« passare in que' luoghi , ma però non lasciò di 
seguitare lo suo propouimenlo, non curando la morte, 
an» desiderandola. E In questo modo aveudo con« 
forto da Dio, fece orazione a Dio, e poi cantò quel 
verso di David profeta che dice: Si ambufaoero in 
medio tribulationis, non timebo ma/a, quonio'^ lu me- 
eum es. E andando ed essendo nel terreno del soldano, 
due pecorelle veniano loro incontro; e quando 'i bealo 
Francesco le vide, si disse al compagno che avea 
nome frate Alluminato, uomo di grande lume e 
virtude in Dio : Frale , coulldianci in Dio , che la 
parola del vangelio si compie in noi dove dice i Io 
meiio voi siccome le pecore infra* lupi. £ poso slaQte 
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Pennone loro adtiosso gente die subito gli pif;1iaro 
« iralamenle li baderò e Irgaronli mollo stretti, e 'I 
beato Francesco di qiir.Qto era mollo allegro, peroc* 
thè avea quello cIm; disj<lerava ; e in fine li menata 
dinanzi al soldano , e il soldano gli demandò chi 

I;li ii\€a mandati e perchè \* erano venuii. Al qua^« 
*iiomo di Dio beato Fnanceseo rispuose «on grande 
sicurtà : Io sono mandato da Dio altissimo e non 
da uomo del mondo, acciocch' io mostri la via della 
salute a.te e al popolo tuo , e annunzivi la verità 
del vangelio dì Cristo. E predicò al soldano con 
tanta coslanzia di mente e virtù d' animo e con 
tanto fervore di spirito della trinità e dell* unitade 
di Dìo che veramente si compiè in lui la parola 
del vangelto dove dice: Io \i daròe bocca e sapienza, 
alla quale non potranno resistere tutti li nostri av« 
versarj. E 1 saldano vedendo nell' uomo di Dio 
tanto fervore di spirito e virtù di prontezza e di 
costanzia d* animo, udillo con grande dilìgenzia e 

?regollo che dovesse stare con lui. Al quale 'I beato 
rancesco illuminato da Dìo, rispuose: Se tu ti vuogli 
convertire a Cristo tue e *l popolo tuo, io starò con 
tcco volentieri ; e se tue dubiti di lasciare la fede 
dì Maometto per la fede di Cristo , comanda che 
sìa acceso un grande fuoco e fa* venire i preti tuoi 
e fae me e loro entrare nel detto luoco e anale dì 
noi rim&né salvo dal detto fuoco in quella fede 
credi. E *l soldano rispuose: Io non credo che ninno 
de' miei preti sia che si volesse mettere per difen- 
dere- la nostra fede a cotesto partito. E questo dia^ 
s' egli, perchè vide uno de* suoi preti eh' era auteu- 
lieo e provalo in (|uella fede, ed era attempato fug- 

§ire dinanzi da lui. Onda 'I beato Francesco disse : 
e tue e *l popolo tuo mi volete promettere di con* 
Tertirvi, s' io scampo di questo fuoco, io sono ap- 
parecchiato d'entrarvi dentro e s* io v ardo, sia re- 
putato per lì miei peccati ; e s* io n* esco salvo . 
conosciate Cristo per vero Iddio e Salvatore del 
mondo. E 'l suldano rispuose che non usava di 
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pigliare quesiia prnova per paura del rómore de4 

K.ipolo; e nondimeno puose amore grandissimo al 
paio Francesco, perchè*! vide cosi affeitaoso e co- 
mante alla nostra fede ; di che gli voile donare molti 
danari e doni d' altre cose preziose « le quali Fran- 
cesco beato non volle ricevere» anzi le sprezzò. Onde 
il soldano vedendo 1 beato Francesco cosi spregia* 
lore delle cose mondane, viepiù gli puose amore, 
e benechò d'egli non si volesse convertire, s) lo pregi 
che dovesse torre quelle cose e darle a' poveri • 
alle chiese ; ma il beato Francesco che schifava iro- 
lenlieri il carico della pecunia , e anche yedea di^ 
r animo del soldano non era radicato in vera pie- 
tade, non consenti per niuno modo di riceverle; e 
3imilc vedca che non polca trarre alcuno frutto di 
eonvcrlire quel popolo né di seguire lo proponi- 
mento suo d'essere martirizzato. E allora gli fas 
mostrato da Dio eh' egli si partisse e tornasse tra' 
cristiani ; e cosi fece. E nondimeno sempre l'ardore 

Sii crcscea di crociarsi per amore di Cristo, e come 
iremo innanici, manifestamente si dichiarò quan-Jo 
il Seraiino gli apparve. come fue beato aomo 
Francesco che benché non fosse da' tiranni e da 
signori eretici per la fede tagliato nò morto, e 
da loro fatto martire, egli n' avea si grande deside- 
.rio che in ogni modo e con opere e con parole II 
dimostrava ! E bene il palesòe Cristo benedetto, che 
fue capitano e capo de' martiri» quando ^li mandòe 
per lo detto Serafino il suo suggello, cioè il segnale 
delle sue |)iaghe , e per questo modo il palesò ;gló- 
rioso martire di Cristo. 

Dello $tudio e della virtude di Francesco beato. 

Sentendo lo servo c^i Dio beato Francesco ch'egli 
era pellegrino ed era di lungi da Dio col corpo , 
conciossiacosaché non cercasse e non guardasse le 
cose terrene eh' egli avea per niente , lo studio sao 
aanza intervallo era sempre all' orazione e in questo 
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dlcea che trovava ogni sollazzo e grande conforto 
da Cristo ; e niente ai confidava in se medesimo o 
di ano proprio senno » ma solamente si confidava 
della pietà di Dio. Dicea *l beato Francesco che lo 
rìligioso sopra tutte cose dee desiderare la grazia di 
Dio neir orazione. E tanto, quanto polea e sapea i 
pregava e induceva i frali suui aU orazione e tanto 
OQanto potea , dicea loro che altrimenti non credea 
cne potessono bene fare né piacere a Dio; e sem« 
pre andando e stando e lavorando e non lavorando, 
era si intento all'orazione che continuo in ogni atto 
che stava, era sempre colla mente e col cuore a 
Dio. E se alcuna volta egli era vicitato o toccato 
da spirito di fare alcuno bene, di subito si dava a 
farlo e facealo con grande effetto e dolcezza. E 
andando lui per via se gli fosse pervenuta niuna 
singniare spirazione , incontanente lasciava andare i 
compagni e metteala ad esecuzione , e spesse volte 
era in tanta contemplazione che per lin^^ua non ài 
potrebbe dare ad intendere. Passando lui una volta 
per lo borgo a S. Sipolcro, eh' era un castello molto 
pieno di ginte, ed essendo in su uno asinelio, si 
ali vennero incontro certe buone persone, e giugmo* 
dovi j egli era levato colla mente a Dio per sì fatto 
modo che costoro il menaro in qua e n là gran 
peno ; e passato oltra il castello, e arrivalo ad una 
casa di lebbrosi , e ivi interrogato beato Francesco 
dal compagno , mostrò che del castello e di quella 
persone non avesse veduto niente, tanto era stratto 
in Dio in auel tempo , e onesto spesso gli addive- 
nla« seconaoch' e* compagni spesse volte s'avvidono.- 
E perchè beato Francesco conoscea che lo Spirita 
Santo si presentava piuttosto a coloro eh* erano se<» 
parati dalle cose del mondo, si si ele^ea egli luo- 
ghi solitarj e ivi stava in continue orazioni , rice* 
vendovi molte battaglie dalle demonia , che per 
diverso modo sforzavansi d' impedire le sue ora- 
ftioni, e quanto più lo combatteano , tanto più lo 
trovavano più forte, termo e cosUnte Deli' amore djk 
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DiOy siccome uono ar.n&to (ranni cefestialt; e di« 
cea con grande fidanza a Cristo : Salto l'anibre delle 
lue aiic difendiini , Signor mio , iMÌ-dt faccia del 
maligno e de* nvilvagi nostri ninici* elio di continao 
mi tortnentan j. Ed ai dcnnonj dieea : Fate contra 
a me tutto quello che voi potete ma! vagì spìriti , 
che so clic nou potete , se non quanCo la ?iitu di 
Dio Ti consento, e io sono bene apparecchiato a por- 
tare ciò che Iddio vuole con (grande aHemnt. E 
quando ftlì demonj vedeano di luì tanta lermeuti 
in isconlitta si partiano da lui , e talora il batteaaa 
duramente e 1* uomo di EHo rinianeitdo cosi ballnlOt 
sì n* anelava per lo bosco piangendo eoa pianto di 
divozione, parlando con Dio , come fa V uro ami» 
coir altro ; e spesso fu udito parlare da' frali de 
stavano intenti ad ascollarlo e pregare Iddio m 
grandi pianti per li peccatori. E aacora fu veduti 
stando di notte in orazione, ratto colle braccia aperte 
a modo di croce circondato da una nuvola splea- 
dientc, e per onesto si dimostrava la grande nobi^ 
jità che era nel corpo suo che Iddio lo consolavi 
spesso con sogni di fuori e anche in sacrelo maai- 
feslandoli grande cose ; benché le scerete cose e 
snnza grande cagione 'I bealo Francesco non le on- 
nifestava sanza grande sentimento di Dio , ovvero 
quando la carila del prossimo non lo stringei: 
perocché dicoa che per lieve mercede perde l'oomo 
alcuna volta cosa che non si potrebbe slimare e di 
cagione a chi V ha data che non la dia più. Onde 
qtjando egli tornava dall'orazione, specialmente pri- 
vata, cioè che solo avea oralo segretamente la qoii 
cosa lo facea mutare e cambiare quasi come se fosM 
un altro uomo ; ed egli si sforzava di tornare il 
suo stato, perchè i frali non se ne avvedessono, m^ 
ciocché non perdesse lo merito ; e quando Iddio la 
visitasse piuvicamente alcuna fiata, per lo cambiarli 
de* sensi corporali 9 egli si celava auanlo |H>teii 
mettendo mano a parlare di cose che coprìssoae 
quello dlmostramentOy acciocché la vanagloria noafU 
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togliesse quel merito ; e quando orata tra' frati , 
sanza oul!a boce ovvero sospiro o altro segno attuale 
era il suo orare; V una per non impedire gli altri , 
Taltra perché ntilla vanagloria gtieiie potesse surgere. 
Spessa volte dicea 1 beatoTrancesco a quelli ch'erano 
suoi familiari : Quando lo serto di Dio è fncìtato d» 
lui, per orazione, si dee dire così: Signore tu m^haì 
mandata questa consolanone da cielo , e io non ne 
pone de^no ; ond' io la rimrlto aMa tua guardia, pe- 
irochè mi sento ladro del tuo tesoro ; e quando e' 
toma dair orazione, si dee mostrare s\ poverello che 
non paju cir esli abbia ricetuta di nuovo nulla gr»- 
sìii. E stando *l beato Francesco una tolta al luogo 
di' Porziuncula, st addivenne questo , che 'I vescovo 
d* Ascesi lo venne a visitare , siccome era usato dì 
fare; lo quale dimesticamente, come s*era uso, andò 
alla cella sua , dove lo servo di Dio slava in ora* 
siòne ; e mettendo il capo dentro all' uscio, in quel 
ponto bpato Francesco orava , e subito questo ve- 
seovo diventò tutto rigido , e perde la parola e fue 
finlo fuori per forza , e non vide da cui. Onde il 
tracoto venne a* frati il piuttosto che potè , tutto 
apatentato , e iddio gli ristituì la loquela , e incon- 
tanente confessò la colpa sua di ciò eh' atea follo» 
Dna tolta addivenne che l' abate di S. Giustino 
del teacotado di Perugia venne a visitare lo servo 
di Dio Francesco , e giunto , di subito scese da 
eavallo per farli reverenza e parlò con lui della 
salute deir anima. E in fine al partirsi l'abate ìi 
pregò che pregasse Iddio per lui; e beato Fran- 
cesco rispuose : Volentieri lo farò. E partilo 1* a- 
bale diise 'l beato Francesco al compagno : Aspet- 
tami , frate , un poco eh' lo voslio pagare lo debito 
eb' io ho promesso , e comincio a onore , pregando 
Iddio per lo detto abate ; onde subito i' abate si 
senti tanta dolcezza di spirilo, la quale non era 
Q9ato di sentire , eh' egli usci lutto della mente sua 
col cuore e coli' anima; e ritornato in sé conobbe 
vianifestamente che ciò gli era addivenuto per la 
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virili dfir orazione di beato Francesco , ed ebbeb> 
a dire poi a molli frati , e da poi^ portò molto 
amore a beato Francesco e a' suoi frali. Sem-, 
pre usava beato Francesco dì cantare Tore sue con' 
grande devozione, e contutloch* egli avea male d*oc< 
ehi e male di stomaco e di flanco e di tnììza^ sem*» 
pre stava ritto , né a parete né a niiU* altra cosa 
s* appoggiava e col cappuccio tratto sanza goarda^a 
(|ua la e 'I dire suo aperto e appuntato e non. 
mozzo ; e s' egli era per cammino , e andando gli 
sopravvenla V ora di dire V uflcio, di presente si po^ 
nea siuso e riposavasi un poco e poi *l dicea con. 
grande devozione , e no '1 lasciava per piova o per 
altro mal tempo ; e dicea cosi : Se 'I corpo manaia 
lo cibo con tanto agio, lo quale dee essere cibo qq' 
vermini , con auanta pace dee l'anima pigliare lo 
cibo della vita la quale dee vivere in eterno? È 
se per alcuna cagione li venisse alcuna vanita nella 
monte stando egli in orazione gravemenie si Icdm 
avere offeso Dio e incontanente se ne confessira. 
£ addivenne per una quaresima che 1 beato Fnii* 
Cesco fece , si ricolse in uno vaso i minuzzoli del 
pane che rimangono olla mensa, perchè non si pe^ 
dessono; e dicend) lui terza una voltà> si gli venne 
in memoria quello vasello e imbrigò un poco la. 
mente sua , onde incontanente per fervore di spi' 
rito, si lo giliò nel fuoco dicendo: Egli ha impedito, 
lo sacrificio del Signore , e io fo di lui sacrificio al 
fuoco. Li salmi dicea beato Francesco con tanto 
affetto e divozione come se sempre avesse Iddio 
innanzi , e quando vissi ricordava il nome del St' 
gnore, tutto parca che si trasformasse per farli 
onore, e mostravane singolare letizia ed era tanta 
tenero deli' amore del Signore e dell'onore di Dio, 
che non .tanto di maggiori cose. Ed eziandio am-* 
nionia i f^*ati clic se vedessono in terra alcuna car- 
tuccia scritta, dicea che la ricogliessono e ponessono 
in luogo che se 1 nome del Signore vi fosse scritto 
suso non vi foase posto piede, lo npuie di lesii^ 
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qoàndo*! bealo Francesco lo ricordava o udiva rU 
cordare , si iìq mostrava tanta letizia di fuori nella 
faccia che bene dimostrava come il cuore e la mente 
dentro n* nrdeano di grande dolcezza d'amore per» 
fptto. Lo t>*r2o anno anziché *l beato Francesco mo* 
risse, sì sii venne voglia di fare memoila della 
Natività di Cristo per commuovere la gente a di* 
«azione. E ordinò di fare questa cosa al castello di 
Grescto colla maggiore solennità che fare si potesse s 
e acciocché di questa cosa non fosse mormorio , si 
ae volle la licenzia dal papa; e avuta la licenzia 
si fece apparecchiare la mangiatoia col fieno e ivi 
fece venire il bue e 1* asino e fecevi venire molti 
fttill e altra buona gente , e volle fare questa cosa 
di notte; e fue in quella notte bellissimo tempo e 
ivi fbe grande quantità di lumi accesi e fue mollo 
solenne di molti canti di laude e d' altro uficio so*» 
lenne che vi si disse per molti religiosi che vi fVi« 
fono , di che tutta la selva , dove cjuesta solennità 
si fece, ne risonava, e 1' uomo di Dio stava dinanzi 
al presenio pieno di somma dolcezza spargendo 
hfinìte lagrime di tutta divozione e di pietade ; t 
sopra la mangiatoia^ per l'ordigno che vi fee«% fare, 
sì celebrò la messa con grande solennità, e *l beato 
Francesco levita di Cristo vi cantò il van(;elio santo 
e predicò al popolo della natività di Cristo nostro 
re; lo quale avea in uso auando lo volea nomare 
in questa solennità , si lo cniamava lo bambino di 
Bclem , per tenerf^zza dì grande amore* E uno ca** 
valfere che v'era, lo quale era uomo di grande ver- 
tudc in Dio, lo quale per amore di Cristo avea abban- 
donato tutte le cose mondane e avea grandissima 
divozione al beato Francesco, il cui nome era mes- 
ser Giovanni da Grescio , sì disse e affermò , come 
avea in quel punto veduto un fanciullo nelle brac- 
cia di beato Francesco, lo quale pareo «he dormisse, 
e *l beato Francesco lo svegliava. E Certamente ben 
pare verace quista visione, sì per hi santità del 
cavaliere , e sL per In verità che poi si dimostrò o 
Sauii PadrirV^l. Vi. 8 



proYO.^si per miracoli aperti ; cioè che per quettot 
assembro di Francesco , quand* egli fu Teduio da^i 
uomini del mondo , si si mossono molle persone a: 
divoEionc eh' erano lenti e non divotì alia- fède di- 
Cristo. E *i fieno che stette in quella mangiatola 
fuc salvato e riposto, e* avea virtù che sanava di- 
molte infermità di qualunque bestia lo toccasse e 
scacciava molte- altre pislolenzie. E per qiieslo e per 
altre cose glorificava Iddio lo servo suo Francesco 9. 
e mostrava sempre per le sue oraeioni aperti mi- 
racoli e infinita virtù mostrava- che fòsse ita lui; 

Dello spiriUì dì profezia di beato Franeeneo^ e id 
grande intendimento che IdMo- gli diede dtUi 
profonde Scritture. 

Lo spirito di bealo Francesco , io- (laale- era» pro- 
fetico , r avea recato a tanta altezza dHle Scritture- 
divine per illuminamento divino ( perocch* esll era 
qnanfo è da sé [hKo letterato, ma Iddio- gliele avct: 
infuso per grazia ) che nulla n- era si profonda che 
non la dimostrasse e dichiarasse apertamente , e la 
sua puritù convincea ogni astuzia umana e quelfó 
che non potea apprendere per iscriltura , Iddio 
gliele infondea nello spirito per grazia. Quando beato 
Francesco leggea ne* santi libri , quello eh* egli ap- 
prendea , mai non lo dimenticava, con tanto afleUO' 
di mente e di cuore leggoa e intendea lasanu* Scrìi- 
tura. Alcuna volta fu domanduto *1 beato Francesca 
se gli piacea chcVnovizj, cji' erano litterati, studias- 
sono ; ed egli rispuose che studiassono in tal modo 
che. l'orazione non rimagna né in tutto né in parte; 
ma dovessono orare ad assempro di Cristo e non- 
debbiano studiare , sé non tanto , quanto basti lóro 
a sapere parlare e intendere e che sia necessità per 
insegnare altrui, secondo la volontà di Dio; e volle 
che' suoi frali foss.mo discepoli del vangelio e che 
Imprendessono dottrina di \irtù , di vcritade e di 
semplicità puri come colombe e prudenti come 
serpenti ; le quali cose Cristo , che fue sovrano. 
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«tatstro. disàe e ammaestrò i suoi disce^poli colla sua' 
bocca benedetta. Una volta fuc domandato 1 beato 
Francesco da un antico religioso maestro io teo- 
logia d* alquante qnislioni fòrti e scure : al quale 
rìspoose e dichmrògliele sì apertamente che quello 
maestro si se ne niaravigiìòe forte e disse : Vera- 
mente la teologia di questo santo Padre discende 
più da alto che non voia Taquilay e la nostra scicn- 
zia va menando il corpo per terra, tanto è bassa a 
comperaifone della sua. E benché 1 beato France^ 
SCO noli' avesse scorta la lingua ad essere bello par- 
latore, si avca tanto sentimento delle Scritture che 
€iò chi dicea ))area bello a chi lo udiira , e dichia- 
r»va i loro anfmi d'ogni dubbio; e non è mara\i- 
glia^ perocch'egli porla^va si nel cuore Cristo e tuttM« 
SUOI falli e segiiitavalo , sicché di lui , W quale è 
fonie d^ogni scienzia, altignea ogni dottrina e lume 
fi verfià. In tal modo cboe'! beato Francesco spi-- 
rito ii profezia, che le cose che dovevano addivenire 
egir le vedea e dicea dinanzi ; e le cose secreto de' 
cuori le conoscea e manifestava; e le cose ch'erano 
iuentiv egli le vedea come s* elle fossono presenti , 
e se tnedi'fiimo rendea presente mirabilmente a quelli 
eh' erana dalta Uinge. Al tempo che' cristiani asse- 
diarono Dammiata , l' uomo dì Dio bealo Francesco- 
t' era armato di fede e non d' arme , e di quei cri- 
aiiani s' apparecchiavano alla battaglia. Udendolo *l 
tealo Francesco , dolendosi, disse ai compagno : Se 
la battaglia si comincia^ i cristiani n'andranno male 
e a* il) dirò questo sarò tenuta pazzo , e s' io noi 
dico lo n'aròe coseienzia; e disse al compagno : Chr 
Il pare dia fare T E 'I compagno disse : Fraie, so che 
ora non cominci a curarti d'essere tenuto- pazzo per; 
r amore di Cristo e della fede ; e i^crò se Uilio ti- 
mostra codf>sto, deh discaricala coscienza tua e non 
temere lo dire degli uomini, ma- più Iddio. Inteso '1 
beato Francesco questo' consiglio , si di presente se 
n* andòc al capitano dell' oste e ammonillo che non' 
(fo^rease combattere in quel di , e se combattessano> 
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n*arebbono il peggio. Ed cglina però ■on ?ol- 
inno tornare aduietro che non andassono alla bat- 
taglia , e coml'atlcndo si misono in funi lutti e' ca- 
Talif ri , ed ebbono in qnella battaglia danao e 
disinore e non viuoria ; che di *or > vi furono tra 
presi e morti ben semita ; sicché si dinwBlrò il 
profetico consislio del poverello di Dio non era da 
rifiatare. Un* altra volta essendo 'I beato Francesco 
tornato d' oltremare, andò a Celiano per predicare , 
e on cavaliere per divozione con grandi prìe^ lo 
'nvitò a desinare, sìcch*egli e 'I compagno accittaro. 
E quando entrerò nella casa del detto cavaliere, 
tutta la famiglia per la loro venula fece ^nde 
festa e allearezza aclla venuta de* poveri suoi osti; 
e innanzi cn*cgli mangiassono, Tuorno santo, secoa- 
doch*egli era usato, si andò airorazione e fatta l'o- 
razione , siccome da Dio gli fu mostralo , chiamò a 
»(> in disparte il detto cavaliere e dissegli : Frale 
mio oste , a i tuoi prieghi io sono venuto a mav 
giare in casa tua, on(]*io ti predico che tu noi 
mangerai a c|nesta mensa , ma altrove ; e però cra- 
dimi e fa* ciò eh* io ti dico. Confessati ora di tatti 
li tuoi peccati e nullo non ne lasciare a dire e ad 
esserne veramente pentiito che oggi ti renderà Id? 
dio merito nell'altra vita, alla quale tu passerai, 
di 1 bene che hai fallo dì ricevere noi e gli altri 
suoi poveri per lo suo amore. Onde il cavaliere 
diede fede a anello che*l beato Francesco gli disse, 
di subito dal compagno suo si confessò diligente- 
mente di tulli li suoi peccali e ordinò tulli i fatti 
della sua famiglia e apparccchiossi di ciò che potè 
a rrcevere la morie in ordinare i fatti suoi e del- 
ì* anima sua. Dopo queste aose eniraro a mensa, e 
mangiando, il cavaliere passò di questa vita subita- 
mente , secondoi'hè 'I bealo Francesco gli avea pre- 
detto. E cosi si mostra come Iddio ha caro chi ri-* 
ceve i suoi servi. Ei ricevendo Francesco, ricevette 
profeta e meritò di ricevere mercede di profeta, 
cioè che per lo annunziumento profetico di beato 
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Francesco, questo cavaliere, che era divoto di Dio e 
de* suoi servi, ricevette grazia di provvedere la salute 
dell' •oima sua contro alla subitana morte ; onde 
rampò Teternale morte e pervenne all'eternale vita. 
Al tempo che beato Francesco giacque a Rieti ìt^ 
fermo , un chcrico che era prebendato , che avea 
nom« Gedeon , lo anale era stato molto vano , ed 
essendo inrermo del corpo gravemente , giacca che 
non si potea levare ; diche fue portato al beato 
Francesco, e per grande fede ch'avea in lui, pregollo 
cbe |li dovesse fare lo segno della croce. E'I beato 
Franeesco disse : Come ti seperò io che tutto tempo 
servivate secondo i desiderj della carne e non hai 
biio niuno bene e non hai temuto i giudicj di Dio 
e non bai meritato questo bene? ma per la fede e 

Kr li divoti prieghi che (questi tuoi parenti e amici 
nno fatto per te, io si ti segno dalla parte di Dio 
« voglio che sappi che sanato che tu sarai , se tue 
riComcrai più al mal fare , Iddio ti darà maggiore 
male di questo ; perocché sempre hanno peggio co- 
loro a CUI Domeneddio ha fatto grazia e perdonato 
e non ne sono, conoscenti che non aveano dinanzi. 
B come l'ebbe seanato, di presente sì levò ritto,. 
sano e salvo e libero , lodando Iddio , e disse : Io 
sono guarito ; e 1* ossa sue faceano tale femore che 
pareano pure legno secche che fossono rotte con 
mano. Dapfioichè fue cuerito , poco tem^o passato , 
il mìsero ingrato del beneficio da Dio ricevuto 
si tornò Q peccare ; onde una sera avendo cenato a 
casa d* uno calonaco, di subilo la casa cadde sopra 
tutti quelli che v' erano dentro, ed egli solo misero 
mori, e tutti gli altri camparo; per lo che fu giu' 
dicio di Dio per la scognoscenza sua , perocché Id- 
dio punisce gravemente coloro che sono ingrati. Una 
donna , la quale tra divota a Dio , venne al beato 
Francesco per manifestargli il suo dolore , e per 
avere da lui aiuto e consiglio ; e infra 1' altre cose 
disse com*ella avea un suo marito molto cru- 
dele , il quale la molestava forte ^ e massimamenie: 



nell'opere di Dio ch*ella facea, ed ella per V amore 
di Cristo il portava il più che polea ; ondVlla molto 
se ne raccomandò al beato Francesco che piagasse 
IdJio per lei e per lo detto suo marito che lo umi- 
liasse. E beato Francesco avendola udita le disse: 
Donna , va* in pace , e sanza diibbio , di prossimo 
tempo, aspetta consolazione di questo tuo marito^ e 
diràgit per la parte di Dio e della mia che ora é 
tempo di clemenza e di misericordia, e dopoqncslo 
viene tempo di giustizia e dell* equilade e ddV a- 
suaglianza. La donna , ricevuta la benedizione da 
beato Froncesco, si tornò a casa, e di<ise al marilo 
le parole a lei dette dal servo di Dìo. E inccnta- 
cento udite le parole , lo Spirito Santo cadde sopra 
lui, e tutto rimosso e rinnovato, umilemeote te disse: 
Donna, serviamo a Dìo e salvianio V anime nosHv; 
e in questo modo in uno animo presono a fan 
buona e santa vita , raccendo penitenzia e perseve- 
rando infìno alla loro (ine, e in uno di passare df 
questo mondo e andaro a vita eterna. Era aduflfv^ 
com'è detto, srande virtù in beato Francesco a sa- 
nare le membra attratte e umiliare I cuori duri 
e profetare cosi chiaramente e predire alfa soprad- 
detta donna il movimento del cuore del roaritOb 
Uria volta essendo bealo Francesco a Siena , venae 
caso eh' egli disse a un suo amico molte cose che 
gli dovevano addivenire, nella presenzia d'ano savio 
uomo ; onde quello savio uomo, dubitando di quello 
che beato Francesco avea predetto a anello suo am:eo^ 
8i 'l domandò se fusse vero quello cn*egli avea adito 
dire a quello suo amico ; e *1 beato Francesco disse 
di si. E a te, disse, predico che tu morrai il cotale 
di ; e acciocché c|uesto mi credi , si ti dico la tale 
cosa «he tu hai in secreto nella coscienza tua, il 
quale hai avuto giàe più tempo *e mai no '1 pale- 
sasti. Onde quello savio uomo» udendosi manifestare 
3uel secreto del beato Francesco , tutto usci fuori 
i se 9 e maravigliandosi confessò che ciò era vero. 
E poi seguii come beato Francesco gli predisse^ che 
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in quel di mori. In quel tempo che brolo Franco* 
SCO tornava d'oltremare, avendo per compagno frate 
•Leonardo d' Ascesi , addivenne che , essendo beato 
Francesco molto lasso e affaticato , tolse un asino 
4;he lo portasse un poco, e 1 compagno seguitandolo 
a piede eh* era ancora bene stanco, si gli venne in 
■cuore e infra se medesimo immaginava : Penbè va 
costui a cavallo , e io a piede che '1 suo padre e la 
sua madre furono pari a miei ? E cosi andando in* 
fra se iroaginando questa cogitazione di subito Tuomo 
41 Dio scese dall'^asino e disse : Frate , non si con- 
viene eh' io cavalchi e tue ^enghi a piede , che tu 
iosli al secolo più nobile dì me* Onde incontanente 
io frate si vergognò forte e spaventò forte , cogno- 
scendo ch'Cgli era cosi compreso nel suo pensamento, 
lo qoale V uomo santo atea conosciuto per ispirilo ; 
•e però di subito gli s' inginocchiò a' piedi e mani- 
feslóglì ciò eh' avea pensato e domandòlli perdo- 
•nanza. Uno frate eh' era divoto a Dio e a S. Fran- 
cesco e aveagli tanta fede che crt-dea che colui che 
fosse da beato Francesco amato , fosse degno di ri- 
•ce^cre la grazia di Dio , e colui da lui non fosse 
amalo, fosse privato di non essere degli eletti di 
Dio ; onde avendo questa fede, si si sforzava d* es- 
sere molto de' suoi familiari e da lui amalo e que- 
sto non manifestava a persona. Onde 1' uomo di 
Dio il chiamò una volta a se e disseli : Figliuolo , 
non ti turbi ninno pensamento che tu ahbi di fuori 
perocch* io t' lio caro sopra tutti gli altri e voien* 
tieni ti doe la mia familiarità. Lo frate' udendo c|uc- 
sto che pensava che nullo altro cbe solo Iddio U 
potesse sapere, perocché mai a |>ersona non lo avea 
manifestato, foi1e se ne maravigliò , e poi troppo 
più perseverò nell'amore di beato Francesco cono- 
scendo apertamente cbe 'i cofisiglio di Dìo era con 
lui. Stando beato Francesco insul monte della Ver- 
Jiia rinchiuso in una cella, uno de' frati avea alcutia 
4entazione che gli dava molta fatica, onde gli cadde 
in mente per grande devozione e fede cb avea ia 
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beato Francesco, che avendo uno scrìtto delle sue 
mani d* alcuna cosa della santa Scrìtiura , egli lo i 
liberrebbe di quella tentazione , o%fero lo farebbe l 
forte a portarla paziente e sanza tanta molestia, 
E languendo in questo desiderio si ango^iava for- 
lemenie, e per vergogna non usava manifcsCare né 
dir ciò al padre bealo Francesco. Or eonie piacque 
a Dio manifesloilo al beato Francesco in ispirilo. 
Ondi incontanente fece venire a se il detto frate , 
e disscgll che ali recasse da scrìvere inchioslro e 
carta , ed egli gliele recò, e beato Francesco scrìsse 
le laude del Signore secondo lo desiderìo del frale 
e diellele e benedisselo, e dissegli : Toffli quésta carta 
e guardala inOno alla fine tua. E lo frate prese lo 
dono, lo Quale molto avea desideralo, e cornerebbe 
addosso, ai presente fue libero di qncflla tentazione. 
E danpoi la d<*lta scritta, la quale il frale serbò con 

§ran(Je (diligenzia, manifestò più innanzi la virlà ài 
. Francesco per molli miracoli eh* ella fece. Em 
infra gli frali un frale il quale secondo V opere di 
fuori i frati aveano di lui grande oppinlone d\e 
fosse una santa persona, perocché sempre stava in 
orazione e in silenzio e motto facea piùehe gli al- 
tri in ispeziallà, e quando si confessava non volea 
Cariare, ma con cenni diceva suoi difetti. Yenend) 
eato Francesco al luo^o una volta e parlando co' 
predetti frati, si gli dissono la grande oppinione 
eh* aveano del predetto frate e dissongli delle sue 
condizioni ai ({uali beato Francesco rispuose e disse: 
Dlcuvi che voi siete ingannati, perocché ciò che fa 
si è inganno e tentazione diabolica ; e i frati ma- 
ravigliandosi, parea loro forte a credere quello che 
il beato Francesco avea detto loro. Onde segui a 
poco tempo che '1 predetto frale non resse all' Or- 
dine e toniossi al secolo e tenne maia via ; sicché 
i frali furono certificati di quello che 'I beato Fran- 
cesco avea loro detto , sicché veramente in lui era 
lume divino e spirito profetico che vedea la scurità 
de' cuori deotro cos) chUfQ. E cosi annunziò di molli 
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altri fniti il loro cadimento , i quali di fuori ma« 
stravano grande fermezza e costanza, e la conver- 
Mzione di molli perversi che si convertirò a Cristo» 
1* qoali a* frati era scuro che non reggessono. Pre- 
disse di molli pruova buona e costante, e cosi segai. 
Addivenne caso che una volta lo vicario di bealo 
Francesco tenea capitolo, e beato Francesco stava 
nella cella sua e pregava Iddio per li frati , e uno 
de' frati eh* erano a capitolo, essendo accusato d*ano 
difello, si si scusava per fuggire la disciplina e 
in fine non la volea sostenere ; di che beato Fran- 
cesco vide questo per ispirilo , t subito fece \enire 
a se ano frale e disseti : lo vidi che *l tale frate 
aven il demonio addosso , e usò la tale inobbidien- 
sia, e io pregai Iddio per lui , e '1 demonio è par- 
tilo ; e però va* e di' al dello frale che riceva 
I ubbidienzia del vicario ; di che 'I frate rapportò a 
capitolo al detto frate lutto ciò che beato Francesco 
avea dello. Onde di presente quel frale eh' avea 
commesso il difetto , si gittò a* piedi del vicario e 
domandogli perdonanza. Una volta addivenne che 
due frati vennero mollo dalla lunga per desiderio 
di vedere lo loro padre bealo Francesco e aver la 
sua benedizione, e stava allora beato Francesco al 
romitorio di Croscio , e giugnendo fu detto loro , 
com' egli non usciva di cella e non parlava a per- 
sona ; di che i detti frati se ne andavano mollo 
sconsolali. Onde beato Fnincesco Tebbe per ispirilo 
da Dio, e di presente usci di cella e si gli chiamò 
e adempiè lo loro desiderio , e benedicendoli si fu- 
rono ripieni ili molta consoluzione. Due frati ve- 
ntano una. volta di Terra di lavoro , e *l più antico 
fece molli scandali al più giovane , e siiisnendo di- 
nanzi al beato Francesco , si domandò u giovane. 
Come s* è portalo il compagno inverso di le in que- 
sto cammino ? ed e* rispuose : Assai bene. E bealo 
Francesco disse : Guarda, frate, che sotto spezie d'u- 
milila tu non menti , eh' io so bene lutto ciò che 
l'ha falle e dello , e di presente Terrò giudìcio 
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•M)pra di luì, pprchVgli non so. n*é accasalo e renOot» 
in colpa; e cosi segale, clic pochi di siede che *l 
licito frate anlieo usci dell' ordine e arrivò male, per 
lo quale cadimento si dimostrano due «cose : La giu- 
stizia di Dio, come punisce que'che sono a reli- 
gione che non si portano umilemente co* compagni 
4oro e a i loro maggiori non s'accusano de' lor» di- 
felli commessi ; t; appresso si dimostra il profeC/ea 
spirilo di beato Francesco in conoscere il secreta 
(Il quello eh' era sluto e che dovea addivenire. Onde 
possiamo vedere nel beato Francesco che 'l soo sni- 
rilo era da Dio illiistrato, recandoci a memoria eh e* 
gli si mostrò presente a quegli cireraao di lungi, e 
assai é manifesto per le cose che sono date di 
sopra che si vuole riducere a inomoria ^ com' egli 
essendo assente apparve a' frati Irasfigiirato in sa db 
carro di fuoco; e com'egli si presentò al caph 
lolo a Relate in similitudine di croce e tutte l'altre 
i<0|>raddecte cose; sicché possiamo credere ctie Iddio 
-lo elesse singularmenle , perocché beato Francesco 
era dì somma simplicità e purità « e Iddio ne' sem- 
plici e piccoli revela i suoi misteri, siccome appare 
<W egli fece in David profeta, perch'e^li era piccolo 
e umile , si lo fece grande nel cospetto suo e si- 
«nore e rettore del popolo suo, eh' egli avea traili 
•d'Egitto. Poi S. Piero per la piirilà e semplicità 
sua, il quale «ra di piccob condizione , cioè pesca- 
tore, si lo fece nrineipe e pastore della sua chiesa. 
E cosi mostra eh egli elesse il semplice poverello 
beato Francesco a rilevare molti alla sua dottrina, 
€d esempro di lame di verità. Ed era beaio Fran- 
4;esco mercatante; e ben« segui la parola e la si- 
militudine che Cristo puose , come si contiene nel 
vangelio del mercatante ; che trovato ch'ebbe la pre- 
ziosa mai:ghcrita, vendè ciò che avea e comperolla. 
E cosi fece beato Francesco : eom' ebbe conoscimento 
di Dio, di presente vendè q abbandonò ogni cosa 
di mondo e se medesimo e seguie Cristo benedetto» 
il qual è fcramente preziosa pietra sopra latta 
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Tallre e «opra luti! i tesori; e con opere di penitcì:- 
zia e di sonìma povertà e di predicazione grande 
moltitudine adtmò , a vero pastora dì condycera a 
Dio molte anime fve. 

Dei modo eompiuto di beato Francaco di predicare 
e delia grazia della $ua $anlHade. 

Franoesoo beato e Tcramente faxntilo di Dio cer- 
«ava con ogni diligenzia e studio di fare a onore 
«di Dio e a utilità del prossinno ogni sua operazione; 
onde sK venne in dubitazione quale fosse più ac- 
ceffabile {i Dio; o al tutto darsi air orazione e stare 
«olilarìOy di predicare andando faticando il corpo 
per utilità dell^ anime. E di questo ebbe consiglio 
#0R crrti frati più suoi famigliari ; e dicendo loro 
eome al predicare non gli parca essere sofOciente , 
riputandosi grosso di scienza e di f)arlare ; e disse 
rome nelV orare avea trovato da Dio molta grazia 
più cli« nel parlare o nel predicare, e nell'orazione 
trovo sicuro guadagno che vanagloria o altro vizio 
non mi può torre. Il predicatore pare una distri- 
buaooc di doni, li quali 1* uomo abbia ricevuti da 
Dio. Ntir «razione pare che si purifìcbi tuilo Tuomo 
• facciasi dentro una cosa con Dio con vigore di 
frande virtù che procede dall* animo dell' uomo. E 
nel predicare pare come fosse un cotale spoiverez- 
zamcnto di piedi spirituali , mentre è una occupa- 
zione d' animo intorno a molte cose. Orando par- 
liamo noi con Dio , e lodiarolo , cosi faccendo è 
Siiasì vita angelica^ e stiamo cogli angeli. Predicando 
è mestieri condiscendere a molte cose e consen« 
tiro e conversare e usare cogli uomini del mondo 
e vivere umanamente tra loro, ed eeci mestieri trat- 
tare, vedere e dire cose mondane ; ma bene è vero 
che una cosa ci è ^ la quale gloria il predicare so- 

f>ra tulle le ragioni che avemo delle in favore del- 
' orazione, cioè V asempro eh' avemo dal nostro so- 
vrano capo e maestro Cristo benedetto, ii quale egli 
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il fece per aro n»ostr.imcnto di prodieazi ini e per 
sante opero, e simile colia sun bocca , siccome nel 
vangelio si contiene , il diede per dlottrina a* suoi 
discepoli ; e poi non doveino fare lulte le cose se- 
condi il »iio esemplo. A me pare che piaccia pia 
a Dio eh* io lasci lo riposo del corpo, ed esca fuori 
ad afTiiticarlo. E avendo molto tempii ragionalo ed 
esaminato queste cose, contuttoché molte e più a/le 
cose avesse per conoscimento da Dio , pure qaesta 
gli era scura e non sapea bene pigliare partito il 

3uale fosse più accettevole a Cristo ; e tutto cioen 
isncnsazionc di Dio per conservarlo e accrescerlo 
nella perfetta nmiiità. Non si vergognava lo seno 
di Dio boato Francesco di domandare consiglio exian- 
dio delle piccole cose, siccamc verace minore eh' » 
gli si riputava , e tutto di domandava consiglio ii 
qual modo egli potesse meglio e più perfettamente 
servire a Dio, e in questo era lo stadio di prendere 
la sua Glosofia, di domandare i savj e semplici e 
perfetti e non perfetti e piccoli e grandi , coow e 
in che modo potesse più utilmente fare prò al pros- 
simo e che fosse accettibile a Dio. Onde mandb 
due frati a frate Salvcstro , il quale, come detto è , 
vide uscire di bocca a beato Francesco una croce e 
stava in solitudine in uno monte eh* è sopra Scicsi, 
il quale mandò per consiglio della detta dubitazione 
del predicare o no. E similmente mandò alla beata 
Chiara vergine , che ella colle sue semplici orazioni 
e sue suore che dovessono fare a Dio speziale ora* 
zione che dimostrasse loro la volontà sua sopra 
questa cosa. Onde mirabilmente Iddio mostrò al 
predetto Frate Salvcstro e alla beata vedine Chiara» 
che M beato Francesco banditore di Dio dovesse uscire 
fuori a predicare. E tornando i frati a annunziare 
a beato Francesco il consiglio che frate Salvcstro 
e la vergine Chiara aveano detto loro , onde rice- 
vuto il consiglio , beato Francesco di presente si 
levò e cinsesi la corda e misesi per via con grande 
fervore per andare a predicare, e correa per la iiii 
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per andare tostò ad empiere la' Tolontà di Dio » 
siceome di nuovo avesse avuto da Dio mandata da 
cielo una nuova virtude. E appressandosi a uno 
castello che hn^ nome Beva^na, trovò in uno luogo 
ragiinali acrrlii di molte falle, e grugnendo fra loro« 
si gli salutò siccome fossono slate persone , e gli 
uccelli slettuno fermi e cominciaro a ascollare e 
folsersi verso lui; e quelli eh' erano in su gli aibu- 
scelli, SI inchinavano lo capo e tuli! alavano ad 
ascollare , come se avessono avuto intrndimenlo di 
raj^one. E 1 beato Francesco disse loro.: Fratelli 
miei , lodale Iddio che vi creò e hawi vestitf di 
penne e di piuma per volare, e hawi conceduto la 
parità deiraria e aavvi Tesca per la vostra viia« E 
dicendo lui queste paróle , gli uccelli vi slavano 
attesi minibilmente e stendeano i colli e aprivano 
Talie e' becchi verso lui , siccome avessono intendi* 
mento di quello eh* e' dicea, ed egli con grande fer- 
vore passò p(*r niezzo di loro, e si dipresso che gli 
toccava colla tonica , e ninno se ne partì , infinoal* 
Untochè beato Francesco gli benedisse e fvce loro il 
Sfigap della croce 9 dicendo loro: Purlite^i^ e avuta 
la licenzia , si partirò tulli insieme. E lutte queste 
cose vidono i compagni suoi che l'aspettavano nella 
via. E tornalo che fu a loro Tuomo semplice e puro 
si s' incolpava a loro eh* era stalo nicllgenle che non 
Bvea predicato agli uccelli per addietro. Andando 
beato Francesco co' suoi compagni , pervennero a 
m castello che si chiama Alviano , e ivi congregalo 
il popolo per predicare^ aveavi molle rondine die 
oceano grande romore di che gl'impediano forte 
a parola e la voce dì bealo Franeesco che non era 
{nasi odilo. Alle <|uali disse, sicché udito fu da 
otti coloro che v erano : Sirocchie mie rondini , 
issai avete favellato ; lasciate ornai parlare me , le* 
lete silenzio e udite la parola di Dio , lantocir io 
ibbia detto. E incontanente le rondini stettono tulle 
!hete , siccome avessono avuto vero intendimento. 
9nde vedendo quelle persone eh* erano alia predica 



aiiosto mlracob, forte si mnravigUaro e fod'aro Id- 
io e molli se n*accrsono di grande reverenzia in- 
TcriO l)'*.ito Friincescn e di grande dt!vozi.>ne della 
santa r«de cattolica. Xella città di Parma era oir 
buono uomo giovane scolar» e- diljgcnlemente sCu^ 
diavn, ed essemio finbrigiìlo da una rondine per lo 
suo onntarc ricordossi die avea udito // intncolo 
sonnidJelto.dl beala FraticcMo (hillc rondini, onde* 
i;li venne rn animo e dissn; hitra se: Forse c\tc que- 
sta è una di quelle rondini che turbò la predici- 
xione del beato Fraficesco, e dìssele : Io ti comanAo' 
dalla parte del servo di Dio beato Francesco che* 
tu venglii a me; e incontanenie la delta rondine 
subito costretta dalla* virtù di' Dio, vcniM nelle mani 
del disilo scolalo, od egli di ciò maravigliandosi con 
grande n^verenxa lodò Iddio e lasciò andare la ron- 
dine , ed ella, si partr e mai più non la*, rividde. 
Una volta predicando beato Francesco a riva df 
mare a Gaeta, si gii venne tanta gente- addòsso tbe^ 
per divozione lo voleano toccare ch^ era- uno nari- 
viglia ; ed cgJi eh* era mak contento di qiiesti onon- 
mondani / avendo appresso di se una navicella , |^l- 
tovvisi dentro, e la navicella, siccome avesse ragione 
ubbidìe alla volontà sua e partissi uno poco e Ter* 
mossi 8anza< ninna guida , nella quale stando beato 
Francesco predicò al popolo , e compiuta la predica^ 
V data la benedizione ai popolo, ogni uomo si parti 
iLindo laude a Dio, si del miracolo e d'ella santa 
e buona dottrÌ4ia che aveano udita; ed essendo par- 
lili, la nTivìcolla per se stessa venne a terra. Quale 
i^arebbe dunque quagli che vedendo e udendo que-^ 
ste cose che non avesse in gr^inde reverenza quella 
santa predicazione di beato Francesco vedendo la 
sua virtù essere tanta che non solamente gli uccelli 
e animali che non hanno in se ragione , ma quelle 
cose sanza vita o sentimento ubbidieno alla sua to^ 
Ionia quando predicava? E ben era se^no che sem- 
pre io Spirito Santo di Dio era con lui che ciò che 
l'acaa € dicea ,. rendea frutto o tutti coloro che' k 
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ibedéano e udivano , e la parola sua ora come fuoco* 
ardcnle, passando e intrando ne* cuori di chi V u- 
dia e impieva di mirnj)i1e soavità le lóro menti , 
ficrocch* e' »uoi ammaestramenti e* la sua dDtirina* 
non procedca. da umana scienza-, ma eragli infusa 
da Dio. Una volta di)\ea bealo Francesco predicare 
al r^P» e a' cardinali-, ed egli per conforto del car- 
dinale Ostiense apparò un^ sermone studiosamente , 
e quando venne al cominciare di volére fare la« 
delta predica , nella qtiale volea fare la proposta- 
dei detto sermone, ed egli- non si ricordava di nulla,. 
ood^eglii disse loro il detto caso che gli era occorso,. 
e di presente le\ò gii occhi al< cielo e invocò la 
grazia^ dello Spirilo Santo, di che subito gli abbondò» 
tonto Intendimento e M parlare si efficace che com- 
mosse il papa: e' cardinali a tanta divozione a com- 
{ Minzione di mente che non parca a Ibro che par- 
asse egli, anzi lo Spirito Santo in lui imperocché 
quello che predicava veracemente appariva ih lui 
per e pere, e non lemea che altri lo potesse ripren- 
darc,. sicché predicava la virtù con grande fidanza. 
e ialdanza. %m sapea beato Francesco palpare le 
eolpe altrui ovvero appianare sanza riprendere ; e 
cosi parlava e riprendea prudèntemente ì grandi ,, 
come i* piccoli* e cosi allegramente parlava a' pochi , 
eome a' si^andi e assai popoli. E però era molto 
visitato da molte gentil e uomini e femmine, grandi 
e piccoli quando predicava, ed egli con grande studio 
andava in diverse parli predicando e amnìaestrando 
la dottrina del vangciio di Cristo con: grande fer- 
vore di parole ed eziandio più d' operazioni sante, 
e Iddio con segni e con miracoli confermava le sua 

Sredicazioni e' suoi fatti che egli: invocando il nome 
el Signore scacciava le demonia, sanava gì* infermi 
e i cuori indurati a^ mal fare gli facea tornare a. 
penitenzia. E cosi sanava beato Francesco le cor- 
pora e' cuori siccom'é scritto di sotto per asseii>pro 
d* altri. Nella città dì Toscanella fue albergato il 
beato Francesco da uno cavaliere per divozione ,. lp> 



3 mìe avea nno suo figliuolo unico eh* era nltratln 
al principio della sua nativltade. E per li prief^hi 
dp| dt*Uo caTaliffo, beato Francesco lo prese nelle 
mani sue e levollo su , e incontanente lo fanciallo 
fue liberato, e le membra sue , eh' erano torte , si 
diriuaro e fue libero e sano come mai non avesse 
avuto difetto ; onde il padre e lutti que/// che 7 
bidono renderono laudti a Dio, che per lo suo servo 
fece si mirabii cosa. Nella città di Nami avea nno 
paralitico, e 'I vescovo delia terra pregò bealo Fran* 
Cesco cbe*l segnasse col segno della croce; e cod 
fece da capo a piedi. E fatto il predetto segno À 
subito libero fue e sano, sanza neuno difetto. Nella 
città di Rieti aTea uno fanciullo die nella età di 
(quattro anni diventò si enfialo che le sambe non 
SI discerneano dall' altro busto e casso , lo quale la 
madre ner fede eh' avea in beato Francesco gliele 
presento innanzi , presnndolo con lagrime che pr^ 
gasse Iddio che lo liberasse dalla infermità. E il 
st-rvo di Dio bealo Francesco orò a Dio e poi j7 
toccò , segnandolo col se^o della croce , e incoata- 
nentc fue sanalo. Nella città d* Orti avea uno fan* 
ciullo che era si aggomitolato per modo che 'I capo 
co' piedi si raggiiignevano insieme , e altresì avea 
alcuno osso rotto ; lo quale fanciullo fue presentato 
a beato Francesco dal padre e dalla madre , racco* 
ntandandogliele con molte Ingriine e con grande 
fede. E incontanente che beato Francesco lo toccò f 
fue sano e riebbe ogni prosperità delle membra. 
Nella citlà d' Agobbio avea una f«>mmina eh* avea 
nmendue le mani altralte , sicché ninna cosa polca 
fare con esse ; e incontanente che besiio Francesco 
r ebbe segnala del segno della Santacroce, nel nome 
di Dio, fue libera e sana ; e andonne a casa ihcoa^ 
tonente e appareiehiò da mangiare a bealo Fran- 
cesco colle sue mani , siccome fece la suocera di 
Simone a Cristo. Nel castello di Bfevanio era una 
fanriulla cieca, alla quale beato Francesco toccò gli 
occhi collo spulo suo, e inconlanente fue aUuminaUu 
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E un' altra femmina ch'era cieca nella ci((& di Narni, 
eome '1 beato Francesco la tocco , cosi Tue allumi- 
nata incontanente. A Bologna era uno garzone che 
avea si coperto 'I suo occhio d* una macula che non 
poCea vedere , e niuna medicina gli valea ; e incon- 
tafif*ntc che beato Francesco gli ebbe fatto il sr^no 
della croce dal capo ni piede, fue libero e \ide 
chiaramente meglio dclr occhio dove avea avuto 
male che dì quello ch'era sano ; e questo disse egli 
medesimo più volle poiché fu fatto frate. Nel ca- 
stello di Santo Gemini , fue 'I beato Francesco ri- 
cevitto da uno uomo della terra per divozione , il 
qoale atea una sua moglie eh' era invasata dal de- 
monio e fatta r orazione a Dio, comandò al demo- 
nio ehe uscisse fuori di quel corpo ; e di subito 
n' usci e rimase libera. E in questo possiamo avere 
^c^plo , e cognoscere che 'I nòstro avversario de- 
monio ba poca forza che al comandamento di beato 
Francesco subito si parti. Nella città di Castello era 
una femminei invasata da uno spirilo maligno e 
furiosa > lo quale spirito per lo. comandamento del 
wtvo di Dio Francesco incontanente si parti lutto 
sde^naiO) e la femmina rimase libera del corpo ed 
emanAVo della mente. Uno de' (Vati avea una infèr- 
inità s). grave, che per li segni diversi ch'egli usava, 
parea piuttosto che fosse invasato dal demonio che 
infermità naturale ; che spesse volte si dolca e lor- 
céa, e quasi per bocca gittando spuma e le mem- 
bra gli divenianó tutte attratte e poi si stcndeano ; 
e alcuna volta si torccano e diventavano rigido e 
dure, e divenia alcuna volta tutto intirizzalo e freddo, 
e tenea alcuna volto levato in alto i piedi e M capo 
e Immantinente ricadea giùe orribilmente. Onae 
beato Francesco sentendolo uno di che mangiava « 
avendQjgm piaiade tolse una fetta di pane che nDan- 
giava e mandòglUe ; e subilo come il frate 1' ebbe 
mangiata» diventò IìIxto , sicché mai più non senti 
di quella infermità. Nel contado d' Arezzo avea in 
vno luogo una femmina ch'era stata sopra partorire 
Santi Padrì\ voL VI. D 
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più di ; di che era venuto la pena , e per non po> 
tere pigliare cibo a tanla debolezza che nulla spe^ 
Ftnza aveano di suo scampo. E passando beato Fran- 
cesco per quella contrada a cavallo, per infermiti 
eh' avca, scavalcando in quel luogo per riposarsi ì%l 
«n poco, avendo tratto il freno al cavallo , venne 
un uomo , e tolse il detto freno e paosdo addosso 
alla detta donna , e subito partorì sanza nullo do- 
lore e rimase libera. Un buon uomo riligtosa dal 
castello della Pieve ove lo cordiglio che bealo Fran* 
eesco avea portato cinto , e avendo nel detto ca- 
rtello molti infermi e di diverse infermitadit to 
detto uomo andava per le case degi' tnfermr » e in- 
contanente erano liberati. E il pane che bealo Fran- 
uesco toccava era di tanta virtù che molli infermi 
sanava per la grazia di Dio, la quale gfi avea con- 
teduta per amore della sua santa purità e virtù. 
Per queste cose e per molte altre tanto rtsplendea 
lo banditore di Cristo beato Francesco che. quando 
predicava , era si inceso che parea nelle ntenti e 
ne' cuori di tutti veramente un angelo di Dio che 

Sariasso. E veramente per vera dottrina di pariara 
i sante opere era degno d' essere onorato beato 
Francesco, perocch' era v' ero eletto e messo di Dia, 
e'I vangeiio di Cristo con grande fervore precKeava ; 
e come si vede apertamente per li miraeoli soprad- 
detti di lui, e si delle profezie ch'egli ha significale 
e come gli uccelli e (e bestie e altre cose insensi- 
bili gli erano suggettt , chiaro appare che lo Spirilo 
Santo in lui abitava. 

Délt sante Stimate, It quali ricevette bealo Frattceseo 
da Cristo nel monte della Vemia. 

In costume e in usanza avea il beato JVancesco 
Homo angelico di Dio di non istare ozioso di ben 
fare per niuno tempo ; anzi a similitudine delli 
spirili celestiali, li quali, come vide Giaeob, salieno 
e discendieno per la scala in cielo , cosi 1 bealo 
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Francesco per contemplazione sempre irontava a 
Dio e discendea al prossimo per cariiade. E *1 tempo 
ch'era conc(*duto al beato Francesco per meritare 
si 1 partiva in questo modo saviamente ; che parte 
ne spendea nell' utilità del prossimo con grandfe fa- 
tica, e parte a contemplare con Dio ; e proccurava 
di separarsi da' romori delle genti e di stare in luo- 
ghi secreti e di riposo, per potere più liberamente 
e più speditamente intendere a Dio e forbire alcuna 
lordura , se gliene fosse venuta ninna per la con- 
versazione degli uomini. E cosi due anni anzi la 
Biorte sua avendo egli patite molte fatiche nel suo 
tempo, siccome parte ne sono dette , si il condusse 
la provvidenza di Dio in un luogo alto, in diparte, 
lo quale luogo si chiama lo monte della Vernia. E 
avendo incominciato, siccome gli era usato di fare , 
B digiunare la quaresima ad onore del beato Mi- 
chele arcangiolo ; e venendoli più infusamente nel 
sno orare e nel suo contemplare la grazia di Dio 
che non era uso, si comincio ad avere tanto .senti- 
nento delle cose celestiali che spesso per dolcezza 
di tanto sentimento parca che queir anima avesse 
■ abbandonato il corpo ; onde vide per ispirito che 
Iddio fjjiì mostrò ch'egli conoscereboe nel libro de* 
vangeli di sé la volontà di Dio. Onde avendo il 
beato Francesco fatta orazione a Dio con molta di- 
Tosione, si chiamò il compagno suo , il quale era 
nomo divoto a Dio e santo e fecelt pigliare il libro 
de' santi vangeli e disse, a onore della santa Tri- 
nità, che egli r aprisse : e aprendolo per tre volte , 
ogni volta gli venne aperto dove si contiene della 
passione di Cristo. Onde il beato Francesco conobbe 
e intese per questo segno , com' egli s' era sempre 
ingegnato d' accostarsi a tutti gli atti e opere di Cri- 
sto, cosi lo dovea seguitare in tormenti e in dolore 
di passione, anzi che passasse di questa vita^ Onde 
BOD istante che egli fosse molto appennato e afilnito 
e in grande debolezza venuto per la grande peni!- 
teazia fatta e per dolore dellii passione di uristo 
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che ìb isprzialità egli sempre portava nel cnore <«an, 
non sì spaventò però a sostenere lo martirio , ansi 
con grande vigore e fervore d' animo aspellava ehe 
Dio gliele concedesse ; ed era tanto cresciuta in lai 
la fiamma dell* amore di Cristo , che né per irìbo- 
iazioni né fatiche né lenliizioni non si potila in loi 
spegnere, ma sempre crescea e ardea in carità del- 
1 amore di Cristo. Adunque essendo il beato Fren- 
>cesco tutto in ardore dato a Dio e con mimbife 
desiderio > si trasformò in Cristo per una dolcezza 
di coiìipassione, per la quale Cristo perfetta earilà 
volle essere crocifisso. Onde nel dì della festa del- 
r Esaltazione della croce , una mattina per tempo 
«rando il beato Francesco , da una delle parti del 
•letto monte un serafìno discende di cielo « il quale 
avea sei alle lucontissime di si grande splendore 
che parea che ardesse, e subito volando venne s«« 
pra la faccia del beato Francesco , quale guardava 
in alto al cielo , e infra V alie del detto serafino di 
subito api!)arve una similitudine d' uomo crocifisso 
colle mani e co' piedi slesi a modo di croce , ed 
erano segnali delle piaghe , come quelli del nostro 
Signore Giesù Cristo; e le due alie del detto 



fino erano sopra fi capo, V altre due stese come da 
volare e 1* altre due fasciavano tulle il corpo. Onde 
vedendo il beato Francesco c|uesta cosa , tutto stu- 
pidi, e lo cuore suo si riempie di grande allegrezza 
e di dolore mischiatamentc. Allegro era di ciò che 
vedea quella inestimabile figura di Cristo che lo 
guardava ; e dolore avea della presenza del Croci- 
fisso che lo trasformava neiranima sua per compas- 
sione della passione sua. E così stando in grande 
ammirazione di ciò che vedoa di così mirabile vi- 
sione , sappiendo e conoscendo che non si conventa 
bene insieme la immortalità del Serafino colla in- 
fermità della passione; alla fine cognobbe per re- 
velazione di Dio che come sempre egli avea portalo 
Tristo e la sua passione nel cuore suo e simile con 
opere di fuori, così il dovea trasformare in Cristo 
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nOA per martirio di* carne, ina per ardimento d' a* 
nimo e di mente. Onde partendosi quella visione 
sì gli lasciò un mirabile ardore dell' amore di Cristo, 
e.lasGiògli nel corpo suo mirabile impressione di 
segni ; che di presente partita la visione , nelle sue 
membra rimasero li segni delle piaghe di Cristo , 
sijDeooìe egli avea veduto nella predetta visione in 
quella immagine d* uomo crucifisso. E parca che le 
mani sue e* piedi Tossono chiavati nel mezzo, e parca 
che '1 capo de' chiovi fosse dentro nelle mani nella 
palma e di fuori , e in sul dosso de* piedi erano le 
calata ritondi e neri, e le punte erano bene lunghe 
quasi come ribadile, le anali punte passavano tutta 
la carne; e anche avea dal lato ritto una piaga tutta 
rossa, siccome gli fosse stato dato d* una lancia in 
quella parte, dove fue dato a Cristo, la quale piaga 
gli gitlo poi spesse volte sangue, siccome certi frati 
\idono e la tonica e' panni di gamba insansuinati 
nel predetto sangue. Rimanendo lo servo di Dio 
beato Francesco cosi segnato, non sapca che si fare 
perocché' predetti segni non potea celare e non ma- 
nift-stdodo dond' erano venuti, non li rispondea bene; 
e. poi si ritemea di manifestare si alto sacramento 
ebe Dio io lui avea dimostrato, e per queste cagioni 
portava grande battaglia neir animo suo. Onde in 
noe chiamò alquanti frati e parlando con loro d* al- 
tre cose, in fine venne alla materia e propuose loro 
le predetto caso in persona d'altri, dicendolo one- 
stamente e col più coperto modo che potè. Avea 
infra' detti frali uno , il cui nome era frate Allu- 
Biiiiato, uomo di grande lume e conoscimento di 
Dio. Jncontanente intese che Iddio avesse mostrato 
a beato Francesco alcuno grande mistero. Onde ri^ 

3puo8e e disse : iddio v' ha posto per assempro e 
ottrina e per lume di molli , e però s' egli v' ha 
manifestato per visione nullo suo misterio , creda 
ohe sia più utiie a manifestarlo che tenerlo secreto 
in te, e piò credo che sarà accettabile a Dio che- 
teocrlo secreto ia te. £ di questo abbÌAma assemplo» 



454 VITA 

per lo yangolio , do?' è scrino che T Signore pnnl 
gravemente qiirl servo che nascose il talento ch'egli 
gli avca accomandalo e non fattolo valere. Onde il 
servo (Il Dìo bealo Francesco udendo aueslo consi* 
glio, si diliberò di manifestare la predetta visione 
a' predetti frati tutta per orHne. E anche disse che 
lidi della bocca del Crocifisso certe cose , le quali 
egli mai non direbbe a persona in vita sua. Per 
la qual cosa è da pensare che grandi e secreta cose 
di Dio fnrono quelle che non sarebbe licito a par- 
larne a lingua umana. Compiuto il tempo della pre- 
detta quaresima, il di di S. Michele arcagnolo discese 
beato Francesco del predetto monte do!la Vemia 
segnate le membra sue , com* è de^to , dal suo per- 
fetto amore Cristo crueifisso, e li detti segni e pi»« 
ghe tenea celate e nascondea quanto potea. Ma 
perocché s' appartiene a Dio di fare manifesto la 
sua gloria, cioè eh' egli fae, si volle per autenticare 
nel cospetto della gente che quelle stimate erano 
sue vere opere , si ne volle mostrare alquanti mi- 
racoli , come appresso narreremo. Nella provincia 
di Creti era molti|illcata una grande pistolenzia, la 

3uale uccidea tutti li buoi e le pecore e nulla mc- 
icina vi giovava. Onde a un buono uomo di auel 
Eaese venne in visione che, avendo dell'acqua dove 
eato Francesco s'avesse lavato le mani e i piedi, 
e spargessela addosso olle sue bestie, di presente le 
libererebbe. E allora beato Francesco dimorava in 
quel paese : sicché il predetto uomo sene andò al 
luogo de' frati minori la mattina per tempo, e tanto 
fece co' frati ch'egli ebbe della predetta acqua, dove 
beato Francesco s'avea lavalo le mani e' piedi, della 
quale acqua egli sparse sopra le sue bestie inferme; 
e subito come le predette bestie furono bagnate, le 
quali giaceano per la infermità, di subito si levarono 
suso sane e libere, come se mai non avessono avuto 
infermità; e questa virtù avea queir acqua, la quale 
avea toccate quelle sante stimate di beato France- 
sco i di curare quelle bestie da quelle pestilenxie. 
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Em usalo, inTianzi che beato Francesco usasse al 
monte del Vernio, ogni anno levarsi intorno al pre* 
detto monte una nuvola, della quale usciva una gra- 
fiooola forte e aspra per modo che guastava tutti li 
frutti della terra di quel paese. E dappoi che beato 
Francesco vi slette e ebbe la visiqne predetta del 
Serafino, ma poi non vi venne quella pistolenzia ; e 
di ciò gli uomini della contrada ebbero vero conch 
seimento che Iddio per la stanza di beato Francesco 
atea fatto loro quella grazia sicché lodavano Iddio 
e '\ tao servo bealo Francesco di si grande miracolo. 
Anche addivenne per uno tempo di verno che beato 
Franceaso essendo in cammino, venne in grande 
debolezza , di ehe gli venne abbattuto a un povero 
tfomo, il quale gli fé servigio di lasciargli cavalcare 
DO suo asinelio ch'egli avea. Ora per forte tempo di 
freddo e di neve adaivenne che la notte gli sopnig- 
giunse, sicché convenne che albergasse in una cava 
« pie d^ uno monte, onde il povero uomo delPasino 
•fea grande freddo e non trovava posa e addormen- 
tare non si potea, sicché avvedendosene beato Fran- 
cesco vennegliene pietà e chiamollo a se e miseglt 
la mano addosso , e incontanente V uomo eh* era 
freddo e agghiaccialo diventò caldissimo tutto den?- 
Iro e di fuori e fue tutto confortato; e puosesi già 
a addorroentossi e non si destò infino al chiaro di 
in quella neve e tra quelli sassi , e così si senti 
chiaro e sano come s'egli avesse dormito in un buon 
leilo , siccome il detto uomo disse colla sua bocca , 
sicché bene appare come detto é che Iddio fosse 
l'operatore in aare a beato Francesco le dette sanie 
Mimate che con si veri e aperti miracoli le provò a 
ancora eziandio dopo la sua morte ne mostro assai, 
siccome per innanzi si dirà. Grande guardia facea 
Francesco beato di questo tesoro che Iddio gli avea 
donato 9 di nascondersi quanto potea d* andare colli 
piedi calzati e le mani celava quanto potea. Ma 
pure non si notea tanto occultare che i frati cha 
naavano con lui, non le vedessono. £ poi dopo la 
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Stia morte apertamente da molli frati furono tedute 
ti qaali testificarono con sacramento in sulla santa 
Scrittura molti di loro, degni di fede ch'eglino aveano 
vedute le delle sante stimate. E anche le vidooo 
certi cardinali , i auali aveano grande familiaritft e 
dimestichezza con beato Francesco, siccome testimo- 
niano gì* inni e 1* antifone che fecero di lui in sne 
laude e onore. E simiglianlemeote messer Ale^an* 
dro papa predicando al popolo , presente me frale 
Bonaventura da Ba^norea , il quale ha composta 
questa leggenda, e più altri frati v'erano, si disse o 
affermò che egli colli suoi occhi vide a beato Fran- 
cesco le dette sante stimate quando egli era vìvo 
e poiché e' fu morto. E ben cinquanta altri fhiU ìe 
vidoDO poich* e' fu morto , e la vergine divotissima 
di Dio beata Chiara con tulle le sue suore e uomini 
secolari sanza numero, delle quali e de* quali v'ebbe 
assai per divozione che le toccaro e basciaro e di 
ciò renderò vera testimonianza. La piaga del lato 
la nascose in sua vita che nulla la potè vedere , se 
non per furto ; siccome fé uno frate che Tavea ser- 
vito mollo , e servendolo uno die usò questa astu- 
zia per vedere la delta piaga e disse che si cavasse 
la cainiscia, eh* avea bisogno di scuoterla, onde ca- 
vandolasì , lo frale guaiolò attcnlamenle , e vedendo 
la piaga , di subito slese la mano e misevi dentro 
tre dita. Sicché per io vedere e per lo toccare co- 
gnohbe la quantità della piaga, e anche la vide per 
simile ingegno un frate eh' era suo vicario. E una 
volta lo compagno di beato Francesco , il quale era 
uomo di molla simplicilà , fregandoli le mani alle 
spalle per alcuna infermità eh' egli avea , si mise 
mano giù e toocolli la piaga, di che ricevette grande 
pena bealo Francesco in quello toccare. Per la quale 
cosa da quello di innanzi la portò fasciala per modo 
che non li potè più addivenire quello caso. Ma le 
sue toniche molti fi*ati assai volte le trovarono san- 
guinose dalla parte dov' era la piaga , sicché per 
quello segno ebbono certezza eh' egli V avea, di che 
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efitino, e' gli altri frali dopo la stia morte 1' ehbono 
in grande reverenzia. Porta dunqne lo nobilissimo 
e-ifaliere di Cristo beata Francesco Tarme dello in- 
fincibile re di gloria , cioè di colui che non si piiò 
f incere , colli quali armi armato che tu sarai 9 no- 
bilissimamente vincerai ogni insidia e battaglia di 
èunonj e ogni altra tentazione di vizj. Molto è da 
«vere in reverenzia questo eletto di Cristo beato 
Francesco e ancora tutti i suoi fatti e detti 9 poichò 
cosi manifestamente reggiamo che Iddio il segnò e 
Wffellò di quello segnale che fu segnato il suo fi- 
^ioolo e nT>n fu sanza grande misterio e singolare 
paria. Onde i fedeli ne debbono avere grande con- 
Airto, vedendo e conoscendo che Iddio hae per loro 
salute apparecchiato loro tale capitano con tante 
perfezioni e singulari segni celestiali, massimamente 
della croce. E ricogliendo, come detto è distesamente 
molte visioni che Iddio ha mostrato a te e ad altri 
di te y grandi cose sono , cioè quando nel principio 
della tua conversione a Cristo tu il vedesti in croce, 
là quale cosa veduta creò nel cuore tuo tanta 
passione che mai non ne usci , ma sempre crebbe 
s^ondochè tu più volte colla tua bocca aflTrrmasti. 
E anche quella boce che tu vedesti, cioè udisti che 
usci della croce , secondochè tu similmente afferma- 
gli colla tua bocca e sono affermate sanza nullo 
dubbio. E la visione che vidde frate s^ilvestro della 
ciHMse che ti vidde uscire di bocca maravigliosamente. 
E quella che vide, frate Pace6co /delle due coltella 
a modo di croce uscire delle tue interiora e passarle. 
E quella che vide V angelico uomo Monaldo quando 
predicava a S. Antonio del titolo della croce , come 
li vide sollevato nell' aria a modo di croce. Queste 
visioni tutte furono chiare e vere e non fantastiche 
e procedettono dalla divina provvidenzia di Dio. E 
per la tua santa fine ogni fedele dee di q^ueste cose 
avere grande conforto e grande certezza di veritade. 
Pensando anche sì alta visione e di si grande al- 
tezza y. come fue quella del Serafino colla imagine 
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del Crocifisso; e di quelle tnftte stimate che ti la-^ 
sciò. Sicché sette mostramentì di croce sono da Dio 
mostrali in te e intorno a te, Francesco beato, se- 
condo la mutazione di tempi, quando una e quando 
yn'altra, tu se* venuto infìno a questa settima finale 
della tua vita quasi per sci gradi. E la croce di 
Cristo 9 la quale ti fu mostrata innnanxi afta Ina 
conTersìone nel princìpio, la quale to pigfiasfi e 
sempre 1* hai ritenuta in cuore e in mente, siccome 
di fuori in opere , si manifesta per la Ina prontis- 
sima vita santa, della quale grande dottrina dì huono 
assempro hai seminata, che bene hai tenuta e con- 
servata lo dottrina del santo vangelio ; sicché ogni 
fedele cristiano vi si dee confermare e trarne grande 
frutto, reggendo che Iddio |)er utilità di tutti in aa 
uomo in carne semplice e idioto si grandi segni e 
fatti volle mostrare. Molto é da laudaresl (atto uomo 
da tutta gente. 

DHla pazienza di bealo Francesco e della sua fine, 

Francesco beato. In quale era già crocifisso a Cri- 
sto, portando sempre nella mente la memoria dellt 
croce e della passione di Cristo , e nel corpo por- 
tandovi le stimate della passione di Cristo , ardet 
tutto in Dio a modo d* uno serafino e disiderava 
come fece Cristo, di rìducere a Dio prande molti- 
tudine di ^ente. E però crescendo i ehiovi della 
carne ne* piedi, sicché non fìotea andare , si si fa- 
cea portare, essendo fj^k quasi morto, per le cittadi 
e per le castella e ivi ammaestrando confortava la 
gente a portare e seguitare la croce di Cristo, avendo 
compassione della morte sua ; e a* frali dicea : Frati 
ìncomicciamo a servire a Dio che infino a qui avemo 
fatto poco ^ fruito. E cosi era infocalo e acceso nel- 
r amore di Dio che con grande desiderio amava di 
servire a Dio, come se allora incominciasse e con 
quelU umilitade volea allora servire i lebbrosi e 
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far^ ogni altra cosa come (quando di prima eomin* 
ciò. Ma era il corpo suo si macero e si venuto a 
fine per la lunga e aspra penitonzia che poco potca 
operare « se non collo spirito « nel quale avea tanta 
prontezza , che essendo il cor|)o cosi venuto meno , 
nondimeno dicea e ordinava di fare grandi e nuove 
penitenzie confidandosi nelPaiuto di Dio e per nuove 
e per aspre penitenzie vincere e conculcare io ne- 
niKO e in lui non era nulla pigrizia nò riposo di 
eorpo. Ed era tanto acceso in Cristo che tutto dì 
disidcrava per lo suo amore fare maggiori cose che 
non avea fatte per addietro. E la carne sua era in 
tanto concordia collo spirilo che quando lo spirito 
51 sforzava di fare alcuna santa opera , eziandìo 
impossibile , non gli contraddicea , ma incontanente 
▼i correa. Onde, acciocché *l colmo della perfezione 
de* meriti della virtù crescrssono in beato France- 
sco « \ìer grande pazienzia si gli vennero tante e si 
forti infermitadi di diverse e molte maniere che 
quasi nullo membro gli rimase addosto che non 
avesse singulare e grave pena, e in fine fue si pas- 
aiunato da queste infermitadi che solo la pelle e 
r ossa gli rimasono. Ed essendo cosi gravato e cro- 
ciato di molti dolori , chiamaya queste pene siroc- 
cliìe. E una volta avendo egli maggiori pene che 
non solca avere , uno frate semplice si gli disse : 
Padre , pregate lo Signore che vi levi queste pene 
e dolori che mostra che tanto vi gravano e ora 
niiovamenie più che non sogliono e non debbono. 
Udite ch'ebbe'! beato Francesco queste parole, si 
cominciò a gridare e disse al frale : Se non fosse 
eh' io sòe che tu se' di buona e di pura semplicità 
io t' averci in odio e in fastidio e non mi ti vorrei 
vedere innanzi , quando avesti tanto ardire che di-» 
cesti che Iddio facea con tra di me più ohe non do* 
tea e prendesti lo giudicio di Dio , che fa incontro 
a me. E non istante che forte fosse debile e aggra- 
vato , nondimeno subito si gittò del letto in terra , 
akcbè cadendo, grande mate si fece e grandi passioni 



al corpo ; nondimeno basciò la terra e diate s -Io 
lì rendo lande e grazie , Signore oiio Domened- 
dio, di tutti li miei dolori e anche me ne da' dieea' 
cotanti, se a te piace che a me molto piacerà, s*egli 
è tua volontà, perocché lo eompimeoto della tua 
volontà dee essere consolazione sempiternale. Onde 
per queste cose a* frati parea vedere uno Sfioi/e a 
Giab, veggendo che quanto più gli creseea- la 'ofer- 
milà delia carne, tanto più gii crescea la fortem 
della mente in lodare Iddio. Di lungo tempo di- 
nanzi vide e conobbe beato Francesco quando dò- 
ven marire e come; e*l di della morte sua predisse 
a' frali , secondo che gli era revelato da Cristo. E 
avendo per due anni sostenuto grandi dolori e an- 
goscia massimamente per Quelle sante stimale che 
egli ricevette nelle sue membra , 1* anno ventesimo 
dalla sua conversazione e' fue squadrato con molte 
percosse , siccome pietra che si mette in dìficio. E 
per molte tribulazioni che avea sostenute con molla 
pazienzia , venne a stato di somma perfezione ; or- 
dinò che fosse portato a santa Maria di Porziuncula, 
neciocchè dove nel principio ricevette lo spirito delta 
grazia , ivi rendesse a Dio lo spirito delia vita. Ed 
essendovi , si si spogliò tutto ignudo e |>er grande 
caldezza di spirito si gitlò cosi ignudo In terra a 
dimostrare come semf)r« avea amato somma po- 
vertà e dispregiato ogni mondana dilettazione e eoa 
queste armi combattuto sempre col nemico ; cosi 
nella fine , temendo ancora di lui , volle spogliarsi 
in lutto, sicché di nulla II trovasse vestito e dentro 
e fuori, e cosi crociandosi combatlea con lui. E 
così beato Francesco giacendo in terra ignudo , si 
si volse supino colla faccia e col [)etto inverso il 
cielo e copertosi colla mano manca il lato, cioè la 
piaga clì'avea nel lato ritto , rizzò gli occhi verso il 
cielo secondo eh' era sua usanza ; e chiamando i 
frati, disse loro : Io ho fatto ciò eh' io avea a fare , 
lo nostro Signore Giesù Cristo ammaestri voi , sic- 
ché sempre stiate forti nel suo amore e servigio. 
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Onde Hagrimando tnUi per grande compassione di 
lui, ono di loro, il quale bealo Francesco chiamava 
per sno guardiano , si conobbe per ispirazione di- 
vina lo disiderio di beato Francesco, di che e' prese 
le teslimenta , cioè l' abito e la corda e i panni di 
famba e si le diede al povero di Cristo beato Fran- 
cesco . dicendoli : Ecco eh' io ti presto queste cose , 
siecome a novero ; e si ti comando in virtù d* ub- 
bidienza che tu le colga. Onde beato Francesco di 
ciò fu molto contento e ubbidle, conojicendo che in 
questo si compieva nella sua fine la sua volontaria 
amata povertà che eziandio nella sua fine le vesti- 
meitia evea in prestanza. E levò le mani al cielo 
. /andando e magnificando Cristo, peroccliè si rendea 
a lui libero e scarico di tutte cose, e cosi come fue 
Cristo ignnda pendendo nella croce, cosi fue beato 
Franeesco nella sua fine povero e gnudo. E slmi- 
fcliantemente spirato da Dio, coni' è detto nel prin- 
cìpio della sua conversazione ignudo dinanzi al pa- 
dre e al vescovo d' Ascesi s' oflerse a Dio , sicché 
bene seguitò Cristo in somma povertà dal principio 
infino alla sna fine. E ancora comandò a frati in 
^irtd d'ubbidienza che, passato egli di questa vita, 
si lascino stare lo corpo suo ignudo in terra per 
ispazio dell'antlare d' uno miglio di terra soavemente. 
Fue adunque beato Francesco cristianissimo uomo, 
lo quale e vivendo e morendo e dopo la sna morte 
si sforzò di seguitare Cristo; e quando s'approssimò 
I' ora della sua morte , si fece chiamare a se tutt' ì 
frati di quel luogo , e si gli cominciò a consolare 
della sua morte e confortògli nell'amore di Dio con 
grande afTezione, siccome padre che gli amava tene- 
ramente. E si gli ammoni che osservassono pazieo- 
cia e povertà, e la fede della santa chiesa romana , 
e sopra tutte l' altre cose lo santo evangelio. E se- 
denoogli tutt' ì frati d' intorno , avendo chiuse le 
braccia a modo di croce, perocché sempre amava 
quello segno , stese le mani sopra di loro e si ^i 
benedisse tutti e quelli ch'erano presenti e tutti gii 



altri che non v'erano, e disse : A Dio v'aecomàn(toy 
frati miei» che sempre abbiate e legnate lui e siale 
forti nelle tentazioni, e eostanti alle virtù, nella 
probazione che dee venire in prossimo. Beato ehi 

Serseverrà nel bene ohe ha cominciato infino alla 
ne. lo me ne vado a Dio di presente, alla araiia 
del quale io vi raccomando tutti. Compiuta eh diiie 
beato Francesco questa dolce ammonizione, si disse 
che gli fosse letto il vangelio di S. Giovanni, oneffo 
che comincia Ante diem festum paschae ; e iNsato 
Francesco cominciò, siccom egli potea, lo salmo ehe 
dice : Voce mea ad Dommum damavi , tfoee meo 
ad Dominum deprecatns sutn : e compiuto di dire 
dicendo : Jlfe expeclani insti donee retribuoM mnhi , 
queir anima santissima si parte dal corpo e ftie ri- 
cevuta nella chiaretza di vita etema. È in questo 
modo lo beato padre Francesco dormi in domino. 
E un frate , il quale era discepolo di beato Fran- 
cesco , vide r anima sua chiara come stella lucente 
circundata di una nuvola bianchissima che la por- 
tava ritta in cielo a riposare con Cristo suo aposo 
in eterno gaudio. Lo ministro de* frati, il quale avea 
nome frate Augustino, uomo santo e giusto, csaesdo 
in que' di in terra di Lavorìo infermo appresso la 
morte e avendo lui già perduta la loquela per più 
dì, si gridò e disse, udendolo tutti li frati che v' e- 
rano : Aspettami, padre, aspettami, ecco che già ve- 
gno a te teco. Udendolo e maravigliandosi i frati 
a cui egli parlava e cosi prontamente, si lo doroan- 
daro a cui egli parlava cosi. Ed e' rispuose e disse : 
Non vedete lo padre nostro Francesco che vae in 
cielo f B incontanente 1* anima sua beata si parti 
dalla carne e seguitò lo padre S. Francesco. In quel 
tempo lo vescovo d* Ascesi ito era in pellegrlnag- 

B*o al monte Galgano a visitare V oratorio di S. 
ichele arcangiolo , al quale appari lo beato padre 
Francesco la notte del suo passamente 'e si gliaisse: 
là. abbandono il mondo e vadomene in cielo con 
atif grezza. La mattina quando il tcscoto fa lefoto» 
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%\ disse la irisfone alli compagni , srccome avea te» 
dulo. E tornalo che fu ad Ascesi , si senti appunto 
che in aaella notte e ora che e^ti ebbe la tiMone , 
fi beato Francesco era passato di questa vrla. Quelli 
uccelli che si chiamano allodole ^ li quali amano 
secondo loro natura la chiarezza del di e hanno in 
odio la scurità della notte , la notte cbe 'I beata 
Francesco passò di questa vita, si vennero in grandir 
numero soprai tetto di quella casa dov'era il beato 
Francesco, e grande ora v'andarono d' intorno can- 
tando e nìostrando segni di letizia e di festa , ren- 
dendo testimonianza della gloria pel santo loro pa- 
dre, il quale spesso usava d' ammaestrarli a laudare 
h Creatore loro. 

Della cahnezBozione e delia Iraslaziont 
di S. Francesco^ 

Beato Francesco , servo e amico deirallissirao Idr 
dio, ordinatore e duce deH' ardine de* frati minori , 
professore e maestro di povertà , forma di peniten- 
sia V operatore di virtude , specchio e luce di tutta 
santità ed essempro della perfezione del santo van- 
geliOv per la grazia di Dio è venuto dalle cose Ìmssc 
e terrene ordinatamente alle cose superne di vita 
etema. E questo uomo , il quale mrrabilemente Id* 
dio avea fatta in questa vita chiaro, cosi sknilemente 
alla morte il chiarificò^ siccome uomo» lo quale era 
-trafitto per povertà , alto per omilità , savio per 
buona semplicità e nobile e chiaro per onestà di 
tutti i costumi. Passato che fue V uomo beato ài 
questo secuio , lo suo santo spirito intrando nella 
^oria di Vita etema, e fattx> pienamente glorioso , 
rimase nel suo santissimo corpo certe insegne ; ciò 
sono le sante stimate , che dimostravano la gloria 
che dovea avere, acciocché la carne sua santissima 
ch'era mortificata colli vizj per ispre{;iarli e distrug- 
gerli, e però era rinnovata e fatta più nobile , por- 
tando e avendo privilegio e singulari segni della 
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passione di Cristo ; e che per la novità di miei 
^ grande miracolo, che mai pia non si vide in nitro 
nomo» sì dimostrasse similitudine della ressarezione 
del nostro Signore Giosù Cristo. Nelle sante mem- 
bra d^) bpato Francesco si vidono chiovi fabricali 
maravigliosamente per la virtù di Dio nella sim 
carne santa, ed erano si fatti nella carne che chi gli 
toccava da una parte e stringea , si risultavano dat- 
r altra, come Tossono nerbi duri. E nel lato suo Aie 
trovato» cioè nei fianco della parte ritta , una piaga 
manifestamente che non fue fatta per mano d*iioino, 
anzi a similitudine della piaga di Cristo ; ed èrano 
qiie* chiovi nerf come ferro e Ih piaga del lato era 
rossa e ritonda e aperta alquanto per la carne ch'era 
contratta, sicché parea una bella rosa. L*altra carne 
dol corno di beato Francesco , la quale in sua vita 
era si da natura bruna e poi anche per le grandi 
penitenzie e molte infermitadl ; maggiormente poi 
dopo la sua morte diventò bianca e isprendiente , 
sicché bene mostrò per questa mutazione avere ri* 
cevula la seconda stola per dignità e per bellezza. 
Le membra di beato . Francesco erano si molli e 4I 
attrattevoli a coloro cho le toccavjano ch'elle pareano 
tornate tenere come d* uno fanciullo e pareano iter 
manifesti. segni innocenti , come mai non avessono 
fatto peccato /si pareano puerili. Dunque non è da 
farsi maraviglia , se vertendo un corpo cosi bianco 
e vedendovi que* chiovi cosi neri e Quella piaga del 
lato che parea una rosa fresca vermiglia di prìroa^ 
vera, se quelli che *l vidono n' ebbonp ammirazióne 
e grandissima allegrezza. Onde vedendo li frali ch'era 
lòrp levato e sottratto sì ammirabile e amabile pa- 
dre , si lo attornoavano e fasciavano li segni de] 
sommo Re, s) erano ripieni di molla allegrezza 9 e 
cosi si mitigava loro la pena del suo passamehto. 
Fi quando alcuno pensava quello che significava e 
dimosjtrava il miracolo. dette stimate e intendcsselo, 
s' ammirava mollò, per la grande altezza eh* e^li sir 
griificava. £ questo miracolp eh* era cosi opbile .0 
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non usato, era grande fermezza di fede a chiunque 
lo vedcB e uno conforlamento d'amore in Dio; e 
a cokiro che V ndiano dire era materia di dubitare 
e commovimento a desiderare di vederlo. Quando 
fue sparta la voce del padre bealo Francesco com'era 
passato da micsta vita , e saputo che fuc del mira* 
colo delle stimate sanie , si vennero al luogo de* 
frali molti scciilnri e altri religiosi per vedere e 
essere certi di ciò eh' era loro grande maraviglia a 
credere, cioè delle slimate. Onde non era licito che 
o|ii\ genite lo vedesse comunemente : di che certi 
mamorì cittadini d'Ascesi furono scelti a cui prin* 
ci|Mlfiiente ì frali il mosiroro ; tra* quali ne fu uno 
nobile cavaliere e di grande fama e molto scenziato, 
«d era divolo uomo di Dlo^ e di questo miracolo 
delle stimate di beato Francesco era molto incre* 
dulo, come fue S. Tommaso di Cristo ; ond'egli più 
principale degli altri vi Aie e vide e toccò , accioc^^ 
che ne fosse nene certo, e toccò e move i chiovi 
colle sue mani in presenzia di molti seculari e rc-^ 
ligiosi che v' erano e la plaga del lato simigliante*^ 
Inobte; sicch'egli e tulli coloro che M vìdono furono 
ceni di ciò che erano in dubbio ^ ed egli principal- 
mente con molti degli altri he renderò vera testi^ 
mottianza e giuravanlo insù la sahia Scrittura. La 
notte phe passò lo venerabile padre beato Prancesco, 
tutti li suoi fljgiiuoll frali che vi 3i ritrovarono -e 
molti altri religiosi e preti e frati che ^ vi furono 
chiamati» cominciarono a cantare le laudi e T uficio 
di Dio si e in tale modo che non parca nficio di 
morii, anad pareo che fosse canti d'angeli. La mat-^ 
tina quando Aie dì» le compagnie e le turbe della 
città e di tuito il paese ^i trasse ^ e ordinato di 
translaiare quello santissimo corpo di quel luogo 
alla città d'Ascesi, si mossono con grande solennità 
di cantici, d'inni e d' uiicio divino e di moltitudine 
di torchi e doppieri accesi e co' rami degli arbori 
In mano e con questa solennità andando verso la 
città d'Ascesi passando per la chiesa di S. DamianOi 
Santi Padri, voi. VI. iO v 
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nella quale dimorava la nobile vergine Chinra eh* è 
oggi santa in terra e in ciclo , si si riposarono ivi 
an poco. Ella colle sae sante vcr|;ini suore farono 
consolate di vedere e di baseiare quello beato 
corpo del loro padre beato Francesco » ornato di 
quelle sante stimate e chiaro e lucido eome detto 
è. E quando furono giunti alla città con allegrinuEa 
riposaro quello santo corpo nella chiesa di S. Giop- 
gio con grande reverenza e allegrezza, che io qaetia 
chiesa quando «gli era fenciullo apparò a lettere • 
e ivi predicò in prima e ivi come detto è, ebbe il 
primo luogo di riposo di sepultura. Negli anni 
Domini MCCXXVI quarto nonas octobrii passò lo 
venerabile padre beato Francesco di questa vita*ii 
sabato sera , e *l s^qucnte di della domemea (be 
éoppellito , come detto è ; e incontanente comiodlò 
a splendere per grandi e molti miracoti che Iddio 
mostrò per lui e la sua santità che nelfa vita era 
stata al mondo manifesta in opere perfeAe , ed in 
dottrina d' ogni costume e virtù, dopo la sua morte 
Iddio lo volle, per molli miracoli che per lui fece, 
jfrermare e chiarificare ad alfcrmamento di fede, 
onde per li suoi gloriosi miracoli , e |)er li grandi 
beneficj eh' egli avea dati e dimostrati a quelli che 
gli s* erano raccomandati con fede e con divozione 
in diverse parti del mondo, molta gente commoft^e 
È grande devozione in Cristo e in lui e in grande 
reverenza. Donde venutine a notizia al papa molti 
di que* miracoli per molte testimonianze e di ve- 
duta e d' udita, ed esso napa ne vide assai grandi 
miracoli e grandi cose che Iddio avea ftitto e facea 
per lo suo servo beato Francesco , avendo molla 
certezza per quelli che di Ini avea veduto si nella 
vita sua e si uopo la morte che Iddio in cielo T a- 
vesse jKloriQcato , si diliberò il detto papa , ciò fue 
pa|)a Gregorio nono^ di glorificarlo e cannonemre 
il corpo suo in terra , e impuosé e ordinò a certi 
eèrdinaii eh* eglino prendessono le pruove autehti- 
At do* suoi miracoli e disaminarli, onde esatniolU* 
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che gli ebbono e rirerito al papa, come siiffiftenfe- 
meme e aulenttche pruove trovarono del ^cDerabUo 
be«lo Francesco, si diliberò ii dello papa di can- 
ooneuare lo suo santissimo corpo, e ordinò co* frati 
«ooi deir ordine clf erano in croce, di volere andare 
in persona egli. ad Ascesi a farlo cannonizzare e 
ee lebrare. E cosfe gli venne lo detto papa con gran-' 
dissima solennità e eannonezzollo, e trasiatossi anello 
aanlissìmo corpo negli anni Domini MCCXaVIII 
adi olio anzi calen. di giugno» essendo raninstì li 
frali ai capitolo generale in AscesE e miserìo in una 
chiesa nuova fatta a suo enorc In Ascesi. E quando 
qoelfo santissimo corpo , il qttafe , era bollato della 
bolla del santissimo re Cristo benedetto , cioè di 
qaelle santissime stimate, si portò, assai miracoli 
Jeee Iddio per lui ; onde granile odore rendè nelle 
menti di tolt* i fedeli e molti inanimò a bene fare 
e a seguitare Cristo. E veramente si può qui co» 
gnoscere quanto 1' opere di questo benedetto Fran- 
cesco furo accette a Dio che se consideriamo la vita» 
di grande grazia 1* alluminiò e slmile nella morte e 

Ki àopo la morte. E ora in questa si solenne ca- 
ìezxazlone e sua traslazione , come detto è, e tut- 
tavia Iddio mostra per lui grandi miracoli e ha 
mostrali, come per innanzi in parte ne diremo or- 
dinatamente , sicché bene è da avere in grande re- 
verenza questo benedetto lume , il quale Iddio bae 
illustrato cosi altamente |ìer la sua perfetta e santa 
vim a utilità de' fedeli cristiani. E a luì sia gloria 
fiB MQteala saecuiorum. Amen. 

Qui et cominciano t miracoli del bealo S. Francesco 
i quali Iddio per li suoi meriti ìia dimostraii 
dopo la $ua morte, E prima delle sante stimate. 

Ai nome e ali* onore di Dio e a gloria del beato 
S. Francesco volendo scrivere alquanti de' suoi mi- 
racoli , poiché e* fue glorificato in cielo , io si inco- 
Biin^io dalle sante stipiate , per le quali si mostra 
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la virtù delia croce di Cristo , e si rtnirapTa la ma 
gloria. Dunque bene ebbe in se S. Francesco grande 
\irlb, che fue uomo nuovo , e onoralo nuóvaroenie 
di nuovo e grande miracolo , cioè delle sante ali- 
mate , le quali non approvano mai in urlino Yioi|U> 
terreno ; del qua! santo non si potrebbe dire in 
»ue laude. Tutto fi suo studio e tutto II suo inien* 
dimento sie in comune , come in proprio era nella 
croce di Cristo, che al cominciamento Mia- sua 
conversione » avendo già segnato lo cuore suo del 
aegno della croce , si M volle mostrare per «egBO di 
fuori nel corno, quando si sposliò nella presenca 
del vescovo a Ascesi e diede al padre CiHte le sde 
vestiroenta e rimase ignudo ; che del mantello del 
villano che 'I vescovo gli diede , egli il 9' aeeoncil 
in modo d' abito di croce ; e quello fece egli per 
essere armalo dell* arme della croce di ftiori , Sl^ 
com* era df ntro , e che con quello so^no coh qturie 
Cristo avea vinto la forKa del demonio egli voN 
scrivere a Dio, in crociare se con ogni peniienxfa, 
e distruggere da se ogni vizio e ogni insidia di de- 
monio. E ancora nel coniinciamenio , quando egli 
eoniinciò a ser\ire a Dio, si approvano intorno a 
lui diversi segni e mirabili della croce , sircome 
dotto è della croce addricto in sette uìckIì ; per la 
quale cosa egli fue sempre fondato ndl' «more di 
Oisto,^ onde ogni altra cosi» abbandonò e solo a Dio 
fue sempre tulio il suo cuore. Dunque non è da 
luaravigliare se la mano di Dio , la anale condi- 
scende e dà più largamente che cuore d' uomo non 
potrebbe pensare^ alli suoi amatori se egli a que« 
feito suo eietto Francesco beato, suo perfetto amatore, 
donasse sì alto dono, come fue quella delle Mnte 
stimate nel suo santissimo corpo e facesselo 'SUO 
gonfaloniere a portare quel suo sanlissìuìo segno. 
E questo santo dono e miracolo, di queste sante 
stimate è manifesto e certo e per molte e autcnii- 
the pruovc , siccome detto é per addrieta in più 
luogora. E dopo la sua morte Iddio ne mostrò molti 
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miraeoii per confermare talli i fedeK , sicché nullo 
ne dubbiasse. Vero fue che papa Gregorio noro di 
beata ricordanza, del quale S. Francesco profetòo 
eh* egli dovea essere papa anzi che fosse , aubitava 
un poco della piaga del lato anzich* egli lo caoo- 
neziasse. Onde una notte , secondochè e' disse , si 

Sii appanre S. Francesco in sogno con una durezzii 
ì volto mostrandosi cruc^sìato » e ripreiselo mollo 
della dureiza e del dubbio del suo cuore, elevò alto 
lo braecio ritto e scopersesi la piaga, dicendo i» mo- 
stnmdogli la piaga , che gii dovesse dare una guar 
stida per rtcogliere lo sangue che usciva della piaga ; 
e parea al papa che gli desse la detta guastada ; e 
S. Francesco parea che 1* empisse del sangue che 
usciva della piaga ; e veduto questo disparve. Per 
la quale cosa per la detta visione da indi innanzi 
lo predetto papa non ebbe nullo dubbio della piaga, 
come avea prima; anzi qualunque persona avesse 
udito sentito che ne avesse parlato in dirisione 
altro che in onore del Santo forte lo reprendea , 
ed egli vi avea grande devozione. Un frate minore 
eh* era un nobile predicatore e di grande nomi- 
nanza e di grande virtù, essendoli detto delle sante 
slimate di S. Francesco , non 1' avendo mai vedute 
ed essendone nuovo che mai più non avea sentito 
nulla, sì vi cominciò suso a pensare , e pensando 
non parea eh* egli rispondesse , e dubitavano e più 
di stette sopra questa battaglia. Onde dormendo 
egli, si apparve S. Francesco e mostrava i piedi 
infangati , e umiliato e pazientemente irato si gli 
disse : Che sozzi combattimenti di dubitazione sodo 
in te ? Vedi le mani e' piedi miei ? E 1 frate guardò 
e vide li segni .delle mani , ma non vide quelli de' 
piedi, perocch' erano coperti di fikMgo; ed egli disse : 
Sauopri II fan^o de* pie^i. E parendon forbire io 
fango de* piedi , ed e gli parve toccare gli chiovi o 
gli parve in quel punto destarsi , e cominciò a grK 
dare piangendo foi*te e compunto nella mente , ri- 
conoscendo il difetto della infedel&JL eh* avea avtila^ 
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si se ne confosi^ f fcccne pcnilonzia. Cna donni 
fue in Roma eh* avca preso S. Franci^sco per suo 
avvocalo, e a\ (fa fatto dipigiiere la figura sua io 
una sua camera dov* ella orava secretiniente , e aa 
di stando lei In orazione guordando la predetta 
immagine , vidde come non vi erano le sanie slk 
mate, peroecliè *l dipintore non le vi avea hiìe^ 
onde ella di ciò mv)l(o si lorbò , e pensando per 
parecchi di come questa cosa potesse essere, un di 
com* ella guardò nella detta figura , videvi entro le 
stimate per lo modo eh' elle si dipingono; e lailonna 
di ciò lue tutta spaventata, e avendo di c^ alcun 
dubbio , domandò una sua fanciulla se ella 1* avea 
mai vedute, e la fanciulla, eh* era divolissima, disie 
e giurò che mai non v' erano state piùe che allori 
e la donna cun tutto questo anche dubbiava M 
miracolo e pensava intra se, die sempre vi Tossono 
state, dì che Iddio ve ne aff|j;iunse un altro, che 
(quelle stimate e segni eh* egli n* avea fatti venire, 
sie sparito j e rimase come di prima fue dipinta e 
cosi hic chisrificato lo primo miracolo per lo se- 
condo. In Catalogna in una terra che v'ha, la qaale 
si chiama Ilerda, era un uomo eh' avea nome Gio- 
vanni, lo quale era divoto dì S. Francesco , e an- 
dando lui una sera per una via dov* erano certi 
uomini in aggiiato per uccidere un uomo che si 
assomigliava molto al predetto Giovanni , e era h 
sera in qucll* ora Giovanni col detto uomo che do* 
vea essere ofleso , di che giunti loro al passo , do- 
V* erano i nemici, Irassono loro addosso, di che Gio- 
vanni predetto fue colto per cambio e ebbe una 
fedita che gli tagliò V una spalla col braccio e uà' 
altra nella gola sì grande che *l fiato che d* «scia 
spegnea sei candele giunti insieme , di che di sno 
scampo non vi avea rimedio , e i medici V aveano 
abbandonato , e le fedite gittavano si grande puna 
che la moglie né persona non gli votea stare presso, 
onde essendo ricusato morto e ogni argomento umano 
disperalo, rioordossi del suo di voto S. Francesco, 
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ùfkàe a Ini e alla vergine Maria si raccomandò di- 
notamente ; e di presente venne un uomo per la 
fineslra vestilo con abito di frale minore e sì lo 
chiamò per nome e disse : Perocché tu avesti fidanza 
nella Vergine Maria e in me , Iddio voole che tu 
sia libero di questo male. E egli lo domandò clii 
i»gli era: ed e' rispuose: Io sono Francesco , e in- 
contanente gli sciolse le fedito e unsegliele con quelle 
mani segnale delle sante stimate e di presente lo 
infermo fue liberato e sano ; e S. Francesco si parli. 
E Giovanni veggcndosi d* opi male dilibero , ren- 
dendo grazie a Dio cominciò a gridare : Bencdello 
sia Iddio e la Vergine Maria e *l beato S. France^ 
SCO. E uditolo la moglie tosto andò a lui e con lei 
pfù altre persone, e vedendolo ritto e sano che *1 
credeano la mattina sotterrare, della maravij^ila tulli 
diventaro stupefalli; e udito da Giovanni il modo 
c^m' era sansito , renderò grazie a Dìo e alla sua 
benedetta Madre e al boato S. Francesco. Un che- 
fico fue nella ciltà di Potenzia eh' avrà nome Rug- 
nert, lo quale era calonaco nella chiesa maggiore 
della predetta terra ed era molto onorevole ^ e uno 
die entrato nella chiesa per orare, nella quale era 
dipinta la figura di S. Francesco colle stimate , e 'I 
predetto cherico era iufermo : E guardando nella 
predetta figura , vcnncgli dubbio nella mente del 
miracolo delle slimate , e di subito gli venne nella 
mano manca sotto il guanto eh' avea grande duolo 
e nel giugnere del duolo senti un suono come 
scoccare di balestro, e egli si trasse il guanto e vi- 
desi nella predella mano una ferita mollo grande , 
e parca che ne uscisse fuoco, e il fonante non era 
niente magagnato ; e dandogli la ferita grande do- 
lore per modo eh' egli incominciò forte a piagnere 
e con molta divozione pregò S. Francesco che lo 
liberasse per la vertù nello sue sante slimate, delle 
quali egli avea ferma fede che da Dio 1' avesse ri- 
cevute ; e compiuta V orazione subito fue liberato , 
donde da poi ebbe singulare fede e amore In S. 
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Francesco e ncH' ordine suo. Nel easlello di monte 
Marano nelle inontaKne di Puglia era una femmlDa 
mollo divola di S. Francesco, la quale avendo male, 
onde morie , e rugunaii i suoi parenti li cherici , 
nocioccliè dicessono sopra lo detto corpo la viailfa. 
di subito nella presenzia di lutti ella si levo del 
letto e fece chiamare il prete eh' era suo patriao o 
diisegli : Vedi, io era morta, e avendo io all'aoìma 
nn peccato del quale lo non m'era confessata la 
giustizia di Dio mi condannava graTemeAle ; di die 
il beato S. Francesco, in cui io ho aTOta divozione, 
si mi ncrattò da Dio ^azia che io potessi ritornare 
al corpo e confessare il detto peecaio; e di prestiate 
confessatolo, come vedrete, io mi partirò dal corpo^ 
siccoin' era prima : onde cosi addivenne ebe, conls* 
salo eli' ebbe il peccato al prete , Il corpo si mitt 
morto com'era prima e quell'anima fue liberata da 
quella grave sentenzia. 

D* otto morti nella montagna di Pugtia i quali riuh 
aitarono per la grazia di Dio e del beato & 
Fi'aiiee^co. 

Nel castello di Pamarco presso a Benevento era 
uno uomo con una sua moglie , la quale era divota 
di S. Francesco , e aveano una loro figliuola e non 
nveano più ligiiuoli e non {speravano (T averne piò, 
sicché 1 amavano mollo. Addivenne ch'ella infermò, 
donde passò di questa vita; di che ragnnata la 
genie , e facendosi grande corrotto sopra il detto 
corpo e particolarmente dalla madre, subito v'ap- 
parve S. Francesco con un compagno e parlò atia 
madre della fanciulla e dissele: Non piangere che 
la Ioa'fltflluola ti sarà renduta , che per la divo- 
xlon«; eh hai avuto in me, io t* hoe accattata grazia 
di Dio dì readerlati. E com' ebbe delle le oredette 
parole , al sparve , e la donna rimase confortata e 
disse alla gente che non movessono la flgliuola , 
perocché £ Francesco le era apparito; e disse loro 
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tiitio c!Ò che S. Francpflco le avea dello co^l come 
s!a\a. E di subito la fnnciulla ch'era morta, riebbe 
vita e lenossi su ritta viva e sana. Una volta ad« 
dhrenne che, avendo in uno luogo i frati minori bi- 
sogno d' uno carro per alcuno di , si lo domanda- 
rono in prestanza a uno uomo eh' avea nome Pietro, 
per amore di S. Francesco : ed etli rispuose loro 
in dispregio di S. Francesco e negoTlo loro. E avendo 
fatto e detto a' ft^ti -questa inp'uria ed avvillito cosi 
il santo , infira se medesimo si rimorse e parvegli 
aver? male fatto. Addivenne ivi a pochi dì che mori 
un soo figlinolo; ond*egii comincio a chiamare S. 
Francesco « gittandosi per terra a modo di pazzo , 
dicendo : Io fui quegli che parlai iniquamente con- 
tro a te, me dovevi tu battere e n(m questo mio 
figliuolo ; priegoti che mi perdoni eh' io sono pcn- 
tute , e piacciati di rendermi il mio fisliuolo che 
m' hai tolto per la iniquitade min , e cosi dicendo , 
subito il garzone si levò suso vivo e sano e disse 
al padre come S. Francesco 1* avea risuscitato, es- 
sendo egli morto. Un fanciullo ch'era figliuolo d'un 
notaio di Roma ed era d' etade di sette anni , ki 
madre avendolo serrato in casa , perch* ella volca 
andare dirieto alla chiesa, ed ella non volea lo fan- 
ciullo-, s' avventò da una finestra e cadde in terra 
e mori ; e la madre sentito come lo figliuolo era 
caduto , tornò a dietro , e vedendolo morto tutta si 
cominciò a squarciare e fedirsi gravemente, onde a 
queste strida molta gente trasse e vicini e degli 
altri. E uno frate minore eh' avea nome Rano , il 
qiinle venia là a pi*edic«re in auella contrada , ^u- 
gnendo ivi disse al padre del fanciullo: Credi là 
che S. Francesco ti possa risuscitare auesto tuo A- < 
gliuolo ? ed egli rispuose con grande fede di si » e 
disse : S* i*g)i mi fa questa grazia « sempre sarò soo 
divolo e servo. Onde il detto frate e *1 compagno 
si gittaro in orazione , e cosi dissono a tutti coloro 
che v'erano che facessono. E fatta l'orazione, subito 
il fanciullo morto riebbe vita e levassi ritto saqo 
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e salvo e cominciò ad andare per la Tirtù di Dio 
e par li merili di S. Francesco. Nella ciltà di Ca- 
poTa in riva d*un fiume che si chiama Volturno, 
gÌ4icando un fanciullo con altri cadde disavveduta- 
l'ncnte net detto fiume e imniantenenle andò a fondo 
e coperto dalla rena mori ; e gridando gli ailri fan- 
ciiilU, molu gente vi trasse, e tutti com/aciaro a 
gridare con grande fede : S. Francesco aiuta per li 
tuoi santi meriti questo fanciullo. E stando la g^nte 
cosi , venne uno notalore e giltossi a cercare yer . 
lo fanciullo, e dopo mollo cercare non ritrovandolo, 
pregò S. Francesco che i;li desse grazia eh* egli lo 
ritrovasse, e di presente lo ritrovò morto e trattola 
dal fiume, cominciare tutti con grande fede a gri* 
dare : S. Francesco che M ci hai renduto morto, pi^ 
ghianti che ti piaccia di renderloci vivo e che & 
piaccia di risuscitarlo; e di presente lo fanciulla 
sì levò ritto sano e salvo. In una città che ha nome 
Svessa cadde una casa in una via che si chiama 
aUe colonne , e rimasevi sotto morto un giovane ; 
ed essendovi tratta assai gente al romore e levalo 
le pietre eM legname, ne irassono lo detto giovane 
tnorto e tutto rotto. La madre piena di dolore 
avendo grandissima fede in S. Francesco, si comin- 
ciò a chiamarlo , dicendo con luUa l(| gente che 
\* era ad alta boce : S. Francesco , pregovi che mi 
rendiate il mio figliuolo vivo, e io v imprometto di 
coprire il vostro altare di panno nuQvo. E stando 
cosi con grande fede in sull' ora dell^ inezzanollc , 
quel giovane risuscitò sono e salvo e cominciò a 
laudare e magnificare Iddio e S. Francesco , e così 
fociono lutti coloro che v'erano. Un ciovane della 
città di Raugia , eh* avea nome Geraldino , essendo 
quando si vendemmiava a un suo luogo entrato 
sotto 'I tino eh' é sotto il palmento, dove si ricogiie 
il vino, per volere empiere gli otri, movendosi per 
se medesimo V ordiano del legname che regge le 
pietre che stringono r uve, le pif^tre gli caddono io 
ca|>o e nccisoalo; e lo padre vi corse, e vedendolo 
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CMÌ Mtlo qoelle pielre^ ripnlandolo morto, bicco- 
iTì'egH era, per grande dolore sì parli, e la jgents 
che vendemnuava vi trassono e cavarione Cuori cosi 
fiiorlo. E lo paire con grande fede si giuò dinanzi 
eHa maestà del nostro Signor Gicsù Cristo e con 
grande divozione progò per li meriti diS. France- 
8CO , la cui festa era (fuello dì , che gli rendesse lo 
soo figliiioto, e promise di fare per lo sao amore 
molle limosino, e visitare la casa sua. E inconla^ 
nenie in presenzia di tutta la gente si rizzò ritto 
sano com' era prima e disse : Iddio il vi perdoni » 
che foi m* avete tratto d'nna grande consolazione , 
fieroech' io era testé nelle braccia di S. Francesco 
ffl grande sollazzo. E poi il padre ed egli furono 
mollo dì voti di S. Francesco. Un altro morto risu- 
scitò S. Francesco nella Magna , secondochè disse 
messere Glilrìsoro papa, al tempo elie e* venne alla 
treslanione del corpo di questo henedetto santo e 
fecene di ciò molto chiari tutti H frati die v* erano 
al eapltolo. Il modo in che e' fu, non narrò, però 
noi so, ma dee bastare a ciòeredere la testimonianza 
di si autentico nomo, cioè del predetto papa» 

Ùi nwitif quali il bealo S. Franeeneo ha liberati 
dal pericolo delta morie. 

Nelle fini di Roma avea ano nobile cavaliere; 
il soo nome era Ridolfo e avea una sua donna 
molto divota a Dio. Addivenne che certi frali mi- 
nori capitarono a una fortezza del predetto cava- 
liere , nove abitava , a la donna gli ricevette e al- 
bergò con molta carità per 1' amore di Dio e di S. 
Francesco. Addivenne in auella notte che *l guar- 
diano delia rocca dormendo cadde della predelta 
rocca e percosse in su nn tette the le era a piede 
e poi si voltolò gioso e cadde in terra , onde per 
la pereossa fece grande remore , dì che lo ravaliera 
e la donna sua \i trasse, e' frati e l' altra famiglia 
del cavaliare, e tiovando quello uomo ch'era caduto 
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cir egli stata in terra santa nulla roCfnra, e parèa 
loro eh' egli dormisse , ed eglino toccandolo e elila- 
mandoio con grande fatica , mì desiò e disse : Iddio 
?i perdoni tanta ingiuria che na* avete di svegliarmi 
pe rocch* io era in grande consolasione ; e afferaiava 
siccome stava nelle braccia di S. Francesco. Onde 
vfggf^ndo 4>nd* era eadulo t corno nullo màio awea , 
conoblmno che S. Francesco t* avea salvalo per la 
carità eh* aveano fotta a* suoi frati , damle da poi 
furono suoi singulari divoti. In un castello, di cwa* 
pagna che ha nome Popis , addivenne eh* andando 
uno prete per riòoverara uno suo molino, si cadde 
entro nel canale sotto il mulino, e le pale V ateana 
serrato nel fondo e *l molino ristette di macinare , 
e l'acqua gli dava per bocca e per lo dosso in mod0 
ch'egli era per morire, pcrocGhò non si potea muo- 
vere ; ed egli avendo fede in S. Francesco, col cuore 
gli si raccomandava molto divotamente, e gli eoan 
pagni credendo che fosse morto, volgieno il mulino 
e facevan|;lt peggio che non avea. E di subito ap« 
parve quivi uno con abito di frate minore e tras- 
scine fuori e disse: Io sono Francesco , cui tu in* 
vocHSti. e lo prete ch'avea nome Tommaso, Teggendost 
cosi liberato , si maravigliò forte , e subìto-ai gittò 
in terra per baciarli i piedi ed egli era sparito. Di 
che egli e quelli che v'erano della ftrazia ricevuta 
renderono laude e grazie a Dio e al beato S. Fran- 
cesco. Alquanti garzoni del borgo di Celano essendo 
usciti fuori a fare erba , e in quel luogo avea un 
pozzo antico che non avea sponde e non s* usava 
e- quasi era ricoperto dall'erba e avevavi da quattro 
passi d' acqua , sicché correndo eglino , uno cadde 
nel detto pozzo, e sentendo^ cadere gridò S. Fran- 
cesco , aiutami 1 compagni n' andaro nel costello e 
dissono siccome questo fanciullo era caduto nel detto 
pozzo 9 di che molta gente vi trasse e uno si calò 
dentro con una fune e trovò il detto fanciullo che 
si sedea in suH' acaua , ed egli lo legò e trasseloe 
fuori E domandato lo fanciullo com'era stato questOi 
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rispose: Qnando caddi io mi raceomnndoi a 8. 
Francciseo, ed r^li mi prose e sostennemi come ^oi 
fili trovaste ; di che tulli renderò laude a Dio e 
a S. Fianresco. Una volta essendo la corte di Roma 
ad Ascosi, e uno di predicando lo vescovo Ostiense, 
lo quale Ìq poi papa Alessandro , e in quel luogo , 
dove slava alto a predicare, v>ra un grande fasso 
rhe gli dava molta briga , di che volendolo accon- 
ciare code gib e venne in sul capo a una femmina 
che quanto a ragione la doveva tutta sfracellare, 
fd ella subilo si raccomaiidò a S: Francesco, di che 
ella non ebbe nullo male , ar.tì da allora innanad 
tue liberata d* uno male di capo che solca avere che 
mai poi non ne senti. A Corneto in un luogo di 
frati si faceva una campana , e quando si fondea 
$\ y' orano molti frali e II maestro e altri lavoranti. 
Addivenne che venendo un fanciullo di otto anni 
rl^*a%oa nome Bartolonimeo , recando uno presente 
a predetti lavoranti e ^iùgnendo alla porta, lo vento 
levò r una delie porti afe' gangheri la anale era 
mollo grave, e percossela addosso al preck*tto fan- 
ciullo , sicché lutto il coperse , sicché elascuno che 
t* era credea che tulio fosse disfatto , e traendovi il 
padre con molli altri tutti chiamarono 8. Franco* 
SCO , pregando che lo aiutasse , e lo padre lo botóe 
a S. Francesco. E levata la porta con manovello , 
perocché era di grandissimo peso , il fanciullo che 
l' era sotto , si lo trovaro sano e salvo sanza nullo 
difetto^ di che lo padre e tutti gli altri che presemi 
erano , renderò grazie e laude a Dio e al beato S. 
Francesco. E poi lo fanciullo avendo quatlordivi 
atini si fece (rate minore e fue valente e buono 
nomo e d' onesta e santa conversazione. Gli uomini 
di Lontino avrano cavata una pietra che si dovea 
porre in su un altare della chiesa di S. Francesco, 
ed erano bene quaranta uomini intorno per cari- 
rarla , e per isciagura cadde addosso a uno di loro 
e ricoperselo tutto; della quel cosa tulli sbigottiti 
tum sappieoda oha si fare, alquanti ai partirò per 
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disperati di questo fatto , ma dieci ehe ?e ne rirtM- 
sono pi. infondo e chianfintido S. Fraitccaco , prega- 
^anlo che non fasciasse perire qiiest' uomo nel ser* 
vigio suo eosi niaiainentc ; di che per volontà di 
Dio eglino diero di mano alla detta uìotra e leta- 
ronla con poca fatica , e V nomo si levò libero e 
sano sanza nullo difetto , anzi la ^ vista degli occhi 
che solca avere difettuosa e non chiara, dappoi Vebbe 
perfetta sanza nullo manco. Un altro grande mira* 
colo simile a questo addivenne a S. Severino iieUa 
Marca d' Ancona ; che essendo recata di Costanti- 
nopoli una pietra per mettere in sull* altare di S. 
Francesco , disavveaiitamente cadde addosso a aa 
nomo in sì fatto modo che non solamente credcaBO 
che fosse morta , ma credeano che (urlo fosse dis- 
fa ito , perocché la delta pietra era grande e avella 
addosso; e S. Francesco di subito v apparve e lerlr 
la detta pietra e 1* nomo n' usci salvo e sanza nullo 
difetto. Barlolommco da Gaeta faceva fare una chiesa 
a onore di S. Francesco , e lavorando » una trave 
. |ion essendo bene posta, caddeli in sol capo e tutto 
it fracassò e vedi^ndosi morire, siccome tiomo fc*dek, 
chiese il Corpo di Cristo a uno frate , e lo frate 
non avendo speranza di poterlo recare si tosto tke 
il trovasse vivo , si gli disse la parola di S. Ago- 
stino : crede et mandiicastL E venendo la notte , S. 
Francesco gli apparve con undici frati avendo uno 
agnello in braccio e disse : Bartolommeo , non te- 
mere che il nemico non ti potrà nuocere nel ie^ 
vigio mio. Questo è l'agnello che tu domandasti, 
cioè Cristo, lo quale tu ricevesti per lo buono dt- 
siderio che avesti di riceverlo e per lo quale tu 
sarai salvo dell' anima e del corpo; e incontanente 
che S. Francesco gli fregò le mani su per le pia- 
ghe, fue libero e sano, e dissegii : Va* e compi To* 
péra che al mio nome hai cominciata ; oiid' egli si 
levò la mattina per tempo e andò a fare quella 
ch'avea luogo al lavono deUa detta chiesa : ondo 
ttolti ehi suipeano com' era 3ttto il giorno dlaansf 
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percosso e malamente fedito a morte, Tcdemlolo 
cosi subilo sano, motto si mara^igiiaro; e saputo 
da lui come S. Francesco l' avea liberato , renderò 
lande e grazie a Dio e al glorioso S. Francesco e 
molti per questo maravigfioso miracolo ne divcn* 
nero suoi clivoti. Un nomo del castello dì Cipcrana 
eh* avea nome Nicolaio , ono dì di' suoi nemici fu 
fedito a morte , ed egli Tcdendosl cosi fedito , co- 
minciò a chiamare S. Francesco , predando che lo 
aittiasse; e portnndolne a casa li amici suoi lutto 
incollo di sangue , egli dicea : Non temete che io 
non ho nullo male , pirocchè S. Francesco si m* ha 
aoccorso e lil>era(o e drssemi eh' io non peccassi pi6 
e facessi penitenzia. Giunti che furono a casa e la- 
vaiolo del sangue , nullo male egli sf trovò. Un fi- 
pliuolo d' un gentile nomo di S. Gimrgnano era si 
infermo the uiuna persona sperava che mai potesse 
guarire» perocché ri sangue gli usciva si forte per 
gli occhi che parca una vena aperta che gittasse , 
come chi si scema siin^ue di braccio ; ed essendo 
lui affinito come per morire, e già era apparecchiato 
il fornimento per la sua sepoltura , lo padre con 
grande fede si mise la coregsia in collo e corse a 
una chiesa di S. Francesco che di nuovo era fatta 
e giunto si gittò ginocchìone e con gran divozione 
fece a S. Francesco divoti prteglii per questo suo 
figliuolo che lo liberasse. Onde Iddto per li merid 
del santo padre lo esaudì , che tornato a casa trovò 
io suo figliuolo sano e libero; ond^egii e lutt'i suoi 
parenti n'eblK>no grande allegrezza, e renderò laude 
e grazie a Dio e al beato S. Francesco. Due altri 
aviracoii mostrò Iddio simi^ianti a questi per li 
meriti del glorioso S. Francesco in due fanciulle , 
e r una era di Catalogna d' una villa che si chiama 
Taiiierìt, e l'altra d'Ancona nella Marca, le quali 
•itiendue erano inferme a morte. E pregando i loro 

{ ladri e madri S. Francesco per loro, subito furono 
ibere e sanate. Un cherico da Vico bianco, cb'av»a 
noDt Itlatteo, fùc avvelenato di tosco, di che subita 
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divrntò mutolo, e crrdeasi iRnrire, e nn prete lo 
conforinva die si dovesse confessore , ed estì , non 
polendo parlare , in suo cuore pregava Iddio che 1 
dovesse liiicrare per li meriti del suo servo S. Fran- 
cesco ; e incontanente per la volontà di Dio vomici 
per la lK)cca (|iiel veleno, presemi molti che %V 
rano , ed egli parlò laudando Iddio e 7 beato S. 
Francesco che Tavea liberato. In mare presso a Bar- 
letta si erano marinari con nn loro Icttno , ed es« 
sendo dilunai dal porto bene dieci miglia , ingrcvàsb 
io mare e Icvossì una fortuna sì aradde die toUi 
ai ricusavano morti , e fatti tutti gli argomenti chtf 
roteano par iscampare , e la fortuna soprastando 
loro per modo che ruppe loro i canapi deiràncon: 
in fine come piacque a Dio , la fontina ristette, eo 
eglino ritornaro a rinvenire e ripigliare I* àncore, 
e ritrovato i segnali d'esse, volendola ritirare sa, 
per ninna forza o ingegno ninno poterono riavefr. 
Avea tra loro uno marinaio ch^avoa nome Perfetto, 
lì ^uale in costumi era imperfetto ed anche is 
virtù. Egli disse accompagni come per dirisione: 
Voi vi siete raccomandati a tuli' i santi di paradiso 
che ci .debbano avere aiutato, e niente ci è valuto; 
ora ci raccomandiamo a questo santo novello , die 
si chiama S. Francesco ^ a vedere s* egli lia, niuia 
forza in mare che ci faccia riavere Tàncore nostre; 
onde tutti s* accordarono con grande fede e non ii 
beffe, siccome era la 'menzione prava di Perfetto i 
e lui ripresono forte e umilmente si racconiandaro 
al beato S. Francesco ; e Incontanente 1' àncore ter* 
naro a galla per loro medcsiine snnza aiuto umano, 
come se il ferro fosse stato leggerissimo legno i e 1 
niaainari conobbero la grande virtù del venerabile 
S. Francesco, e a Dio e a lui renderò lau.le e gra* 
%ìe. Uno pellegrino venendo a vrsitare S. Francalo 
ad Ascesi , essendo) in mare in una nave , Inferma 
di febbre molto forte. Ora avvenne per difetta di 
tempo che ta nave soprasiette in mare per moda 
elle .l'acqua ,al.}ntlo manca loro; ondn. aTfemc 
^hc a questo pellegrino §li venne grande sele^ i 
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domandato dell'acqua, fogli detto che non ye n*avea. 
Andate^ diss' egli , e recalemi il mio bottaccìno, pe* 
rocche S. Francesco me Tha pieno; e cosi troyaro» 
fomechè prima non v'avea niente. Un altro die era 
fanta fortuna in mare che la detta nave dall' onde 
spesso i^a coperta, onde si credeano lutti perire ; e 
)1 detto^ pellegrino divoto dì S. Francesco si levò 
suso e incominciò a gridare dicendo : Confortatevi , 
perocch* io veggio venire S. Francesco in nostro soc<» 
corso; e gittandosi ginocchione piangendo, comin- 
daroDO a orare divotamente , raccomandandosi al 
beati S. Francesco ; e di presente vidono venire 
io snila nave il beato S. Francesco , e subito la 
fortuna fue quieta , e il pellegrino fue sanato ; e 
cosi renderò grazie a Dio e al glorioso S. France- 
9to, riputando che per li suoi meriti Iddio gli avea 
liberati. Frate Iacopo da Rieti una volta avendo 
lassato uno fiume ed essendo giunti alla riva in 
una navicella , essendo discesi i suoi compagni in 
terra , ed egli volendo discendere , per isciagura la 
navicella si riboccò per modo ch*egli cadde nel Oonie 
e andò sotto. Il fiume èra cupo e grande , onde i 
frati e gli altri eh' erano in sulla riva , cominciaro 
chiamare : S. Francesco , aiutalo ; e simile il pre* 
detto frate col cuore gli si raccomandava : e incon-^ 
tenente il pietoso padre S. Francesco sovvenne a* 
prieghi suoi , e subito il frate tornò su e scese a- 
terra., ed e^li medesimo rivoltò la navicella ed ezian- 
dio i panni non s' immolaro ; e di ciò maraviglian- 
dosi tutti renderò grazie a Dio e al benedetto loro 
padre e allegri seguirò la loro via. Uno frate Bo- 
natentura una volta navicando con due uomini 
per uno lago , avvenne per difetto della nave 
«h'era rotta che subilo v'entrò tant' acqua che, non 
potendo argomentare , affondò ; onde egli e* com- 
pagni divotamente piangendo si raccomandaro al 
Malo S. Francesco, e incontanente di subito la na- 
vicella venne a sommo all'acqua, e colla guida di S. 
Fraqeeseo cosi piena vennero a sommo e a proda 
Santi Padri, toL VI. il 



ICi VITA I 

con salvamento. In questo medesimo modo eampò 
uno frate ch'era d'Ascoli, il anale essendo caduto is 
un fiume, per lì meriti di S. Francesco mirabilmente 
lue liberato. Similmente alquanti uomini e femmine 
ch'erano nel lago di Rieti m simile pericolo, mira* 
colosamente, raccomandandosi al beato S. Francesco, 
furono* liberati per lo suo aiuto. Alquanti uomiuì 
marinari d' Ancona essendo una tolta in mare l'o 
una nave, e avendo grande fortuna per modo ch'e- 
rano in sul perire e rompere, e vedendosi a s\ fatto 
pericolo , umilemente si raccomandaro al beato S. 
Francesco, e incontanente mirabilemente v* apparve 
un grande splendore di lume , e subito il mare foe 
al>l)onacciato e quieto; ed eglino, vedendosi liberali 
da tanto pericolo per la grazia di Dio e jdel bo- 
rioso S. Francesco, laudaro la potenza di Dio, e' 
meriti di beato S. Francesco. Molti miracoli si ^ 
trebbono narrare di questo glorioso S. Francesco, 
li quali Iddio ha dimostrati in mare o in terra ia 
molti che sono campati , i quali della vita niente 
aveano speranza e mirabilmente hanno «onosciuto 
che la potenzia di Dio o i meriti del glorioso santo 
^li hanno campati e liberati, e simile fa ancora tutto 
dì. E non è maraviglia se Iddio gli ha dato grazia 
e virtù in acqua, essendo ora glorioso in cielo, che 
mentre eh' era in terra , come nella leggenda della 
sua vita appare, gli animali e 1* altre creature sanu 
ragione V uubidiano. 

Di quelli che S. Francesco hae campati di pregione 
e di carcere. 

In Romanfa de* Greci addivenne che uno fante 
fue accusato da uno suo signoro falsamente, e la si- 
gnoria lo fece mettere in pregione e inferrare gra- 
vemente ; e la moglie del giudice pregava lo sio- 
. dice che gli perdonasse, perocché ella sentiva ch^era 
innocente di quello che gli era apposto, ed egU noi 
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la folle esaudire ; onde ella estendo dìvota di S. 
Francesco, sì gliele raccomandò , e incontanente S. 
Fiiincesco apparve alla prigione dov* era il fante e 
presdo per la mano e trassclo della prigione, libero 
e spedito, e disselli : Io sono quegli a cui una donna 
mi ti raccomando. Ed era ivi una grande ripa , 
dote al detto 'fante era bisogno volendosene andare, 
Ihe scendesse^ della cjuale molto dubitava di non 
(ri perire , sì ere rovinosa e di rischio ; ed anche 
Él. Francesco di ciò lo liberò , che gli fece piana la 
(tana via che sanza nullo impedimento andò a casa 
taa sano e salvo. E tornato rinunziò alla predetta 
donna com' era liberato , e la donna gli disse sfo- 
come Tavea raccomandato a S. Francesco; sicché 
egli conobbpno la grazia del santo, e poi per in- 
nanzì furono suoi dìvoti. In Massa Sampieri avea 
un povero uomo che dovea dare danari a uno ea- 
taliere della terra ; e non avendo da pagare , lo 
cavaliere lo fece mettere in prigione , e pregandolo 
il povero uomo che per amore di Dio e di S. Fran- 
cesco eh* egli avesse misericordia di lui , risposegli 
lo cavaliere che nulla misericordia gli farebbe nò 
per Dio né p<T santi ; fecelo mettere in una pre- 
gfone molto buia e scura; e poco stante S. Fran- 
cesco andò a lui e ruppe la prcgione e' ferri con 
che era legato e rìpuoselo ia casa sua sano e salvo, 
sicché la potenzia di Dio per li meriti di S. Fran» 
cesco attutì la superbia dei cavaliere. Alberto d* A** 
rezzo era tenuto in prigione per d^ito il quale gli 
era addoaìandato centra ragione ; onde e' si racco- 
mandò a S. Francesco che di ciò il dovesse aiutare, 
perocch* egli era molto suo divoto e dell' ordine dei 
frati minori ; e lo creditore gli disse: Raccomandati 
come ti piace, che né Iddio né S. Francesco non ti 
liberrà^ se tu non mi paghi. Ora venendo la vigilia 
di S. Francesco, lo detto pregione non mangiò niente^ 
anzi diede la sua vivanda a poveri per amore di 
S. Francesco. Venendo la seguente notte , ed egli 
fida tenira a sé S. Francesco e subito li ferri con 
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che era legato si gli caddono e le porte della ea^ 
cere si apcrsono da loro stesse , e a predetto nomo 
si tornò a casa e sempre osservò uno voto che avei 
fatto a S. Francesco di digiunare sempre la sua 
\igilia nel predetto modo di offerirgli il di della 
sua festa un candelo di cera, e poi t* aggiunse sem- 
pre su OKU* anno un* oncia di peso. Al fempo di 
messer Ghirigoro papa nono un uomo ch'avea nome 
Pietro , della città d Allisia fue accusato per patA* 
rino in Roma, e per comandamento del predenti 
papa fue dato in guardia al vescovo Tiburtino che 
sotto pena del vescovado lo guardasse bene , donde 
lo fece in ferriere e mettere in una pregtone forte e 
scura e faceali dare lo pane e lo vino mollo a mi* 
sura. Di che lo prigione divotamente e con molto 
lagrime si raccomandò a S. Francesco che raiiitaM 
ed era in quello di la vigilia della sua festa, e avendo 
da sé lascialo ogni errore e penlutosi , Iddio pef 
amore di S. Francesco si gli fece grazia che la notte 
vegnente S. Francesco venne a lui alla pregione e 
chiamollo per nome ; dì che egli tulio si spaventi 
e domandollo chi egli era ; ed egli rlspuose : Sono 
Francesco lo divoto tuo, e dì presente si vide caduti 
i ferri di piedi e delle mani e le porti della prl- 
giont aperte, sicché liberamente se ne potè andare; 
onde egli era sì spaventato che non si sapea par- 
tire , anzi gridò in sulla porta della prceione , sic- 
ché tutte le guardie si spaventerò, e vedendolo cosi 
libero, annunziaronlo al vescovo; e '1 vescovo udendo 
coni* era stato liberato , fecelo a sapere al papa e 
a' cardinali : e udendo lo miracolo , lodaro Idaio e 
il bealo S. Francesco, e lui lasciarono andare. Uà 
uomo da S. Giminiano, eh' avea nome Guidalotto» 
fue accusato falsamente che dovea aver morto un 
uomo colla moglie e con tutta la famiglia con ve- 
leno; di che egli fue preso e inferriato e messo in 
una torre; ed egli sentendosi sanza colpa, avea 
grandissima fidanza in Dìo , onde si raccomandò a 
Dio a al bealo S. Francesco che '1 dovesse aiutare» 
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E ta podosf& pensava che tormento gli potesse fare 
acciocché più tosto confessasse il predetto roaiificio 
e simile che morto qaando 1* avrà confessato. E la 
notte S. Francesco apparve nella pregione con grande 
laminaria e stette con lui e feceli grande consola» 
zione infino al di, sicché per questo il pregione prese 
grande fede di campare, ta mattina fa menato al 
martirio, perché confessasse, e furti fatti molti mar- 
tirj perche confessasse ; ma il beato Francesco il 
aompente, sicché di niuno ricevea pena , e sempre 
con allearo viso dicea eh* era di ciò sanza peccato. 
In fina fue fatto un fuoco e posto sopr'esso, 11 quale 
faoeo non ^li nocca niente , e pure un pelo non 
gli abbrucciava; poi gli gittaro addosso olio bol- 
lito per incenderlo , e non gli fece male ; sicché 
vedendo la signoria tanti miracoli , si lo liberaro e 
lieenziaronlo che si partisse ; ed egli ringraciò Id« 
dio e 'I beato S. Francesco rendendo laude e gra- 
zie che sì graziosamente di si grande pericolo Tavea 
liberato. 

Delle. Donne che ha campate del pericolo della morte 
in parlo. 

In Ischiavonia avea una contessa nobilissima per 
natura e con buono animo divota a Dio e propia- 
mente era divota di S. Francesco e de' suoi frati, ed 
essendo gravida venne il tempo del partorire , ed 
rbbe si grandissimo dolore e pena che quelle per- 
sone che v' erano con lei, certamente credeano eh ella 
di ciò morisse che per niuno modo non potea parto- 
rire ; onde si raccomandò al suo divoto d. Francese^ 
e lui pregò, con molta fede che le concedesse grazia 
di potere partorire e traessela di tanta pena; e incon- 
tanente Idfdio le fece grazia e partorì Incontanente 
aanza dolore alcuno , di che conoscendo la divina 
grazia per li meriti del beato S. Francesco avere 
ai miracolosamente operato In lei , fece fare una 
bella chiesa a onore dei giartoso S. Francesco e 
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d'iella a* suoi frali minori. Nrlle conlrtide di Rom| 
avca una donna eh* avea nome Beatrice , la quala 
essendo sopra partorire, per quattro di stette e noll^ 
argomento le valoa e la creatura le era morta addosso, 
di che ella era quasi morta. Ond* ella si fece rac« 
comandare a* frali minori e domandò alcune reli- 

3uio di S. Francesco ; dì che le fue recalo un poco 
* una conia eh* egli avea portata cinta , t come ie 
fu posta addosso , subito partorì lo figlinolo morto , 
ed ella rimase libera. Una donna moglie d*Qn uomo 
da Garvio , avendo per molte volte avuti più tì- 
gliuoli e si tosto com' erano nati sì moriano, donde 
ella portava grnn dolore e quasi continuo piangea; 
essendo gravida di quattro mesi stava ié pensiero 
e in timore , e pensava se potesse fkr« argomento 
che la creatura che avea in corpo venisse a per(^ 
zione e a bene e non perisse come 1' alu*e; e it 
fine se ne raccomaadò a S. Francesco molto divo- 
lamenle. Onde la notte gli apparve in sogno ani 
femmina con un bello funciulio in braccio e po^ 
aeagliene ed ella non lo volea tórre per tema che noB 
le morisse come gli altri. E la femmina le dìcea: 
Prendetelo sicuramente che egli viverà lungo tempo. 
E destandosi conobbe la visione come Iddio e S. 
Francesco le farebbe grazia, onde si confortò molto, 
e venuto il tempo del suo parto fece un fanciullo 
imischio bellissimo e crescea sì bene che non parca 
cosa umana , ma parca a loro che fosse nodrito da 
S. Francesco. Un altro simile a questo ne fece nella 
città di Tubiri, che una donna della detta terra» la 
quale avea molte figliuole femmine , e neuno ma» 
Schio mai non avea potuto avere, sicché n'avea gran 
desiderio ; onde con gran fede e divozione se ne 
raccomandò a S. Francesco ; onde ingravidò e poi 
partorì due figliuoli maschi , doppiamente 1' esaudì 
che il suo priego era stalo pure d'uno. A Viterbo 
fue una donna che non putea partorire , di che si 
credea che morisse , tanto era stuta e tanta pena 
avea sostenuta ed era tutta piena delia sciagura delle 
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femmine ; ed essendo disperati d' ogni rimedio di 
sua salute ella si raccomandò a S. Francesco eoa 
grande affetto e divozione , e subito eh' ella si fu 
raccomandata partorì e rimase libera e sana. Ad- 
divenne che ella, siccome ingrata , lo dì della festa 
sua non gli rendca onore , ma lavorava opere da 
guadagnare; di che il braccio le si sleso e diventò 
secco, e volendolo ripiegare argomentandosi colPak 
Irò, sì le si seccò anche V altro, ond' ella uscì tutta 
di 5C, e ravvedendosi del difetto ch'avrà commesso 
della sua sconoscenza contro al santo , fùe pentuta 
e pregollo con grandi boti che le avesse misericor- 
dia f e inconluncnte fue sana e libera come prima* 
Una donna avendo sostenuto per sette dì li do- 
lori del parto , od era già di\enuta tutta nera e 
nullo sperava che mai campasse; di che ella ve- 
dendosi in sul morire votossi al beato S. Francesco 
di fare al suo onore grandi falli , ond' ella si ad- 
dormentò^ e S. Francesco venne a lei e dissele : 
Conoscimi tu ? or sai tu dire la Salve , Regina f ed 
ella disse di sì. Comincia dunque, disse beato Fran- 
ceMO» a dirla, e prima che V abbi delta. Dio ti farà 
libera; e la donna si svegliò e cominciò a dire : Salve^ 
Regina maler mitiericordiae \ e quando fue a quella 
parola ette dice : illos tuos nnsericordcs oculos ad 
nos converte^ e com' ella nominò lesum benediclum^ 
fructvm ventris ttii, nobis post hoc exilivm ostende, 
cleinenn^ o pia , etc, inmiantinente si sentì libera 
d'ogni dolore e pena, e subito partorì un fanciullo 
maschio bellissimo. Onde vedendo sì maraviglioso 
miracolo rendè laude a Dio e alla Reina di mise- 
ricordia e al beato S. Francesco della grazia ricevuta. 

De' ciechi che lui ralluminaii S. Francesco. 

Nel convento de' frati minori di Napoli era un 
frate eh' avea nome Roberto, il quale era stato cieco 
più anni, perchè, gli era sì cresciuta la carne in sa 
gli occhi, che non poteva muovere le ciglia. Onde 
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ateodo ao di nel loogn molli frali Airestieri ch'at- 
datano in diterse ^rli , S. Francesco gli volle ai- 
laminare d* ono miracolo cosi fallo per loro conia- 
laiione, cioè che nella loro presenaia allaminò frale 
Ruberto in qaeslo modo. Essendo lo pradetlo frale 
Ruberto infermo che già gli era raccomandala V a- 
nima , e S. Francesco gli apparve con Ire fnU che 
furono in loro vita perfelU di sanità, e fono foe 
frale Antonio, l'altro frate Agostino, F altro frate 
Iacopo d' Ascesi, e prese un coltello e la|!lioUi tntta 

?|oella carne sopercnia eh' egli atea arii ocdiì , e il 
rate rimase aliaminato chiaramente degli occhi , e 
della infermità eh' avea , rimase sano e libero ; e 
dissegli : Frate Ruberto , va' e la grazia che Iddìo 
%' ha fatta , contala a' frati forestieri che sono 

auesta casa e di' loro che facciano allegramente f^ 
ciò dolla santa ubbidienza. In Romania nella (M 
di Tebe avea una donna eh' era cieca, e digiunaaib 
la vigilia di S. Francesco per divozione, lo segaeale 
di della festa lo mnrito la menò alla chiesa la oiat- 
lina: e levandosi il Signore, ella aperse gli ocehi 
e chiaramente il vide : cosi ricevette lo lume dq^i 
ocelli e tomossi a casa con grande allegrezza , ren- 
dendo laude a Dio e a S. Francesco. In terra di 
Campagna nel castello di Pofis era uno garzone di 
quattordici anni, lo quale, avendo un grande dolore, 
subito perde il vedere dell' occliip manco e usci roc- 
chio fuori della testa bene un dito di lunghezza 
appiccato con un nerbo e stette cosi in sulta ma- 
scella bene otto di e quasi era divenuto secco e' 
medici l' accano per disperato. Onde lo padre ri- 
eorse a S. Francesco , e divotamente gliele racco- 
mandò ; di che subitamente 1' occhio ritornò in suo 
slato e fue restituito in sua vista e cosi vedea da 
qjiello come dall' altro. In quella m<^desima pro- 
vincia di Campagna a castello cadde un grave le- 
PIO in sul capo a uno prete, lo quale gli accecò 
occhio manco, onde caduto in terra cominciò a 
ifibJamare S, Francesco in suo aiutorio , dicendo : 
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Soccorimi, aceiocch* io possa andare alia taa festa 
cIm^ I* ho promesso a* frali tuoi ; e quello di era la 
Ttplta : e fatto il priego , incontanente fne libero e 
gano ; onde egli e que* che v' erano , laudaro Iddio 
e *1 beato S. Francesco di tale nniracolo , ed egli 
andò alla sua festa e cantò coi frati solennemente 
r nficio divino. Un uomo tue accecato in Ascesi per 
la giustizia per furto eh* avca fatto ad uno cavaliere 
rh' avea nome messere Otto^ e cosi guasto questi si 
fece menare dinanzi all'altare di S. Francesco: ed 
essendovi pregò S. Francesco molto divotamente che 
gli rendesse if vedere, perocch' era innocente e sa- 
pete che per me questo peccato mai non fu com- 
messo » dond* io sono stato cosi concio; E il beato 
S. Francesco ebbe piata di lui e infra tre dì fu 
ristituito e riebbe gli occhi sani e liberi co' quali 
vc^ea come di prima» o meglio. DI questo miracolo 
ne fue fatto assai pruova , prima per don Iacopo 
abate di S. Chimenlo che per comandamento del 
^vescovo Tiburlino ne cercò pruova e ricevettela per 
saramento dal sopraddotto messere Otto , e simile 
la ne fece frate Guglielmo Romano a frate Giro- 
lamo generale ministro, lo eguale per snramento giurò 
In presenza a molti ministri provinciali che cosi era 
di certo. Uu uomo di monte Galgano lavorando in 
una sua vigna, si si fedie ròcchio per mezzo, sicché 
I una metà gli schizzò della testa, ed essendo disperato 
di medicina terrena, ricorse a S. Francesco e botossi 
di digiunare sempre la vigilia di S. Francesco se 
lo siiarisse di quello male, onde subito fue restituito 
dell' occhio e vedeane cosi bene come di prima. Un 
figliuolo d'un nobile uomo, il quale era nato cieco, 

{»er li meriti di S. Francesco fue alluminato, e però 
ùe chiamato per nome illuminato; essendo poi 
cresciuto in eia da ciò si fece frate minore e non 
fu ingrato della grazia ricevuta e in ^nde santità 
lungo tempo visse nell' ordine e fini in pace. In un 
castello che si chiama Zacante appresso Alagna si 
fne un cavaliere eh' avea nome Gerardo , lo quale 
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era cieco» e albergando in casa sua dae frati mi- 
nori 9 i quali ricevetle mollo dìvolamente faccende 
loro molto onore , ed eglino di ciò gli renderò gra« 
zie assai e partirono ; e tornali al luogo e S. Fran- 
cesco apparve ali* uno e dissegii : Sta' su tu e 1 com- 
pagno, e vieni ^ rendere beneGeio all' oste vostro , 
perocché quando albergò voi, si albergò Iddìo e me, 
e 'il male eh* egli avca negli occhi, non era per ùUro^ 
se non perchè egli nun si confessava , e questo gli 
dite da mia parte, e subito disparve dette questo 
parole. E incontanente andò lo frate a casa del 
predetto cavaliere col suo compagno , e giunti a lui 
si gli dissono tutto come S. Francesco avea loro 
detto ; e 'I cavaliere si maravigliò e confessò che 
bene era vero ciò eh* avea loro dt'tto, e incontaneole 
si confessò con grande devozione e con oiolte li- 
gnine ; e inconl unente fatta l'assoluzione riebbe & 
vedere. Per questo miracolo molta gente vennero 
in devozione di S. Francesco e molti si confessaro 
tornaro a dirittamente vivere, e volentieri albe^ 
gavano e sovvenivano a' bisogni de' suoi frati per 
amore di Dio e del beato S. Fraqcesco. 

Di quelli the ha liberati da diverse in fermila » 
t da morivi, 

Nel castello dèlia Pieve era un povero uomo , il 
quale mendicava per necessità ed era sordo e mu- 
tolo infino della sua natività e avea la lingua si 
corta che parca gli fosse stata tagliata, e un uomo 
lo ricevetle in casa sua più volle per amore di Dio 
e avea nome Marco : e una sera cenando il detto 
Marco disse alla moglie : Un grande miracolo ad 
parrebbe, se Iddio rendesse la favella a costui per 
amore di S. Francesco ; e ia prometto a Dio che , 
se questa grazia gli fa, eh* io darò sempre le spese 
a questo povero per lo suo amore ; e di subito (1 
predetto mutolo cominciò chiaramente a parlare e 
a udire di che egli rendè laude e grazie à Dio e a 
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S. Franeos**^. Frate Iacopo da • • • . quando oni 
l^anone in casa col padre, essendo srcolnrr, si ebbe 
una i^rande infermità e per ispirazione di Dio, po- 
gnamochè fosse piccolo si volle entrare nrir ordine 
di S. Francesco, non dicendo niente della iiirtrmità 
cb' avea. E (ranslatandosi lo corpo di S. Francesco 
Beila chiesa maggiore » nel quale luogo egli è oggi 
ed essendovi il detto frale a onorario, si entrò giù 
nella tomba sotterra, e con grande reverenza ab- 
bracciò il corpo di S. Francesco; e subito si senti 
sano e libero della infermità eh' avrà , cioè eh' era 
rotto. Di questa medesima infermità liberò frate 
Bartolommeo d' Agobbio e frale Angiolo da Todi e 
prete Niccolaio da Sligano e Giovanni da Fora e 
un uomo da Pisa e un altro da castello di Spello 
e molli altri. In Maremma fue una donna eh' era 
stata pazza più anni e avrà perduto l'udire e '1 ve- 
dere e co' denti si stracciava i panni di dosso e 
non sì curava di giltarsi in fuoco o in acqua e an* 
clie cadca di gotta caduca ; e una notte in visione 
vìdeS. Francesco che sedea in su una bella sedia 
ed ella si |illò a' piedi e chicsegli misericordia ; e 
non rispondendo nulla S. Francesco, ella promise 
di mai non vietare limosina a |)ersono che gliela 
domandasse per l'amore di Dio e di S. Francesco > 
inflno a tanto che ella avesse di che dare ; e fatto 
il detto boto svegliossi libera e sana d' ogni iiifcr- 
mite che avea. jDa simile infermità liberò b<^ato 
Francesco una fanciulla di Norsia e un'altra giovane 
figliuola d' un nubile uomo e alquanti altri, siccome 

Iicr vero si traeva. Pietro da Fuligno, avendo fatto 
viaggio di S^ Michele con poca onestà e devo^ 
zione, poi bevendo d' un' acqua d' una fontana, si fu 
invasato dal demonio, e cosi stette tre anni, facendo 
molte cose sozze e sconce, e nondimeno alcuna volta 
avea ripoM) ; e una volta non essendo molestato si 
si raccomandò divotamente a S. Francesco che lo 
liberasse , e di subito fu libero. Similemente liberò 
una femmina di Numi la quale era invasata dai 
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d'*inonio; e molti altri ha liberati di mesti 

gliunti indemoniati che sarebbe troppo lungo a na^ 
rare di lutti. Un uomo della città di Fano si en 
paralìiico e lebbroso fue portato con fede e dlvozioae 
alla chiesa di S. Francesco dal padre e della madre 
sua , e incontanente eh' egìi vi rue , si fue liberalo 
d' ogni difetto eh* avea. Un altro giovane ài S. Se- 
verino eh' avea nome Otto , lo quale era lebbroso ^ 
botalo a S. Francesco , e portato al sepolcro, subito 
fue liberato. E perchè S. Francesco in sua Vita 
volentieri serviva e aiutava i lebbrosi, dopo la morte 
mostrò ld«lio per suo amore sinRolarmenle di fare 
loro grazia. Una donna molto nobile , la quale en 
del vescovado di Sora e avea nome Rogata , en 
difottnosa di perdimento di sangue ed ernie éwnlo 
tredici anni , e alcuna medicina che v* aveva fcUi 
in fra molte, alcuna trovò che alcuno dì stava Ae 
stringea e non gìtiava , ma ella subitamente enfitii 
tutta ; onde udendo tino dfe uno garzone che caa- 
tnva in lingua romana de* miracoli di S. Franceseo, 
s) le venne in cuore , e prese di lai grande divo- 
zi«me e disse cosi infra se : messer S. FranccMO 
eh* hai fatii e fai cotanti miracoli , se facessi min- 
colo sopra la mia infermità , grande onore ti sa- 
rebbe , perocché ancora non ho udito dire uno cosi 
fatto miracolo ; e dette queste parole , incontanente 
si senti libera e guarita. E veduto questo , avea aa 
suo figliuolo attratto dati* uno braccio ; raccomia- 
dolio a S. Francesco, e subito fue guarito e lìbero. 
Nella città di Roma era nna donna eh* avea nome 
Presiede ed era molto religiosa e di erande nomi- 
nanza e cosi era stata infino da fanciulla, e rìnchio- 
scsi da fanciulla in una pregione molto stretta e 
steltevi bene quaranta anni per amore di Dio . ed 
ebbe da S. Francesco una speziale j^zia : ciò fu 
che una volta salendo in su lo solaio della cella 
sua , per ispingimento del demonio si cadde e rup- 
pesi il piede e la gamba e la spalla, e iinmantenente 
o. Francesco le apparve e disse: Lefa su , figliuoli 
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mia benedetta, e non temere, e subito spari, ed ella 
andando cercando per luì nella cella , e non irò* 
bandolo, parvele avere sognato , e gridando fu sen- 
tifa , e recato uno lume « e vedendosi libera e sana 
raceontò come era stato il fatto, di che ella e tatti 
quelli che ndiro il miracolo renderò laude a grazia 
a Dìo e al beato S. Francesco. 

Di coloro che non guarderò la fesia di S. Francesco. 

Nelle parti di Piteo in ona villa che si chiama 
Simo, era ano prete eh' avea nome Rainaldo ed era 
ditole di S. Francesco; e avendo per la festa di 
S. Francesco comandato a tutti quelli del suo popolo 
dw la detta festa dovessero bene guardare ; un uomo 
andando di fuori per tagliare legne , ed e^li senti 
mia boce che gli disse tre volte : Non è lecita cosa 
a lavorare oggi ; ed egli però non lasciò , anzi la- 
vorava; dì che Iddio, per onore del santo, si ne 
moatrò questo miracolo > che avendo il detto uomo 
in mano una forca e uno pennato da tagliare le 
legne, Tuna mano s'appicx;o alla forca e 1 altra al 
peMMto e non potea aprire le dita ; onde subito 
conoscendo che ciò gli era intervenuto per lo difetto 
commesso di non guardare la festa e avendone 
grandissimo pentimento, andonne tosto alla chitfisa 
di S. Francesco in questo modo e per consiglio d' un 
prete eh* era venuto alla festa si si botò a S. Fran- 
cesco , che com' egli tre boci , cosi promise tre cose 
cioè che scfinpre guarderebbe la festa di S. France- 
sco e che ogni anno verrebbe nel di della festa a 
alleila chiesa e che visiterebbe lo suo corpo ad Ascesi. 
Onde fatto lo primo boto, l'uno de' suoi diti si spiccò 
dallo strumento , e fatto il secondo si spiccò il se- 
condo , e cosi fatto il ter^o si spiccò il terzo dito e 
poi si spiccò tutta la mano e poi l'altra: di che egli 
e lutti coloro che v' erano lodaro Iddio e S. Fran^^ 
eesco, e anelli stormenti pendono ancora sopra l'al- 
tare dì è. Francesco. Per questo e per molti altri 
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miracoli che fece in quella contrada è mofCo onorala 
e avuto in (grande referenza. Nella cicca di Ceao- 
mana fue una donna die filava lo d{c dd/a Asta 
di S. Francesco , e distendendo le mani pig/Zando 
il fuso » le mani le comincinro tuDe a ianridire e 
indurare e ad ardere si forte, che le davano grande 
tormento e pena ; onde conoscendo il difetto che 
«onuncltcva Terso il santo , f«e forfè pentuta , e su- 
bito con grande fede corse alla chiesa a* (rati che 
nrc^assono Iddio e S. Francesco per lei; onde l 
rrati lo feciono, e subito fatta V orazione fue Ubera ; 
VITO è che vi rimase lo^ segno dell' ardore. In qae- 
sto modo anche liberò in Campagna naggiore ona 
djnna, e un'altra in una villa eoe si chiama Oleto, 
e un* altra nel castello di Pileo, le quali per mie 
colpa caddero in simile accidente. Un cavaliere area 
in Massa, lo quale spregiava S. Franceseo, ettUi 
li suoi miracoli avvina e a* pellegrini eh' andavano 
nd Ascesi faceva grande vitupero ed ezìandfo coaUD 
a' suoi frati usava oltraggi ; e una volta contraddi- 
cendo lui che non era santo , ad alcuno che dicea 
di si , sì disse : Io dico che s' egli è santo che oggi 
io sia morto di ghiado; onde poco stante in quel 
di, faccendo ingiuria a uno suo nipote , si sii diede 
d* uno coltello per lo corpo e ucciselo, sicché Iddio 
permise di costui questo giudicio per assempto, ac- 
ciocché niuno presuma né S. Francesco » iiè i suoi 
santi dispregiare. Un giudice , che avea nome Ales- 
sandro , si sforzava colla lingua sua quando potea 
di ritrarre la gente dalla divozione di S. Francesco, 
onde egli perde lo parlare e stette cosi sette anni; 
e vedendosi cosi concio tornò a contrizione e pregò 
S. Francesco che gli perdonasse e che lo liberasse; 
e 'I beato Francesco gli perdonò e rendelU il p«^ 
lare e poi fue tutto suo divoto che non cessava 
d-onorarlo, e in quistioni il difendea e magnificava. 
Nel castello di Gagliano nel vescovado di Vaivi 
era ona donna eh' avea nome Maria , ed era nolto 
divola di 6. Francesco ; e uno di essendo di sUM 
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gran C-nido^ Usci fuori per andare a fare alcuno ser- 
vigio di guadagnare; ed essendo in su uo monte 
molto arido, ed ella avendo grande sete, e cercando 
4* non trovando da bere, venia meno, onde ricorse 

(S. Francesco che la soccorresse e gii tossi in (erra, 
nde s' addormentò un poco ; e beato Francesco 
lanto venne a lei e disse : Maria , leva su e bei 
^rir acqua che (t manda Iddio a te e a molli altri ; 
ónde ella si destò , e ammaestrata da Dio divrlsc 
Ivi una selce ^ cavò un poco con un bronco di If- 
1^0, e cnm'ebbe cavato un poco, subilo cominciò a 
rtimpollare acqua sulTicienlemenCe per modo che su- 
dilo vi si fece una fonie f;rande e bella : di che 
la donna bevve, e anch« si lavò gli occhi per de- 
vozione e per fede, perocché non gli avea bene 
alluminati per una infermità eh' avea avuto, e subito 
ne Al sana e cosi chiaramente ne vedea come di 
prima : ed ella tornò a casa , e subito manifestò 
questo miracolo a tutta la gente della contrada , e 
molti di lungi veniano a vedere questa acqua per 
maraviglia e fue provata che sanava degli occhi che 
foftSODO difettuosi della infermità eh' avea la pre- 
detta Maria ; onde vi fece una bella fonte e una 
chiesa a onore di S. Francesco. In Ispagna appresso 
di S. Facondo fece riverdire S. Francesco un ciriegio 
eh* era secco , sicché poi fiorì e fece frutto. Ancne 
liberò *l beato Francesco una contrada nelle parti 
di Vilesio , la quale avea una grande pistolenza di 
irermini, i quali si rodeano tutte le loro vigne. An- 
che era un prete che stava appresso di Palenzia , 
che avea uno suo granaio che ogni anno v' abbon- 
davano tanti vermini che gli guastavano tutto iì 
srano; raccomandossene a S. Francesco, ed egli ne 
uberò. Anche la terra d* un signore da Pietramala 
di Puglia, la quale era ogni anno guasta da' vermini 
ehe si chiamano brachi , raccomandata che I' ebbe ^ 
incontanente fu cessata da quella pistolenza, e non- 
dimeno le vicine terre d'intorno erano guaste da^ 
qae' vermini. Un uomo, lo quale avea nome Martino 
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avendo menati i suoi baoi a pascere di langì dui 
castello I avvenne per isciagura che una ne codd« 
per modo che si spezzò la gamba, ed era ora (arda» 
sicché con\enne che 'I bue rimanesse la notte di 
fuori sanza guardia ; rarcomandollo eoa moira fede 
a S. Francesco» e la mattina , venendo co* ferri per 
iscorticarto , trovò lo bue sano e libero oom' era di 
nrima. Anche un uomo d' una terra che si chiama 
Marnino , avendo smarrita una giumenta che ^\ era 
fuggita, raccomandandosene a S. Francesco, ìnconu- 
nenta la riebbe. Anche una femmina che spezzò ui 
suo catino, raccomandossene a S. Francesco, di pre- 
sente diventò sano. Anche a un uomo del castdio 
di Montecolmo nella Marca , essendolesi rotto db 
suo bomero, gli si raccomandò e subito fue saUn 
Nel vescovado di Sabina avea una femmina aib»- 
pata di bene ottanta anni; mori una sua figlindi 
e lasciolle un suo fanciullo piccolo da poppa, ed 
ella era molto povera» cercò a* una che nodrisse b 
fanciullo e non la trovò, sicché se ne raccomandi 
a S. Francesco con (grande fede, e *l beato S. Fran> 
Cesco le apparve e dissele : femmina, io sono Fran- 
cesco, lo quale tu hai chiamalo, e perocché Finnocenza 
sempre mi piacque , t' aiuterò volentieri ; togli lo 
fanciullo e poni la bocca sua alla tua poppa e nu- 
tricalo del latte che Iddio t* hae dato e darà, ed ella 
xosì fece e irovossi abbondantemente del laUe, e molta 
gente trasse a questo miracolo e parendo loro grande 
maraviglia , rendeano laude e grazia a Dio e a S. 
Francesco. Appresso a Spoleto era uno eh* avea un 
suo figliuolo Cile avea le braccia aggroppate al collo 
e i piedi e le gambe al petto, sicché non si potea 
muovere, e la madre, non vedendo altro rimedio 
ricorse a Cristo e a S. Francesco con molta fede e 
divoiéione che di questo suo figliuolo l'aiutasse; 
onde la notte venenie S. Francesco apparve a que- 
sta donna e confortolla e dissele che portasse que- 
sto suo fanciullo alla chiesa sua , e lavasselo del<^ 
i acqua del pozzo di quella chiesa e sarebbe liberato) 
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e hi donim non fece di questo nulla; e S. France* 
geo l« apparve la steonda voha e diasele il simile , 
ed elio non ne fece naila; ed egli ancora le ap* 
parve la lersca volta e prese la donna col fanciull^i 
e lacnolli alla chiesa, ed essendo alla chiesa , i^uivi 
avea molta gente, e la donna narrò tutta la visione 
per ordiiijB , presente il popolo e* fraiL Onde uno 
de* Orati il più venerabile prese lo detto fanciullo , 
e aeeondo la \isione lo lavò coli* acqua del Ur pozzo, 
e subito il fanciullo fue fatto disteso e libero sanza 
niima mn^iila, e le genti eh' erano presenti, vedendo 
sì divino miracolo, con grande devoiione renderò 
laude e grazie a Dio e al bealo S. Francesco. In 
Perugia era un garzotie tra' frati minori , ed era 
d* una villa che sì chiama ftìvaiuolo , il suo nome 
ara Ubertino , e nel tempo del noviziato diventò 
come pazzo e parelitico , e perde la parte ritta del 
corpo e *l parlare e non si seniia e non potea quasi 
muovere ; e venendo la festa di S. Francesco , lo 
die della vigilia si senti un poco migliorato, onde 
si raccomandò a S. Francesco divotaniente la notte 
quando i frati diccano mattutino , e S. Francesco 
venne nella infermeria dinanzi a questo novizio con 
grande splendore e puoseli la mano insul lato ritto 
dov*egli avea la 'nfermità e miscli lo dito neirorec- 
chie e segnollo e poi gli disse : Levati suso tosto 
e va* in santo e di* mattutino con gli altri frati ; e 
il frate volendolo toccare e basciarli i piedi , subito 
spari, ed esli rimase libero e sano e andò in coro 
e contò a* frali ogni cosa come era stato, onde tutti 
n* ebbono grande airmirazione di sì grande miracolo, 
di che molta gente sì mosse a aran devozione. Nel 
castello di Cora nel vescovado d'Ostia era un uomo 
che in tutto avea perduta la gamba, sicché non se 
ne potea niente reggere ; e una notte gli venne in 
pensiero S. Francesco ed egli con gran devozione si 
Taccomandò e avea costui portato in su uno suo asi- 
nelio S. Francesco quando vivea e netlu raccomandare 
ch'egli sì fucea, disse : Bene sai , beato Francesco , 
Santi Padrii voi. VI. 12 
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che qoundo li eri vifo , io ti portai In sol mio asì^ 
nello e volentieri te ne sovvenni e baciafli le mani 
e' piedi 6 sempre t' ho avvio in reveret» ; pregoU 
the mi soccorra in questa mia avversili, e sabito S. 
Francesco apparve a costo! con nna verfi in mano 
nella qaale era lo sq^ del santo Tan« e segnandolo 
con essa, di presente lo infermo fae lìbero e sano » 
e nella gamba dove era la 'nfermilà sempre vi fu 
lo segno del Tao. E di questo scmo segpiava beato 
Francesco le sue lettere che manuva; peroeebè te- 
detdolo sempre gli dava memoria delta «roee di 
Cristo, della qoàle egli foe gonfaloniere. 




^ m^l S. ZANOBI V\ 



tfioRiò della ciifà di F^irenté fu di nobile 
[ sehìatiài nato. Diremo il nóme del padre 
> e di*llff' madre. Il padre ebbe nome Lu* 
' obifo e 'I nfòme^ dèlta madre Soffia. Que- 
^sto Zanobro iÀ gioventù fu nienalo alla 
1 8f lidie e ' nf^gtì venti ' amni fa si perfétia* itf que^ 
ste tre scienze , cioè grammalif a ^ dfóleUica e 
ref Corica che nèunrò non sr 'sarebbe trovato tosi 
'perfette in \tùtla Toscane, ed era santa vizio , 
attchè niùno viziò -gli piaceva; Fu" riputato,- ed era 
soUUe dMntendifiientovvpiacevolé in parlare, alto li^ 
dìspilliiziòne'^ ornfatò di costumile ohra cìè' che si 
)«kfO dire grazioso in tatti gli cóstèiiiì. E* pare che li 
parenti suoi gli vì^lesspno dare moglie ^ I» quale si 
era- una gtovanetta di nobik schiara.* Vèggendò Zo- 
nrobì che'J p^dré e gK pmrcnfi- g(i volevan^a dare 
moglie pirnfd dell'amore di Dìo, si andonné a Teo- 
doro vescovv di ' FTrenze , • e s^ se> git gittò a' f»édi e 
plrttgellef ofM^menle che la dovesiMÈ' biklteziaré. Lo 
veseotovegmdo* la disposizióne df 2(anobi;x;pnvocdr 
ttilta io capniole con gravde onièrè e si* Id batieziB& 
colle 'ave mani. Quando lo péadre e la 'madre 16 sep- 
ponor eb^etlo era balfezzAto, venaone con grande cooi- 
piagnfa dé^parentied amici alla casa del vescovo er 
domaiidàrono lo^Teséove- e Zanobl. Udendo il ve- 
scovoth^'egfi tlera^ domamlata, venne con^Zénobi 
e con grairae monilodioe'di'caloiidclii'edi'preti ; e 
lieandé gli suoi parenti vidono Zànobi, ebbono grande 
MefreÉnr ^ «oittiBciaroiio a dire grandediaonero at 
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vescovo e ali! anoi eanonaci ia preaeiua di Zanobi. 
Allora vcggcndo Zanobi il diaoooM ch'eglino dice- 
vnno al vescovo e alla sua cheriecfria e 'n presema 
di lui , levò su gli occhi e conuMciè « guardare In- 
terno il ciclo e segnossi del segno della santa croce 
e parlò per bocca dello Spirilo Santo ; e come egli 
rbbe parlato , veggendo lo padre e la madre le pa- 
role veraci e siusle che diceva, incontanente si puo- 
sono, a* pie del vescovo e domandarono lo Iwllesimo 
e cominciarono a benedire Zanobi suo figliuolo con 
grande allegreiia. Or lasciamo scare del |HHlre « 
della madre e torniamo alla verace storia ili 51 
Zanobi. Questo santo vescovo, lo quale era appel- 
lato vescovo di Firenze, si tenne S. Zanobi tam hu' 
un mn tempo per cherico, e poscia lo feeerit* 
nonico catteorale e ordinollo suo diacono. S. Ih 
Hobi visse si perfettamente in sanlilate che 'I f^ 
9C0V0 si 'I fece arcidìacano, e ciascuna cosa che po- 
t(*va aggtttgnere di liene a quella degnilade sì 
aggiunse. Allora S. Zanobi coniinciòe a predicare 
e a disputare grandemente contro agli eretici e «no* 
tenere santa vita e a fare grandi limosino e digiu- 
nare e dare ciò che gli avansaiia per Dio : e co- 
minciòe a studiare negli vangeli e tanto che la 
nominnnia sua pervenne agli orecchi di S. Am- 
bruogio vescovo di Milano; ond> che S. Aiiibruogio 
udita f» sua nominanza, sì venne a lui; e quando 
egli ebbe veduto la sua vita e la sua anntitate, à 
aiiidonne S. Ambruogio al papa e raccontò la santa 
vita di S. Zanobi , e 'I papa incontanente mandò 
per esso e sì lo fece diacano della santa aiadre 
ecclesia. Veggendo S. Zanobi lo stato ^ là ove egli 
era provenuto , si muitipricò duo tanti in santità e 
M mostrò dì grandi miracoli • per la grazia di Dio. 
Lo primo miracolo si fu clic nel mentre ch*6|^ era 
con Damaso papa che andare' doveva a celebrare 
messa alla chiesa di santa Maria Trestevere^ lo per- 
fetto avea un figlluélo, lo quale era parìeiico; 
sod* è che 'I perfetto udendo dire de' jnìeacQii di & 
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Zatiobi, 9i lindo a lui e lagriiiiando si giltò ai piedi 
di S. Zapobi, dicendo eh* un suo figliuolo era morU). 
S. Zanobi » reagendo la preghiera del perfetto , si 
andò dov*era lo figliuolo del perfetto parlelico e si 
prese il fanciullo per le mani e scgnollo del segno 
della aanU croce ; e 'ncontanente come egli 1* ebbe 
segnalo, lo fanciullo si levò suso sano e salvo , sic* 
cene fu mai. Fatto questo miracolo e* fa mandato 
dal papa allo 'mperadore Costantino per legato , e 
la aantilA sua era coanosciuta per la vita biona e 
per li BMraeoli eh' egli faceva, sicché il papa lo fece 
tornare a Roma ; e *n <|ucsto mexzo Teodoro vescovo 
di Firenxe muore, sicché j;rande resfa fu della 
eleaione del vescovo, intra cristiani e gli eretichi in 
Firenze. Finalmente S. Zanobi fu chiamato vescovo 
coal dagli eretichi come dagli cristiani e fu man* 
dato per lui. E molto ebbe grande fastidio alla en* 
irata di Firenze per la pressa della gente e per io 
rooDore che gli fuceano , e cosi 1* accompagnarono 
inainu al luogo dipMjato ove dqvea stare io vescovo^ 
e poi e* lo inconiinciòe a pregare umilmente che gli 
piacesse d* es^re esso vescovo , ed esso ai tutto ri; 
liulavmdi non essere. Veggendo il popolo di^irenzè 
che fgy non volea essere , si 'I volle fare quasi per 
fona ; ed egli veggcndo ch*egli non polca contrariare 
ti loro volontate, si tornò a Roma; ond'.é che i 
Fiorentini, veggcndo eh' cali era tornato a Roma^ si 
niandurooo imbaseiadori al papa, dicendo cb* taglino 
non riceveranno altra persona per vescovo se no(i 
S. Zanobi. Veggendo S. Zanobi gì* imbaseiadori dqr 
Fiorenlini , si si cominciò a scusare che e^ìì lion 
n*€ra d<*gno. Ma tanto fu precato dai cardinali^ e 
akri prelati che egli consenti albi prcgiiiera dei Fio- 
rentini , ma grande dolore si n* ebbopo i Romani 
dei ano fHirttniento. Finalmente S. Zanobi venne a 
Firenze e fu ricevuto con grande allegrezza dai 
Fiorentini , e poscia cominciòe a mostrare dimoili 
miracoli e fare aspra vita semf)re di bene In me- 
glio , cioè con vigilie , con oraziooL ^ eoa dlicil (Il 



qftali egli portava inaili corpo in «itila cfirné'igmilto) 
con predicazioni e con dispiilazione e con consigli ,*. 
e con dighlni conlintiamenle donuiva la carne, e so-' 
prattalto ciò the gli avantava dava ifi poveri. Po^ 
scia andonne a sfare vers^o la pane éi sirtleiii^ne 
a una chiesa edificata all'onore di S. XoreniEO mar- 
tire con esso gli sudi, eioè EngeniO diacano « Cro- 
acenzio soUodiarano , e quivi ih cjaeila ^ima |ri^ 
colina abi(6 S. £»nrt1li faccehdò Vita dì «romito ; re in 
qnel tempo S. Anibruogio stava per la manior 
parte del tempo. "E siccome Iddio fneevap molli mi- 
rlMioli in qneiHe parti per S. Ambraogfto •« -per Su 
Zanobi, in quel tempo venne che una nilbile donna 
di Francia ^ andando a. Roida ■ con t^ran gHnte e eoa 
nn suo Gglinolo , udì dire della «nomiiNinza éì 8. 
Zanobi é delta sua sanfitate ; ond*^ che la tfonna 
andòe a visitare lo luogo di S. ISaricrbì con' g#ta 
divozione, e a auel luo^o si raecomandòe- un mid 
figliuolo^ lo quale era infermo .per Jo eamniMre. 
^ j / • •' • • • • .• • .• ,• j ,• .• ■ .'rf ■ • •'.•',• 

:*•''.' ■ ■ ■ '■■'.. i ■" 

• - • • p • • • • • • •'• a^.a • ,• ' * S 

. . / V . 'l ". a E veggendo te tfonna piangere 
cosi dolorosarhente ebbe grpndo «ompasi^ione. la 
donna qnando ella vide W vescovo, i9i mise ileorpe 
dd figliuolo -davanti agli suoi piedi e sì lo pregk 
umilmente che egli le dovesse rrndéré lo ano * fr- 
glìuolo vivo per la sua misericordia ^ con eiò eri 
cosa che lo figliuolo eitk nobile , ificco, bene impa^ 
rrntalo e chie ella i' avea mooato ^eco conlra lo vo- 
lontà dei parenti e degli ami6i. R ancora dioava:: 
Sappi, santo Padre, che non tornerò mal «Ila mm 
mia e sempre vivere qui miseri^, e ith niiscHio, «e tv 
non mi rèndi H mio figliuolo vivo: S. Cakiohi ' rfo- 
come smarrito veggendo la compagnia e '1 popolo 
,cb*era li presente, si puose In orazione -.vcirso^eatiB 

^ 1 I I .' lil W I 

(I) /Rancano pi(i jterio.'ìi cnntemnii fa jfnrUnTa tìtita .ffirt- 
i/re, fa morte dd fàncUttfa vd il rihìfìo ditta iriitchiima, che 
oìuiò poi ad iiicónvaré il Sàrito, 
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gnardando vrrso il cielo e cominciò ad orare del* 
cemcnte ; e falla V orazione, lo fanciullo si levò sano 
e salvo, siccom' egli fu mai. Tutlo il popolo laudando 
lo vescovo 9 si condusse il fanciullo al vescovo. Xa 
donna col suo fanciullo si dimorò per alquanti di 
e poscia tornò in Francia con esso il fanciullo con 
grande allegrezzar Quando lo fanciullo fu tornalo 
alla casa sua , stando per un tempo lo padre e ta 
madre muore e li suoi parenti, 5ÌcchVgli rimase roda 
di tulli. Lo fanciullo , come buono , pensando lo 
dono elle esli avea ricevuto da Dio e da S. Zanobi, 
si vendè ciò eh' egli aveva, salvo che le possessioni 
dei padre e della madre e diede i denari ai poveri 
di Dio , :poscia fece edificare uno moniste ro di mo- 
naci in onore di S. Michele, il qual monistero è nel 
contado di Firenze appresso a Pussignano e liberò 
questo monistero da ogni servitudine, acciocch'eglino 
ser\issono niù volentieri a Dio. Ancora fece un altro 
miracolo, die un di. andando S. Zanobi colla sua 
clicricerìa a pie a visitare una chiesa , la quale era 
presso alle mura di Firenze verso la parte di set» 
teotrione, si trovò una grande moltitudine di cittadini 
di Firenze che portavano uno fanciullo morte*; 

Stando S. Zanobi vide la molliliidino della gente 
e portava lo corpo, volle scliifjDii^e la via, e non 
potè che cosi tosto gli portarono il corpo morto ai 
pie, e preparonlo umilmente che egli non si ^do- 
vesse partire che non risuscitasse questo suo ciua- 
dillo. S. Zanobi non voleva e egli cominciarono a 
iridare : Tu risuscitasti il figliuolo di quella vedova 
mrestiera , lo qual era di Francia , maggiormente 
dovcresti ^ risuscitare li nostri cittadini. Veggendo 
S. Zanobi che non valea scusarsi , s'inginocchiò 
verso oriente , e disse al popolo eli* e|li dicessono 
lutti Kyrie eieison^ ed ei rizzò gii occhi suoi inverso 
il cielo colle mani giunte e fece orazione a Dio 
Padre: per la quale orazione il fanciullo si levò 
sano e allegro , veggendo lutto il popolo e tornò a 
casa sua, e visse per un gran tempo. Ancora fece 



un altro miracoloy che on fanciullo di e/o^ue anni 
stando appresso alla chiesa cattedrale , e passato 
un carro colli buoi, li buoi si mossono co» furia e 
si menarono il carro addosso al fanciullo. Li ma- 
dre dolorosa veggcndo il suo figliuolo mono , si lo 
Ifvò di terra e si lo rinvolse nei nanni e p.)rtollo 
ad Eugenio diiicano di Zanob:, e p ringoilo con grandi 
lagrime eh* egli lo dovesse appresentare a S. Zanobi. 
Kugenio diacono di S. Zanobi reggendo \e pre- 
gliiere della donna , sì lo anpresenlò a S. Zanom e 
presollo nmilemente eh' egli lo dovesse rtsa^ìlare. 
S. Zanobi incontanente s' inginocchiò e fece orazione 
a Dio ; e fatta 1* orazione lo fanciullo si levò sano 
e salvo, ed Eugenio prese lo fanciullo e si lo ap- 
f)reson(ò alla madre con grande allegrezza. Aoeort 
fece un altro miracolo che un eretico , lo quale m 
stato cieco di lun^;') tempo « domandava limosini 
alla porla del tempio , ed egli udì dire dei miracoli 
che l)io faceva per lo suo vescovo. Un die uscen^la 
il vescovo fuori della porta , questo cicxo si gittj 
a' piedi di S. Zanobi , e domandò con gran oivo- 
xione che gli dovesse piacere di restituirgli il ve- 
dere. Allora S. Zanobi domandò questo , lo quale 
era cieco, s' egli volea -essere cristiano; ed elio ri- 
sptfose che molto volentieri. Allora S. Zanobi si di 
mise la mano in su gli occhi e fece lo segno della 
santa croce , e incontanente lo cieco vide perfetta- 
mente co^li occhi e incontanente ricevette lo balle- 
simo e visse tutto lo tempo della vita al servigio 
(li Dio. Ancora fece un altro miracolo che andando 
S. Zanobi di \h dall' Alpe a visitare una chiesa di 
S. Vitale e Agricola , si trovò una grande mollitu- 
ilìne di genti, le quali piangevano un loro C(i!ii()a« 
gtione , e fra loro si levò uno maggiore di tutu e 
venne dinanzi a Zanobi con molte lagrime , e *l 
vescovo domandò quello che egli aveva che co^ 
forte piangeva ; e colui si disse , che un suo com- 
pagnone era morto , ed era caduto con tutto lo ca- 
viifio giù d' una ripa , ooJe io vi prego , santa 
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■ '^.'Zanobi 9 eogBosorndo la fine saa.y rando«sene 
'«n di alla chiesa eaitcdrale e ooMregó tutto il po^ 
tpolo di Firenze, 'eammaestrolii ch'egli daveai^ena 
•vivere in:* concordia e in Vl)uuna paeè ^intra loro.; 
(Conéiò era comi véW egli «i Tolewa dipartire da loro 
•t andoffe-^ suo -padre., e ^le eglino, non ne doves- 
•sono avere mariinconia; e quando egli f^bbe detto 
.eost é' teniédi 'lutlo HI -popolo^ «disse: io non posso 
•«tare più ^con : esso tvoì. £• partissi daMa tchiesa »e 
^leMe al laof^o *sub con gifan faiica^^eipuososi in 
•oNfiAine. Vfgàendo tutto il capitolo., ^lo rquah^ pian- 
--^ iMi'frnnde divozione tiicendorO uomo saalo^ 
éi vuo'iu abbandonare^? e* coinuriicossi col 
di Cristo e guardò verso -W 'ciclo iC segnassi 
.tfri'^aagno dfella santa roroce, «e allora Toniina f^i uartl 
fMalla carne e fu portela dagli angioli tn cielo. E 
•dovete sapere éb*e|li.avea «ovaata anni e morì negli 
«Miì »llef nostro Signore Imù Cristo quaUvocenCo 
'Watiqaailro adlAveiineimnie del mese di maggio di4 
yi ttetla anno -agli 8 di a eab'ndi di giugno, i re* 
^ =Tèodi)8Ìo e Onorio. imperad«we. "Morto elied 



'^-fut,< la .^herkeiila e lutto 11 pàfioloaòlsono il corpo 
iSBO ié>n gran divozione' e si vi niiaono molte ape- 
«fra. si io «c'pptdlirono appressò alla torre di S* 
lÀffoiMBO. Poscia che .éNo fu soppellilo, stando kper 
«mina -anni fU lotto vìescofvo uno eh' ara appellalo 
-Andrea , a quel santo vèseova si feca un «rande 
'Capitolo ttf vescovi e di chericlit e Aiaae «nel. capir 
40I0 kSh' egli >rra buono a tpontare lo corpo di SL 
^nobi atta chiesa caUedràle A ^* Salvatore e-coal 
*fe -ordinato, siccb' c^ >àdi ventiaei di (^gennaio la 
ifeca disoppelltre e portare • alhi cbi»sa di & fiaha- 
-doTe il ifotiUro- vescovi, e qudK «vescoW portando «la 
eorpò di S. 'Zanobi i furono taaito affannali M p«»- 
f^o* <eb' ejliae caddono iap|>resso a un olmo, lo 
oMla éca appresao artia chiesa di S. Gìavannj Sai- 
^n&Uk^ C' cadati drelU . fureOo , la icassa dov* era lo 
eorpd di-:S4'J|aàobi ai guasiae, àicoibè il ^sorpo ioccò 
4*ohno4^«iJasuia.A'inaao .tlte-Joloia./u iaccato, fece 
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e i parenti itti 'feciono incaienart. La iMdre , avve« 
Miadiocliè ella fosse pagana , andò a S. /Zanobi per 

il miracoli tVffdt faceva, colli eappelli spartì, e Kca 
menare i'faneiiilli con seco incatenati dinanzi a S. 
Zanobi -pregollo con isran Hivoiione^che ic*dovess« 
liberare i suoi figliuoli. S. H^anobi inconCaneiife si. 

'puose in orazione dinanzi alGrocffiìtso. 'E vedendo 
tutta il -popolo, stette dalla mattina inOoo a ti^rza 
orando eoo molte lagrime*; e quando egli Tu bene 
faticato per Toraiione, ^levossi suso e fec^ il segpio 

'dalla santa -croce in su -i fanciulli., e 'I 'dìmoiiio gli 
lasciò, e 'incontanente la «lonna si parli, e i (aa'i 

•oiulli si partirono 'SaiM com'egli erano prima, e 

S renderono il batteéimo còlla madre loro-; e S. 
anobi gli ammaestrò come ei|lino dovessono rrf- 
•^ere, e tecegli tornare a caso loro. Ancora Tece m 
altro mif acéti), che im die venne una novella a B«- 
»genio arcidiacono di S. Zanobi , eh' egli era roortq 
un ano parente sanza confessione , ed era preseats 
8. Ambruogio ^vescovo di Milano quando 'la novella 
gli venne ; per la qual novella S. Eugenio a'j'nfennò 
gravemente. Veggendo S. Ambruogio che S. Eugenio 
era così infermato , pregò S. Zanobi che lo dovesse 
prot^vadere. Allora S. Zanobi thiamò un suo ch(^ 
ricbino e'fegll tórre l'-acnua 'benedetta., e andoune 
«dove 6. Eiigenio era , e benedillo coli' acqua bene- 
detta., poscia comandò ch'elio si legasse suso sanza 
fdimoranza , e andasse da quel. suo parente che era 
inorlo., e .cemandassegli da sua parte che elio si 
ilevassefe venisse dinanzi a S. Zanobi. S. Eugraio 
-a mano a mano m levò -sue , e andò a quel suo 
;parcnte eh' era, morto , e fece quello eh' avea detto 
^S. Zanobi, e aacontanenie lo morto si levò bum 
-sano e aàlvo e ^cnne dinanzi .al cospetto di S. Za- 
•nobi ; «poscia tornò a casa mal volentieri e visse un 
•ffran ^tempo. S. Eugenio tornò a casa e tornò nel 
letto e visse poco, siccome vi diremo nella sua leg« 
•genda. tasdamo stare di. S. Eugenie e direaiQ della 
dnorte di & ZopobL 
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' "IS/Zanobi i eogmMorndo la fine sua., -aDdossene 

>«n di alla chiesa ealtcdrale e ooMrogò lutto il pò» 

tpolo di Firenze, 'e amiiMiestrolJi ch'egli daveasana 

vivere in:« concordia e in Vbuuna paeè finirà loro., 

(Conéìò era comi «eh* egli ^i <!Tol«»a dipartire da loro 

•e andare -^auo -padre., e ^le eglino, non ne doves- 

-sono aTcre mariinconia; e quando egli f^bbe detto 

•eosl é* bcnìédi'lutlo HI. spopolo ^<di8»e; io non posso 

•alare piiì ^con* esso woi. £• partissi dalia «chiesa lO 

lenrie al laogo *sub . con gifan faiica.^etpuoscsi in 

<ifaKUine..Vegàendo tutto il capitolo., ^lo rquale pian- 

•gea con-grandfe divozione tiicendo*:'0 uomo saolo^ 

.come éì vuo'iu abbandonare^? e* comuriieossi col 

•«erpo di Cristo e guardò verso HI •ciclo te segnassi 

del aegno-dhflla aanlaKHroceyte aHoraToniina si uartl 

?tfalla carne e hi portala dagli angioli in cielo. 'E 

dovete sapere <^b*egli avea «ovanta anni e o)orl*negti 

•aefli Jlef'^nostro Stffpnore Imù Cristo quaUvocenCo 

"vrnlìqeaUro adL%venrieìmiue del mese di maggio dèi 

<|irf«lrrlè anno lagti ^ di a aalendi di giugno. , re* 

>(iiaiido. TéodDsio e Onorio, imperadore. Horto elied 

-e* (mi le *aberkeiila e lutio il pàfioloftolsono il corpo 

400 mn gran divozione- e si vi noiiaono molte ape» 

«jr òsi lo «c*pp<3lirQno appressò alla torre di S* 

fióveneo. Poscia che .éNo Tu soppellilo, stando iper 

'tmme anni fu 'latto vtescofvo uno cb' ara appellalo 

■Aiiarea » a quel aanto vescovo si fece un «rande 

•capitolo ttf vescovi e di chericlit e ^«iiaae «ci. capir 

iolo di' egli rra- buono a tpontare I» corpo di S. 

'Zanobi atta chiesa cattedrale A ^. Saltatore e coel 

^a ordinato , siccb' c^ «odi ^enCiaei di .'^gennaio la 

feee disoppellire è portare- albi' chiesa di & .€aka- 

-dnre e quattro -vescovi , e quislfi rvescov» portando «lo 

corpo di S. 'Sanobi ^ furono lanto^ affannati éé pA- 

(polo* ^ib' «Igliae èaddono ia(>|>resso a iin olmo, lo 

qnola éi» api^reseo artia chiesa di S. Giovanni Sai- 

«mlMJ^ e-eadeli cirelK . furono , la icassa dot* era lo 

eorpd #;S4' J|aàobi ai guasioe, aicoibè il ^sorpo ioccò 

4'olaio4^niJRaiio.A:inano .4lie iralaia./u iacceto» fece 
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fi irì n follie . e durò tutto qtieir anno coi fiori e 
colle foglie. liA «nte vedendo lo miracolo, si giit. 1 
sliiront» tinto r olmo, e con difosione portarono via 
li rami. E li Fiorcnttni vedendo questa opera, fé- 
ciono nna colonna di marmo con una croce dof'era 
Tolmn, acciocché 'I miracolo fusse sempre in meoMNÌa 
della gente. 

Quando eglino furo venuti alla ehlesa di S. Salva- 
dorè col corpo , per nìuno modo ediao potetano 
metterlo dentro nella chicca per la.moRitadiae delta 
gente. R *l vescovo di Firense veggendo lutto il po- 
polo e la chericheria, si predicò che elio voleva che 
dodici ralinnci servissero alla delta chiesa all'onore 
di S. Zanobi , percliè elio n' era degno. Allora lo 
vescovo fece portare lo corpo dnntru della chiesi 
e fcceb soppelKre nell* altare , ove egli è oggi a 
gronde divozione e onore , avendogli il popolo e b 
chericeHa promesso di farn tutto che detto avei 
pri'oa il facesse intrare dentro ; e fue ordinato che 
in quel d(e fosse fatta grandissima festa all' onore 
di S. Zsnohi. Dopo la morte sua fec» molli miracoli, 
ne* quali iuìmcoIì ne feco uno che essendo un ca* 
lonaco nella chiesa cattedrale mollo savio in me- 
dicina e abbiendo uno suo cherico gravato d' una 
grande infcnnitade , lo calonaco gli faceva molti 
medicine , e raccomandavalo a S. Znnobi contino- 
vamente e una n.ilte andò dinanzi ali* altare di S. 
Z:ìn'>lH e ptiosevisi in orazione , pregando S. Za- 
nobi umilmente eh* elio dovesse guarire questo suo 
cherico. Allora S. Zanobi si apparve a questo ca- 
lonaco con vcslimcntn bianca parata, e si gli disse 
con gran rìpren-^ione che elio doveva lasciare stare 
le medicine e ciregli tornasse a casa, ch*egti lo tro- 
verebbe sano e salvo. Allora lo canonico si levò 
suso e tornò a casa e trovò che lo cherico suo , lo 
quale egli avea lasciato per morto , era liberato. 
Allora lo canonico laudò iddio e *l beato S. Zanobi 
e predicò questo miracolo a tatto il popolo^ Ancora 
fece un altro miracolo cbe un cherico ch'avea nome 
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Chiarito, lo qiiile ienriva alla chirM eallodral^ dov'è 
lo corpo drS. Zanobi, ubo dfe si gli yenue una 
grande postema nella gola e quando egli si fide 
coai grande infennitade, mandò per maealiro Guido 
d'ArexKO, il quale era sopr'ogni medico. Maestro 
Guido cjuando egli ebbe veduto la postema , si gli 
di9se eh egli acconeiassa i fatti drll' anima sua, con 
jgìò era cosa che egli la volefa tagliare e 'i taglia* 
mento non era sansa pericolo.' Allora lo «cherico 
ìTpgnendo la notte e In mattina dobbiendo esservi 
taglialo , andossene dinauii all' altare di S. Zanobi 
e cominciò a pretare divptamente con gran pianto 
che *l santo io dovesse aviere in misericordia , e 
quando elio tn bene affaticato della preghiera e del 
pianto e' gli venne un gran sonno e subitamente si 
•ddorroentò. Allora gli apparve S. Zanobi parato di 
vestimenti bianchi e segnollo di segno della santa 
croce e comaiidolli cbé elio si levasele suso sano e" 
.anWcK Quando la cherico fu desto* egli si trovò saoo 
coni' egli fu mai. Allora cominciò a laudare Iddio e 
e 'l beato S. Zanobi e misosi a servire alla chiesa di 
S. Giovanni di Firenze e divenne di molto santa 
%iln in suo tempo. Ancora fece un altro miracolo 
cbe un prete, lo quale aveva nome Lapo, die era 
divoto servo dell' altare di S. Zanobi , levando un 
lejpio della chiesa per ordinare la sua festa , per 
troppo gran peso si roppè nelle reni, ond' è che ne 
fu portato al letto e legalo dai medici e cominciò 
a avere grande ira , benché e' non poteva essere al 
vespro. La notte infine all'ora del mattino non calò 
di piagnere per dolore, ond' è che Cristo si lo ebba 
in grande misericordia, per amore ch'egli era fkryQ 
di S. Zanobi. Ond'è che subitamente per lo còman- 
diamento di Dio , sì apparve S. Zanobi porato e 
comandò cb'ello si levasse suso e andasse a iiflclare 
cogli altri cherici nella chiesa « e quei si levò suso 
a fece il comandamento di S. Zanobi. Quando gli 
altri cherici vidono ch'egli era venuto al mattutino , 
eì si dierono grande maraviglia e domandarono 



eofM'^H'efH liber«lb e iinestèrtepiiose che S. Za- 
Hobì per U grazia dr^Di^ 1* aveva 4iboratò; r^8»tf 
poscia f(nlel(; servo ^ di S. ZhnM. Ancora feèe mi^ 
jallfO' mirafolò clìe; una doifna dt« Fir^nte molto 
bella fòsse* abVandònatd- dal suo* marito contro a 
pio e eont^ agìuttìtìa : e^l milrllò' «im per farle 
Aèggtòr^ doglia , panr foise "andato in Inghilterra/ 
ìjk donna' un die delltf'festaì diS. Zanobi cornili^ 
eioéii ff reccordàre* del marìtd ano ehe T aveva ain- 
bandonata'e comihctò a pi^nere- gravemente e rae^- 
iTonlindarsì a^S. Zanobi* che egli* la dovesse. aiutare; 
fratto eh* eNaeb'be la pre^^hléra^^abHanieiite in quei 
àie e in quella torà il marito, che era ^in {hgbiJlèrra^ 
prese trande amore alle > moglie; e' sant» di'noranza- 
partìsstf dMhghilterra* e venne a Firenxee amò la 
moslie di grande amore; ed -ebbe di-lei figKooli nur-* 
jehre fémmine. 

Farent fine dt ricontare prà de' suéi' miracoli cha 
sare^da dire pià^d'un anno, tanti e qnaK'sona li 
miracolit che I predétto santissirno S. Zadobi ha 
fatto e fa ogni giorno , pure che a Ini siarìiéorso 
con divolè e pufro cuore; e abbiasi ì fede neUa.'suà' 
santità che di tutte le grazie che gli si^adciòinaa^- 
d^ranno ledtè, invocherà innanzi' a( nostro Siigntra 
Gesù Cristo V che dobbiamo essere esauditi e cosi' 
preghlumo faccia che, mentre stiamo in questo tnoiMiò,. 
prestici grazia il' sommo > Dro , possiamo fere .<igaii 
sua volontà, e aHa One abbiamo^ requie nella sa^ 
i^ria'^n aem^M^femo: saeeala nàemlòrum, Ainen. Cha 
Dio ne* la ' conceda per sua piale e misericordia a ^ 
ttttfl li suor A*déU cristiani, e in: (|Qestii prescnla' 
vita^ pace, con unità >• vara conaordìa^ Arrnm* 
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ELLA provincia- df Toscana sr era on no^- 
biie uomo e mollo ricco, lo quale avem 
nome Chiaro; ed era della città di t'frenze, 
ed era fedele cristiano, largo in fare limo- 
sine, pronto a servire Iddfd , costumato e 
divoto di S. Zanobi, ed era nato di nobile nomo 
e avea di molti amici e molti parenti. Questa 
giovane lo quale è detto df sopra non avea né 
moglie né figliuoli , ondechè fu consigliato che 
togliesse moglie. Yeggendo che li suoi parenti e 
aihiei lo consigliavano ch'egli togliesse moglie, tolsa 
una nobile giovane di Firenze per moglie, della (|ualé 
egli s) ebbe un figliuolo mascnio, lo quale fu appel- 
lalo Eugenio. Lo padre n*ebbe grande allegrezza e 
fecelo battezzare e puosegli lo nome sopraddetto, Eu- 
genio, e raccomandollo a S. Zanobi. Questo fanciulla 
chiamato Euf^enio Ai menato alla scuola e fàgli mo^ 
Btrata la Scrittura e insegato leggerla e Ai ammae* 
strato aili comandamenli di Dia. Questo fanciullo 
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opparò tanto nelln prima e tade che non ai sarebbe tith 
%ato niuno in Firenze del suo tempo che tanto fosse 
savio* pcnh* egli era di aottlie inMidiniento, alto oeì 
parlare , multo buono disputatore , vd era nello' il 
tutti i \izj e sempre usa\a colle buone p4*r«ofle, 
ed era grazioso in tutte persone. Un di venfl«* cbe 
lo piidre di S. Eugenio volea ondare a Milano 
e aiidossene a.S. ZiMobi e si gli disse come gli 
conveniva andÀre a Milano e pregollo eh* elio %ìl 
dovesse dire se egli di ateva a fare alcuna comi. 
S. Zanobi gli disse ch'egli dovesse andare da S. 
Ambruogio a Milano e portargli una letlera da sua 
parte. Cìiiaro prese h leUera con grande divoiione 
e andossene a Milano e andò al beato S. Ambruogio 
e diegli la lettera da parte di S. Zanobi. S. Ambruogio 
la rìceveitc con srande aUegrexsa e tanto quaudo 
Chiaro slette a Milano , S. Ambruogio lo fece stai^ 
u casa sua e fecelo sempre sedere alla tavola sua. 
Quando Chiaro padre di S. Eugenio fu sbrigato di 

Suello eh* epli avea a fare in Milano , andossene i 
. Ambruogio e domandolli comiato e ricevette k 
sua bcnedi/ionc e tornò a Firenze ; e com' egli h 
tornato*, andossene a S. Zanobi e ringraziollo del- 
1* onore eh' egli avea ricevuto da S. Ambruogio e si 
i;lì disse , come S. Ambruogio V avea bene trattato. 
E quando e' diceva questa cose a S. Zanobi, Sr, Euge^ 
nio suo figliuolo era presente, ond*c che S. Eugenio 
preso dell amore di S, Zanobi e di S. AmbiuQgiu, 
cosiiiociò a osservare casiità e a fare grande orazione 
e fare grande astinenza del suo corpo e schifare U 
compagnia di ciascuno uomo per fare meglio orazione; 
e cominciò a non volere nominanza del bene che 
faceva. Ora da qui innanzi diremo siccome S. Euge- 
nio venne discepolo di S, Zanobi. In quel tempo 
detto di sopra , S. Ambruogio vescovo di Milano 
venne a Firenze , a visitare S. Zunohi , siccome 
era usanza. Chiaro padre di S. Eugenio fece grande 
onore a S. Ambruogio per la sua santità e prr 
I* amore che gli avea fatto a Milano.. Quando ,S. 
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Ambruoftio si venne a partire di Firenze. Chiaro 
padre di S. Eugenio, cògnoscendo i modi é' costumi 
di S. Ambruogio si gli die suo figliuolo Eugenio 
por discepolo e pregolio che lo dovesse ammaestrare^ 
ne' suoi costumi. S. Ambruogio lo riceveile con 
gr^inde allcarezza e menollo a Milano con seco e 
arnmaeslrollo ne' costumi» sicché tutta la gente se ne 
maravigliava e dice\a che egli si ora uno altro 
Ambruogio. S. Ambruogio, veggendo la vita di S. 
Eugenio, diceva : Cotesto si è un dono €he mi è dato 
da Dio; e ringraziava Iddio, dicendo: Cotesto sarà 
buono edificatore della chiesa , e spesse volte e' lo 
mandava a predicare al popolo in suo Uio^o. n 
padre di S. Eugenio , udendo le virtù del figliuolo , 
prese gran desiderio di vederlo e averlo sempre 
appresso a se e mandò per lui ch'elio dovesse venire 
a Firenze sansa dimoranza. Quando S. Eugenio 
véie 'I comandamento del padre, si domandò comiato 
a S. Ambruogio ; e S. Ambruogio veggendo che egli 
si volea parure , molto fu dolente e con grandi 
lagrime diegli la sua benedizione , veggendo tuito il 
popolo e raccomandandosi a lui e poi lo mandò a 
Fireiize onorevolmente. Quando lo padre e gli parenti 
io vidono , furono mollo allegri e tutto lo popolo 
di Firenze fece grande allegrezza. Lo padre veggendo 
la santità del figliuolo, si lo raccomandò a S. 2^nobi 
e diaglielo per «uo discepolo. S. Zanobì lo ricevette 
con grande allegrezza e tutti li parenti e amici di 
S« Eugenio furono molto allegri ed eziandio tutta 
)a ciila di Firenze faceva grande allegrezza d* avere 
tal figliuolo. S. Zonobi incontanente io fece suo 
calonaco^ e stando un poco di tempo lo fece suo 
arcidiacono e consagrollo e lascioglt quasi tutta le 
briga del vescovado a reggere. Quando S. Eugenio 
ebbe ricevuta la degnitade da S. Zanubi, si cominciò 
a fare grande astinenza, cioè in digiunare, in orare 
e in sollecitudine e 'n vigilie; sicché S. Zanobi 
forte se ne maravigliava. Poscia cominciò a predicare 
centro gli eretici per tutta Italia e spezialmente per 
Smnti Pudri, voi. 17. 43 
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tutu la città di Firenze , e cominciò à dÌ5(putare 
contro a loro s) sottilmente che quasi nessuno poteva 
contrastare e converti molta gente. S. Zànabi n'a?ea 
tanta allegrezza che edi gli commise quasi tutto il 
vescovado a reggere. Tutta la provincia* cominciò 
quasi a correre a lui, e nessuno si pensava essere- 
bene ammaestrato, se egli non era ammaestrato da 
S. Eugenio. 

Or vegnamo alla morte di S. Eùgoniò. Vii di 
venne che S.. Eugenio venne a tanto che i medici 
r abbandonarono per morto. Tutta la città di Fi- 
renze n' ebbe grande dolore , sa|>picndo che S. Eu- 
genio era cosi infermato. Essendo S. Ambruogio a 
Firenze, S. Eugenio, quando egli si vide presso alla 
morte fu molto allegro e si disse a S. Ambruogio 
e a S. Zanobi ch'eglino si dovessono confortare, 
conciossiacosaché 1* anima sua era già allogata in 
cielo. S. Zanobi e S. Ambruogio si gli diedòno i 
sagramenti della santa chiesa , ed es^cndp tutti li 
i calonachi prelati e li compagni suoi, comincia- 
rono a cantare TuAcio sopra S. Eugenio ed egli 
cominciò a cantare con loro insino a quello salmo: 
At te, Domine, levavi animam meam, e fini lo can- 
tare suo fine dove dice : Deus meus in te confido , 
e fecesi lo segno della santa croce e mise lo mani 
sue nelle mani di S. Zanobi e 1* anima si partì dal 
corpo adi quindici di dicembre negli anni del no- 
stro Signore Gesù Cristo quattrocenloventitre , cioè 
adi diciannove di novenibre 423 si mori detto S. 
Eugenio. E dovete sapere eh' egli avea trénta anni , 
quand* egli mori. Allora S. Zanobi e S. Ambruogio 
colsono lo corpo con molta divozione , e si vi andò 
tutto il popolo a seppellirlo e fu soppellito alla 
chiesa cattedrale di S. Salvadorc con grande onore, 
e in capo di trenta di fu edificala una chiesa fuori 
della città di Firenze di lungo selle miglia molto 
bella , e fu sagrata air onore di S. Eugenio. 
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^RcscBNZto rù cittadino fiorentino e si fw 
^nato (fi nobile schiatta e d* onesto e catto- 
elico parentado. Ond' è che li suoi parenti 
rio feciono battezzare e, acciocché egli ere- 
*scesse in virtude e in bontade, pregarono 
indio che mettesse loro in cuore di chiamarlo 
Jper quel nome che gli fosse convenevole. E 
^^comc piacque a Dio, si venne loro in cuore 
- dì porli nome Crescenzio. E dovete sapere ch'e- 
f^t lo (Sprono a balia in sua fanciullezza; e compiuto 
eh'egli obbc la sua fanciullezza, sì lo puosono a lèg- 
gere r e imparò tanto ch'egli era maraviglioso sco- 
Rire in breve tempo. L'aspf'tto era angelico, e usava 
sempre con buona gente,- ed era sunza vizio e ubbi- 
diente al padre e alla madre , e sempre disidèrava 
d* imparare le cose sante e di vicitarc la santa chiesa 
di Dio^ e sempre disiderava d* udire la legge di Dio 
sopra tutti gli altrij e sopra tutte le cose era solle- 
cito a servire a Dio e viveva in grande casiitate. S. 
Zànobi:, udendo dire del|e virtù di Crescenzio, sì 
mandò per lo padre e si gliene domandò per grazia, 
e'I padre sì gliene die volentieri, ed elio lo ricevette' 
Beni^namentb; e acciocché elio procedesse in meglro, 
S. Zanobi io' messe a* avere cura della Chiesa. S. 
Crescenzio,- per li cominciamenti eh* elli aveva avuti 
buoni in giovanezza , si cominciò a ridursi in più 
aspra vita. Primamente cominciò a portare uno' 
oiuccio in sulle carni ignuderà digiunare e orare 
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« afTrìggere la carne sua che debbe essere serta che 
non fu6se donna, acciocché I' anima andasse al sao 
inogo e la carne rimanesse al luogo suo. Veggcndo 
S. Zanobi la vita di S. Crcscienzio , si gliene prese 
grande allegrezza e si lo foce rhe'rico , e stando 
per poco di tempo lo fece sottodiacano con con- 
sentimento di tutti i calonachi , e feceglì quello 
ornamento che soleva essere fatto a sottodiacano , 
cioè di mettergli anello in dito di diamante. Quando 
S. Crescienzio ebbe considerato l'onore che S. Za- 
nobi gli avea fatto e veggendosi accompagnata da 
tanti buoni calonachi , si cominciò a muitiplicare 
di virtù in virtude e a usare cogli migliori eh* e- 
gii cognosceva, e sempre veniva nella chiesa con 
gli altri a dire V uficio e sempre faceva onore a' 
ina{;giori, a' piccoli e a* mezzani , secondo )a con- 
dizione sua. Era ubbidiente a ogni persona i fa* 
eeva riverenza a ognuno; ed era tanto puro che 
m;«i nessuno poteva dire di Ini altro che bene né 
eziandio pensare, tanto \ivca in srande onestà; onde 
tutti gli prelati e sudditi e tutti li cittadini gli aveano 
tanta riverenza che eglino dicevano dopo lui ch'egli 
non era uomo, ma veramente ch'egli era mandato 
da Dio in forma d* uomo e in esempro del re; ond*è 
eh* elli cominciaro a fargli grande onore sopra tutti 
gli altri e cominciaronlo a chiamare messo di Dio. 
Siccome usanza era, il beato S. Ambruogio si venne 
a Firenze a visitare S. Zanobi, e trovò S. Crescenzio 
e b*era con lui; e come egli ebbe veduto S. Crescenzio, 
cognobbelo, siccome spirato da Dio, eh* egli era santo; 
e incontanente S. Ambruogio si 'I disse a S. Zanobi. 
Allora S. Zanobi si 1 fece sompre stare con S. 
Ambruogio e con seco e con S. Eugenio ch'era pieno 
dì santitade e fecelo accostumare negli suoi costumi, 
ed egli si imparò tanto bene e cotanto quanto visse 
non variò in alcun caso degli suoi costumi. E odi 
l^rande maraviglia di S. Crescenzio, eh' egli meritò 
in sua gio\anezza d' essere compagnone di S. Am- 
bruogio e di S. Zanobi e di S. Eugenio , perchè • 
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e^li io vidodo pieno di sapicnzia, pieno di siaslizia, 
pieno di temperanza e di costanzia , per le quali 
f ertudi e* montò di grado in grado ; e ogni uomo 
che veniva a lui con grande disiderio si partiva 
consolato da lui sicché della etade ch'egli ere, ch'a- 
gli aveva diciannove anni , egli era pieno di tanta 
santità che ogni uomo diceva che somigliava S. G!o<* 
vanni evangelista ovver S. Ambroogio. S. Aftt- 
bruogio lo menò con seco a Milano , e stando con 
S. Ambnio^lo e* fu menato dinanzi a S. Crescienssio 
dae uo*nini eh' erano indemoniati , ed elio si gittò 
in orazione veggente il popolo e fece lo segno della 
Minia croce e incontanente egli furono sani, com*e- 
glino erano prima , e quegli ringraziò poi Iddio o 
S. Crescenzio e disse a ogni uomo la miracolo^ 
Quando S. Anibruogio ebbe veduto lo miracolo ch'a- 
veva fatto S. Crescenzio, si sii die la sua benedizione 
e mandollo a Firenze a S. Zanobi. Quando S. Cre- 
scenzio fue a Firenze non disse a persona niuoa lo 
miracolo cb' avesse fatto a Mikino, ma S. Ambruoxio 
lo fece assapere a S. Zanobi. S. Zanobi ne fu molto 
lieto e allegro e mostrò che non sapesse niente, ma 
la oomioanza era si per Firenze che ognuno lo sa- 
peva 9 e tanto furono allegri della sua venula che 
gli facevano troppo maggiore onore eh' eglino non 
erano usati di fare, e massimamente per li miracoli 
eh' egli faceva. Quando S. Crescenzio vide la mol- 
titudine della gente che veniva a lui, cominciò a 
schifare la compagnia d' ognuno e a fare maggiore 
astinenza che non era usato , cioè in orazione , in 
vigilie e in santitate . e tutte le vestimenta che si 
cavava di dosso e ciò che gli avancava dava a i 
poveri. Una volta fece un grande miracolo che un 
povero uomo era venuto nella chiesa cattedrale e 
»on vedeva lume e andossene dov'era S, Crescienzio 
e gittossr alli suoi piedi e pregollo con grande piatade 
che a lui dovesse piacere di farli ritornare la luce. 
S. Crescenzio mosso da piatade, gittossi in orazione 
guardando verso il ddo e fece il sefpo della santa 
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croce in su gli occhi del cicco , e inconioncìfte lo 
lume gli fu rislitnito e vide coslbcnc come prìiua 
avesse mai vodtito; e poi cominciò a narrare a ognuno 
lo miracolo cli*avea fatto S. Crescenzio. Avvcgnadio- 
cbé Iddio facesse grandi miracoli per S. Crrscenzio, 
egli non voleva che si sapesse, e moslravasi dì non 
ne sapere Diente , ed e' non gfi poteva celare , per 
gli grandi 8C|[ni che mostrava. 

Or cominciamo a dire la morte sca. Un di venne 
che S. Crescenzio sì senti fievole del corpo e co^no- 
scette la fine sua; e allora andò a S. Zanobi con 
grande desiderio e con allegro volto e manifeslò^H 
per ordine come Dìo lo voleva ricevere, e ricevette 
I sagramenli della santa madre Chfiesa con graa 
divozione, e stando per pochi dt, «ondo 41I presente 
S. Zanobi e tulli li suoi compagni e con S. Eitgcnit 
allora S. Crescenzio» giacendo nel suo letto, presente 
loro, fecesi lo se^no della santa croce e cominciò a 
guardare verso il cielo e mise le mani sue nelle 
mani di S. Zanubi che lacrimava e -ohe orava, e sio- 
come piacque a Dio 1* anima sua si parli dal corps 
è andò in cielo, e questo fu adì tredici id*aprile ne- 
gli anni del nostro Signore Giesù Cristo quattro* 
cento ventiauatlro, per lo tempo di Onorio « Arca- 
dio imperaaori. Allora S. Zanobi con tutta la chert- 
cherìa e 1 popolo di Firenze a grande onore fece 
soppellire lo corpo nella chiesa di S. Salvatore con 
molle cose odorifere, e pubblicò la sua vita, siccome 
ella era stata, e «i S. Ambruogio scrisse la morte sua. 
Che Dio ci presti della sua grazia, acciocrlié noi fi- 
niamo la nostra vita in grazia e dipoi ubiamo U 
sua gloria. Amea. 
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"? ^r^^"' ^"^ tempo di Dodo imperalore e persegui- 
""^]f latore de' crislianii, Tu una santissima ver- 
gine la quale ebbe nome Rrparala ed era 
cristiana e piatosa. Avvenne cbe Decto 
imperudure venne nella città dì Cisaria e 
«erudelmeifte perseguitava I cristiani -e tormen- 
^. lavagli, accioccbè rinnegassono la fede di Cri- 
sto. E stando egli in quella città e' servi suoi 
gli menarono presa S. Reparata e dissongli : 
Questa aiovane adora Cristo e fa 'beffe degli dH no- 
-8tri. Allora vcgsendo Decio la fanciulla di dodici 
•anni bellissima, la cominciò a lusingare, dicendo : O 
fanciulla^ io so che fu se' gentilmente nata» e però 
ti priego che tu debbia adorare igli miei Iddii e ne- 

Sare Cristo, acciocch' io non ti tormenti. Ed ella gli 
isse: Io ho dodici anni e ho assai potuto vedere e 
cognoscere questa vita mondana tanto che mi basti; 
e perocch' io sporo d' avere tjuella vita la qnale è 
•eternale, 'io ti dico <ir io iìoii voglio adorare altro 
Dio che quello che mi creò , e disidero morire per 
lo suo atuore. Allora disse Deèia*: St tristo, lo quale 
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tu udori, è verace Iddio , secondo che la df come 
si lasciò egli uccidere da' Giudei ? Allora S. Repa- 
rala rispnose e disse : Quando Iddio ebbe (aito il 
primo uomo» sì gli coroandóe che non mangiasse del 
pomo vietato, ed egli ne man{^'óe; per la qual cosa 
e' file cacciato dal paradiso , sicché niuno vi potè 
andare : sicché e' fu tanto 1* amore che Dio ebbe alla 
umana natura eh' esli discese di cielo in lerraevol/e 
morire per trarre delle mani del diavolo tottl que- 
gli che lui vogliono ubbidire. E Decio disse : lo vo- 
glio pure che tu adori I miei Iddii e riniega Cn&lo; 
e se ciò non farai, io ti farò sostenere molli tormenti 
• poi ti farò uccidere crudelmente. E ella rispuose 
e disse : Io non mi spavento per le tue minacce^ 
ma più mi conforto ; e non voglio adorare se non 
colui che mi creò, lo anale lo amo con tutto il mìo 
cuore. Allora Decio araito fece empiere piena unt 
caldaia di piombo e con gran fuoco lo fece struggere 
e comandò che le fosse versato in capo, s'ella noi 
negasse Cristo. Ed essendo apparecchiato il piombo 
strutto , ella disse : veracissimo Iddio , vieni a li- 
berare r anelila tua di questa pena per la tua piali 
E dicendo queste parole subitamente diventoe il 

Jiiombo come fosse accjua fredda. Allora Decio ardilo 
èce scaldare piastre di ferro roventissime e fecediele 
fregare al petto. Allora ella disse: misero , il tao 
fuoco é gelato e non mi incende, e sento grandissima 
soavitade nel mio petto , lo quale io ho sempre te- 
nuto netto al mio Creatore. Alloca Decio con graa 
furore comandò che fosse scaldata una fornace e ella 
vi fosse messo dentro ignuda. Essendo S. Reparata 
messa nella fornace ignuda, cominciò a lodare Idilio 
nella fornace e con gran boce. E Decio udendola 
maravigliandosi come non era incontanente morta, 
disse contra li servi : Io credo che questa fanciulla 
co' suoi malificj ci vincerà. Allora la trassono della 
fornace sanza nulla macula del suo corpo. Allora 
Decio la fece tosolare e cosi tosolata la fece menare 
nella piaua della città e per disonore e per istrazio 
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essendo ella cosi Cosolata, disse a Dccfo : Io sostegno 
aiiesta vergogna pazientemente per V amore del mio 
Creatore , al qiiai ti converrà rendere ragione dì 

Siaello che tu fai. E Decio risnnose e disse; Il tuo 
ddio non ti potrà scampare aelle mie mani, ma se 
tu adorerai li miei Iddii, tn scamperai di molti tor- 
menti. E ella rispuose e disse : Io t' ho detto eh' io 
non voglio adorare se non solamente il mio Creatore ; 
e tu pensa e guarda quello che tu fai incontro a 
me, imperocché te ne converrà rendere ragione al 
mio Creatore Signore Domeneddio. A qneste parole 
molti di coloro che stavano a udire ebhono gran cu- 

E azioni ne' loro cuori udendo queste parole. Allora 
lecio disse : O misera consenti al mio consìglio , 
innanzi che tu perisca*, ed ella rispuose e disse : O 
figliuolo del diavolo , in quanti modi t' ingegni di 
farmi negare il mio Creatore ? io t' ho detto e dico 
ch'io non adorerò altro Iddio che Cristo. Allora Decio 
comandò a* suoi servi eh' andassano a mozzarle ti 
eapo , e recatemelo a vedere. Ed essendo ella me- 
nata a dicoilare disse : Io ti rendo grazie , messere 
Gìesà Cristo ; e priegoti che debbi ricevere lo spi- 
rilo mio. E dicendo queste parole^ il giustiziere ^ uno 
colpo le mozzò il capo e molti dì coloro che sta- 
vano a vedere vidono visibilmente uscire una co- 
lomba bianchissima della sua bocca e volare tn 
efelo; a la notte seguente vennono i Cristiani segre- 
tamente a sotterrare il suo santissimo corpo eoo 
molta riverenza e divozione. Amen. 
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■* ASCENSIONE flel oo^po Salvatore Tue Tafla 
melli quaranta di dopo la resurrezione 4 
[della quale ascensione dovemo vedere per 
I ordine sette cose : onde la prima questione 
è, onde salitte Cristo in cielo; la seconda 
perchè non andò incontanente dopo la re- 
surrezione, ma indugiossi quaranta dì; la terza 
è, in che modo andò in cielo ; la quarta è, con 
' cui andò in cicJo ; la qiri^rta è, con quale merilJ 
andò in cielo ; la sesta è ove andò ; la settima e 
ultima è, percliè andò in cielo. 

Quanto alla prima questione, cioè onde saline Cri- 
sto in cielo, dovémo intendere che di munte Oliveti, 
della parte di Bettania andò in cielo ; onde fece Cri- 
pto andare H suoi Discepoli in monte Oliveti , e in 
3 nello medesimo die della sua ascensione apparitte 
uè fiate agli Appostoli , cioè agli undici , quando 
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Tenavano nel cenacolo , onde tutti gti Appostoli e** 
discepoli e le femmine abitavano in lerusaleni , in 
•t|uella parie che si clnamava Mello e éhianravanm 
monte Sion. Quivi era un grande albergo, nel quale 
era usato Cristo di stare con eli dodici Ap|)ostoli^ 
ofizi che fosse morto ; nel quale -stta^ano ora %\\ un- 
dici Appostoli e tutti gli altri discepoli ; e le sante 
fcDimine ch'erano usate di seguitare Cristo, stavano 
In altre case intorno agli Appostoli. E cenando gfì 
undici in quél cenacolo , apparitle loro Cristo e ri- 
|iPHse la loro diH*ez2a ^ la loro ìncrediililade e man- 
gialo eh* elibc con loro comandò loro che andassono 
•in monte Olivcti dalla parte di Betlania etfuixi ap- 
iptirirte loro un* altra fiala, e benedicendogli, davante 
.-a ioro andò 'in cielo. T)d essendo poi in quel luogo 
•edificata la ecclesia, ove aveva Cristo tenuti fi "piedi 
iqnando si levò in allo, non si potette mal coprire 
io pavimento della eoclesia ; anzi quando li maestri 
lastricavano col marmo, levavasi in alto e pcrcoleva 
Aovo la faccia'; onde infiuo al di d* oogi si «possono 
cedere « conoscere 1' orme degli |iieai di Cnslo nel 
luogo onde andò in alto. 

Qiianlo alla seconda questione , «cioè , pcrcbé non 
iflodò tnconimiente Cristo in cielo dopo la Resur- 
cezione, ma iqdugiossi quaranta di , dovcmo inten- 
dejre ch« di questo sono tre ragioni. 

La prima è per dimostrare la verKadc della re- 
surrezione e della morte, onde la morte di Cristo 
fue |)rovafta l)ene e sufficientemente negli tre di che 
.«ti'lte il corpo «el sepolcro. Ma la wrace resur- 
rezione, acciocché fosse bene .approvala , volle più 
lungo spazio di più di , e perciò ebbe maggiore 
•f Daziò di tempo tra la resurrezione e 1* Ascensione 
che tra la .passione e la resurrezione. 

La seconda è , per exxnsolazione lìe^gW Appostoli ^ 
■Ciìde se la consolazione divina dee soperchiar» ia 
irlholazione e M tempo della ]xassiofie di Cristo fue 
lempo di tribolazione agli Appostoli : più di deono 
•ewere questi tra la resurrezione e 1* ascensione che 
^egH tra ia passione e la resurrezione. 
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La terza, é per la significazione, aceìoechè per que- 
sto intendiamo che la tribolazione dee essere risto- 
' rata per la consolazione , onde secondo che slette 
nel sepolcro morto quaranta ore lo Signore nostro 
e questo fue tempo di tribolazione ; cosi stette qua- 
ranta di con gli discepoli nel tempo della consola- 
zione, sicché risposero allora a quaranta di qaamrta 
ore, nei quali quaranta di confermò che fosse vivo, 
e riuscitato Cristo. 

Quanto alla terza questione « cioè in che mode 
andò Cristo in cielo , dovemo sapere che f«ro quatr 
tro modi. 

Lo primo fue potente, imperciocdiè per sna pro- 
pria forza e vertude andò in cielo. E avvegnaché 
andasse in nebula, non fue per aiuto o per neces- 
•sitade , ma dimostróe che ogni creatura è suggetta 
al Creatore. 

Lo secondo modo fue jralese , ciò vedendolo gii 
discepoli, fu elevato in cielo» onde disse : Vado ai 
eum qui mi$it me. Io vado al mio Padre che mi 
mando; e nessuno di voi mi domanda ove vado. 
Quasi dica : Io vado in cielo sì palesamente che tulli 
lo vedete. E perciò volte che 'l vedessono andare in 
cielo, acciocché fessone davaiile alla gente testimoi^ 
dell* ascensione sua e ancora acciocché e* si rallegna- 
sono di vedere andare in erelo la natura e la carte 
omaaa e desiderassono di sc|pritarla. 

Lo terzo modo, fue allegro, imperciocché iubilavano 

J;li angeli, onde dice il Profeta: Aieendii Deu$ tu 
uhilatione. 

Lo quarto modo fue veloce, onde dice H Profèta; 
ExìUUnit ui giqas ad currendam viam, Bd ^i si 
levò come un gigante a correre lo suo viaggio. Egli 
andò velocemente conciossiacosaché salitle tanto spa- 
sto quasi rn un momento. Dice Rabbi Morses grande 
filosofo che ciascuno circulo di ciascuna pianeta del 
cielo hai in grossezza cinquecento anmi , cioè tanto 
spazio quanto potesse uno andare di piano via io 
cinquecento anni. Ancora dice che intra circulo e 
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circolo è via di cinquecento anni. Dunque concios- 
aiacosaclìè sieno selle circuii di sette DÌanete , sarà, 
Sf^condo 'I suo delio, dalla spera del fuoco insinoal 
cielo ove sono le sielle ^ lento spazio , quanto po- 
trebbe altri andare di via plana in settemila anni , 
andando ogni die quaranta miglia e 1 miglio fosse 
doroilia passi. Ma se f|uesto è vero Dio solo io sa 
che fece le cose tutte iti niiwero^ pondere et menstira. 

Quanto alla quarta questione^ cioè con cui andò 
Cristo in cielo, doverne sapere eh* andò con grande 
preda d* anime e con grande moltitudine d' angeli , 
e questo si dimostra in ciò che dice la. chiosa che 
alquanti angeli minori , non conoscendo pienamente 
lo mislerio della divina incarnazione e delta pas- 
sione e della resurrezione , vedendo venire Cristo 
al cielo con grande moltitudine d* angeli e di sanie 
anime » maravigliaronsi e dissono agli angoli eh' e^ 
rano con Crinito s Qvitt est iste rex gìoriaef Chi é 
questo re glorioso ? ed ebbe lo Signore nostro 
allotta rosso il corpo suo, cioè bagnato di sangue, 
perciocch' aveva li margini dcl|e piaghe nel cor^)o 
suo ; onde dice S. Dionisio che angeli feciono que- 
stione a Cristo dicendo : Quare rvbrvm est vesti- 
menium tvum ? Perdiè è sanguinoso lo tuo vesti- 
mento? cioè lo corpo. E dovenio sapere che volle 
Cristo riservare li margini nel corpo suo per cinque 
cagioni, secondochè dice Beda ; onde dice così : Lo 
Segnore volle riservare le margini nel corpo suo e 
mostreralle nel giudicio, acciocché confermi la fede 
della Resurrezione e per dimostrarle ai Padre suo , 
pregandolo per li uomini e acciocché veggano li 
buoni quanta misericordia ebbe Dio inverso loro, 
salvandoli eolla morte sua e acciocché li dannati 
\eggiano come sono giustamente dannati , dispre- 
ciando il beneficio della passione e acciucchè mostri 
lo trionfo della sua vittoria. 

Quanto alla quinta questione , cioè con quale 
merito andò in cielo Cristo , dotemo sapere che 
andò in cielo Cristo con tre meriti : io primo fuc 
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mento di teiitade , im|>erciocchè egli adempretCe t 
noi quello che ci promise per li suof profeCi. L» 
secondo fiic merito di mansuetudine, imperciocchè^ 
file sacrificato come pecora mansiieUi fter ta tìI* 
dei popolo. Lo terzo Tue merito di siustizia^ irope^ 
ciocché egli scampò V uomo e trassHo della forza del 
diavolo, non per potenzia né per fortezza , ina per 

5iustizia. E per queste tre cose, dice bene loProfeta:: 
^ropter verilalem et matiMueiudtnem et iiutitiam „ 
dedueet te mirabiliter dextera tua. Per la ^erU 
tadc e per la mansuetudine e- per la giustìzia ina ,. 
la potenzia tua maravigliosamente ti porterà in cielo. 
Quanto- ali» sesta questione , cioè ove andò Crì^ 
sto, e^li andò sopra tutti i cieli^; e dovemo sapere* 
elle più sono i cieli ; lo primo è ma(<?riale; e qiievto- 
sono molti,, cioè aereo, etereo, olimpo, igneo, sidcreOr 
acqueo, e empìreOi Lo sccomlo è cielo- raziona le, cioè* 
ogni uomo giusto ; e chiamasi cielo T uomo giusto^ 
imperocché Dio abita in lui^ onde dice la Scritturar 
Anima iu^ti gcdes est sopientiae: L'anima deiruomo 
giusto é sedia di sapienzìa, cioè di Dio , e chiamasv 
uomo* giusto ciclo, perciocché la conversazione sua 
è in cielo. Lo terzo è cielo intellettuale,. cioè TangelOr 
onde l'angelo sì chiama cielo, perciocché è altissimo 
quanto alla dignitadc e alla eccellenzia. è bollissimo 
per natura e grazia e gloria, ed è fortissimo per 
vcrtude e |)er potenzia. Lo quarto è cielo siipersu- 
stanziale, cioè egualitade delta divina eccellenzia , e 
da questo cielo venne Cristo ad incarnare nel mondo 
e a questo ritonióe quando si partine quinci , cioè 
a dire che Cristo, umiliandosi, a venire ad essere 
simile al servo, discese, ma. dimostrando la sua dei- 
tade tornò al cielo-, cioè fue simile al padre e li* 
primi tre cieli trapassò Cristo e andò infino al quarto 
supersustanziale, cioè al suo Padre, col quale è una 
cosa, e perciò dice lo Profeta : Elevala est magni-- 
ficea tia tua super coelos. Sopra tutti i cieli è esal- 
tata la tua grandezza. 
Quanto alla settima e ultima questione^ cioè perchè 
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andò Cripto in- ciclo do¥«mo sapore cKe nove fu- 
rono r utilitadì dell*' Ascensione di Cristo in cielo: 
La prira fue che ne ricevemmo l'amore divino, cioè* 
lo Spirilo Santo , onde Cristo disse agli discepoli : 
Nhi ego abièro ^ paraclitus non venient ad vos. Se 
io non vado in cielo , lo Spìrito Santo consolatorc 
non verrà a voi^ La seconda utìliladfe fùe maggiore 
conoscimento dì Dio, onde dice Cristo: Si diliger etis 
me, gaudèretfs iitiquc, quia vailo ad' Patrem. Sopra- 
questa parola dice S. Agostino così : Fnìperciù volle 
portare via da noi la forma dt^l servo, acciocché noi; 
vedessimo spiriluaimenle Dio. La terza è lo merito' 
dt»Ma fede , onde dico }f. Agostino : Cristo si' parti' 
da noi, e andò in cielo, acciocché torniamo a- lui ,.' 
tornando al cuore nostro, e troviamo Ini. La quarta: 
è la nostra secnriiade, onde egli andò in cielo por 
essere nostro avvocalo davante al Padre. Mollo pò- 
temo essere sicuri , quando avemo cotale avwcato.. 
La quinta e la nostra grandissima dignitadc. Non 
è grandissima dignitade a noi quando la nostra 
natura- è esaltala infine al lato ritto del Padre on- 
nipotente Dio ? La sosta è fermezza della nostra» 
speranza, onde dice S. Paulo apostolo. Noi avendo' 
lo /grande pontefice lesù Cristo figliuolo di Dio da- 
vante al Padre, lo quale è passato ih cielo, tegnamo 
salda la confessione della nostra speranza* La set- 
tima è diinostramento della via , onde dice SI Ago- 
slino : Lo Salvatore è fatto nostra via; dunaue 
levianci suso, e andiammo dopo lui.. L'ottava è ra- 
primento della porta celestiale, onde canta la santa 
ecclesia : TU deviclo moriis aculeo , aperuisli c^c 
denìibus regna coeiorum. Tu, Cristo, avendo su- 
perato e vinto lo tormento della morte , apristi lo 
reame del cielo a coloro che credono in te. La nona 
è apparecchiamento del luogo , onde dice Cristo : 
Vado parare vobis locum. Io vado in cielo ad ap- 
parecchiare a voi lo luogo in vita, etema. Amene 
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^ DELLO SPIRITO SANTO ^ 



^o Spirito Santo in questo di fo iD»iiA«to 
agli appostoli in lingue dì fuoco, secondtichè 
[narra la istoria del libro degli Atti degli 
Appostoli, nel quale mandare dovemo eoa* 
'siderare per modo di questioni otto cose. 
^La prima questione è da cui Tue mandato k 
'Spirito Santo ; la seconda in qnanti modi d 
. manda o fuc mandato ; la terza è in quale 
tempo fue mandato; la quarta quante flala 
fu mandato agli appostoli , la quinta è come liw 
mandato; la sesta è in cui fue mandalo, la settimi 
e perchè fu mandato cioè per qual utilitade; Tot* 
fava e ultima è perchè fue mandato, cioè quale ftn 
la cagione. 

Quanto alla prima questione, cioè da cui fui mas- 
saio nel dì della Pentecoste lo Spirito Santo, dovemo 
sapere che lo Padre miindò lo Spirito Santo e lo 
Figliuolo mandò lo Spirito Santo , ed esso Spirito 
Santo mandò e diede se medesimo. Che 1 Padre lo 
mandasse, dice S. Giovanni evangelista : ParaciUtu 
auteki Spirilui , qnem mittet Pater in nomine meo. 
Lo paraclito Spinto Santo, lo quale manderà il Padre 
nel mio nome. Chi il mandasse lo Figliuolo, dice S. 
Giovanni medesimo : Si autem abiero , mittam eum 
eoi V08. S* io mi partirò, io vi manderò lo Spirilo 
Santo/ Che esso Spirito Santo mandasse so medesimo 
si mostra in questo modo. Esso Spirito Santo è Dio . 
e perciò dirittamente mandò se medesimo, e lo spN 
riti Santo è una cosa con Dio. 
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Quanto alto secobda questione, cioè in quanti 
modi si manda» o fue mandato lo Spirito Santo, 
dovemo sapei*e ohe è mandato in due modi, cioè vi- 
sibilemente e invisibile mente ; visibilmente è mandato 
quando si mostra per alcuno segno palese; invisi* 
bilniente, quando viene ad abitare nelle caste menti. 
Dello invisibile mandare dice S. Giovanni Bvange* 
lista : Spiritns ubi vuU spirata et voeem eius audis , 
§ed necis vnde veniant , aui quo vadai. Ciò è a di- 
cere, lo Spirito Santo entra ove vuole e fa intendere 
la voce sua e non sapremo onde viene, riè ove vada. 
Dello visibile dice S. Bernardo , onde conoscemo. lo 
avvenimento dello Spirito Santo ? Certo cognosce- 
molo dal movimento del cuore , dalla fyga dei vizj 
e dallo racconciamento dei costumi. V avvenimento 
visibile dello Spirilo Santo si dimostra per alcun 
segno palese, onde dovemo sapere che cinque figure 
visibili ha mostrato lo Spirito Santo. La prima fu 
f gura di Colomba sopra Cristo , quando Tue battez* 
tato ; onde dice S. Luca Evangelista : Deseendii Spù- 
fitus Sanctus corporali specie sicul eolumba in ipsum. 
Di$9ese lo Spirito Santo in corporale figura , come 
colomba in Cristo. La seconda fue In figura di nu-» 
volo chiaro ; e questo fue quando Cristo si trasfigurò 
davanti ahi discepoli del Monte; onde dice S. Mat- 
teo Evangelista : Adhue eo loquente ecce nuèes lucida 
obmntbravil eum. Ciò è a dicere che favellando agli 
discepoli Cristo venne un nuvolo chiaro e coperselo. 
La terza fue in inspeeie di fiato , onde dice S. Gio- 
vanni : Insufflami^ et digit eis : Accipite Spiritum 
Sanctum. Favellando Cristo agli appostoli , soffiando 
inverso lóro disse : Tenete lo Spirilo Santo; la quarta 
fue in figura di fuoco; la quinta in figura di lingua, 
e in queste due specie apparilte oggi lo Spirito 
Santo. 

Quanto olla terza questione, cioè in <^uale tempo 
hie mandato lo Sprilo Santo, dovemo dicere e sa- 
pere che fue mandato cinquanta di dopo la Resur* 
re zione di Cristo, e questo tue significalo nel vesohit 
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TesUimento ^ Ofe eonirindava la legge che neglr m^ 
(feanta anm era rìbaadilo ogni inaFlfìittore e 09B» 
nbandito , e poteva tornare alla cittade , onde en 
sbandito, e questo si chiamava T hanno deiriubiiroe 
significava lo Spirito Santo , lo quale Tue mandalo 
negli cinquanta di dof>o la Resuirezlone , ed é per-» 
donamento degli nostri peccati. 

Quanto alla ouarta questione ^^ cioè quante (ht& 
ftie mandato agli appostoli b Spirito Santo, dovema 
sapere che Tue manaato tre fTale. L» prhna anzi la 
Passione di Cristo, e questo dare fiie quanto a fare 
miracoli, onde quando Cristo mandò lì saol discepoli 
a predicare , diede loro potenzia sopra li denionj e 
a curare le infermiladi* Questi miracoli si fanno per 
lo Spirito Santo, ma non se^uita^ perciò che facci» 
miracoli , quantunque hae in se Ib Spirilo Santo, 
imperocché» secondockè dice S. Gregorio, gif niiracoi'r 
non fanno santo V uomo, ma mostrano cae sia safito 
e ogni persona che fa miracoli non hae hì se la 
Spirito S^bto. Dunque Dio fa gli miracoli per air- 
torilade : gli angioli per abilità della materia , ìq 
cui gli fanno; e li dcmon| fauno miracoli per ver- 
tudi naturali , le quali conoscono nelle cose ; e gii 
incantatori gli fanno per occulti patti e coiHraUr 
che fanno colli demonj ; e gli santi uomini gli fanno 
per la pubblica giustizia ; e gli eattivi cristiani per 
segni della (pubblica giustizia. La seconda fiata fue 
dato lo Spirito Santo dopo la resurrezione a per- 
donare li peccati , e quando lo diede soffiò in loro 
e disse : Ricevete in voi lo Spìrito Santo e li cui 
peccati voi perdonerete saranno loro perdonali; 
«na non puote alcuno perdonare gli peccati quanto 
alla macchia, eh' è neiranfma , né quanto al realo, 
cioè air obbligazione olla pena eternale, né quanto 
alla divina offensa, imperciocché questi peccati sono 

Serddnatì per mezzo della grazia donata nelL* anima 
a Dio f ma diremo che *l sacerdote perdona , cioè 
assolve in quanto dà ad intendere y che è assolalo 
dalla colpa > e in quanto conunuta, e iscambia 
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DECLor stniinro saivto. Si f 

Sena éeì purgatorio in pena temporale, e in qaanta 
flta temporale scema e perdona. La terza fue dopo* 
rAf^ensione; cioè ogjji nel dì di Pentecoste a confer- 
mare si li- cuori dei discepoli che di nessano tor- 
iupntb avessooo paura ,• onde dice S. Agostino:- Tale 
è la grazia dello Spirito Santo che se ella truova- 
tristìzia , si la manda via ; se traova rio desiderio y 
al lo consuma ; se truova paura , si la scaccia via.. 
E S. Leo'|)apB dice: Era oggi aspi^ttato dagli appo- 
stoli lo Spinto Santo», non come dovesse ora inco- 
minciare ad abitare prima nei loro cuori, ma accioc- 
ché più ferventemente accendesse li' loro petti e più. 
topìosamente gli mondasse, non incominciando a 
dare loro- i suoi doni, ma moltiplicando e accre- 
scendo sopra (fuello avevano già ricevuto ; e non fti. 
HuoTo lo Spirito Santo oggi in- loro^ ma fue più nìb^ 
Uondevole e largo. 

Quanto alta quinta questione , cioè m che modo 
Aie mandato lo Spirito Santo, dovemo sapere che 
fue mandato in ispecie di lingue di fuoco,, e le lin- 
gue apparirono sedendo. Prima dico che fue man* 
dato con segno celestiale, perciocché gli fece celestiali, 
e rimosse da loro ogni terrena sollicitudinc. Onde 
U aanti , quando sono pieni della grazia , non pos- 
sono ricevere rn^ se alcuno licore dipana dcieltazione^. 
e quando assaggiano la celestiale suavitade, non. 
hanno desiderio delle terrene dèlettaziòni ; e questo* 
segno ebbono gli appostoli che non vollono terrene- 
cose avere,, ma ciò che avevano, dividevano tra gIL 
povt*ri^ Ancora fue- mandato in lingue di fuoco , e* 
ftie in questo modo mandato, cioè rn lingue di fuoco,, 
acciocchò favellassono gli appostoli e profèressono-. 
parole accese e predicassono la legge del fuoco, cioè 
deir amore e dcHa' caritade. Ancora le lingue appa- 
rirono sedendo, a significare che adi segnorl e agli 
giudici, gli quali, quando sentenziando segjgono è ne- 
tessano e bisopo loro d' avere lo Spirilo Sauto a 
eoQoacere ogni veritade. Onde lo Spirito Santo di^ 
autoritade a [»erdonace il peccato,; onde dice S*.Gio- 
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Tanni ETangelisIfl : Aeeipiie SpMtnm Sanehtm ^ H 
quorum rewHigeriti» peccala^ remiHunlvr eit, Rice*' 
▼fte lo Spirilo Santo, e a cui voi perdonerete ^ f^i 
peccati Mranno perdonati. Ancora dà lo Spirito Santo 
aapienzia a giudicare e mansuetudine a sopportare. 
Quanto alla sesta questione, cioè In cui fue man- 
dato lo Spinto Santo, doverne sapere. che fue man- 
dato negli appostoli e negli discepoli , impercfocdié 
erano vaselli mondi e apparecchiati e furono vaselli 
inondi e apparecchiati a ricevere lo Spirito Santo 
per sei condizioni the avevano in se. La prima era 
ohe furono riposati nell'animo; onde dice Isaia pro- 
lieta in persona di Dio Padre : Super quem requii- 
seei SpiritU9 wieoi f mper humilem et quieium. Sopra 
eui si riposerà lo spirito mio , se non sopra colui 
che è umile e riposato ? La seconda condizione degli 
appostoli che nirono ()pr amore congiunti. Òmfe 
dice nel Libro degli Atti degli appostoli : Efai eit 
fior tinfifii, ei anima una. Era d' uno cuore e d'una 
volontade, onde secondochè lo spirito deiruomo noo 
dà vita alle membra, se non sono insieme unite net 
corpo, cosi lo Spirilo Santo non dà vita , se non a 
quelli che sono in uno animo; e secondochè 'I fuoco 
si spegne dividendo le legna, cosi lo Spirito Santo 
Ira coloro si spegne che sono in discordia, onde si 
canta degli appostoli : fnvenit eos concordes chari- 1 
ititi. Lo spirito Santo trovò gii appostoli in concordia^ J 
di caritade. La terza eh' erano In luogo secreto ; e 
questo si dimostra quando dice : Erant in eodem loco. 
Erano in quello medesimo luogo, cioè nel cenacolo, 
•ve si raccoglievano insieme ; onde dice Osea pro- 
feta in persona dì Dio: Dueam eum in sotitudinem, 
ei ibi ioquar ad cor eiiis. Io menerò il mio servo 
in luogo secreto e quivi favellerò al cuore suo. La 
quarta eh' erano e perseveravano in orazione ; onde 
cantasi nella ecclesia: Ornntihus apostolis , Deum 
venisse nuncial. Allora oravano , quando furono ri- 
pieni da Dio. La quinta ch'erano pieni d' umili- 
ladt e ài pace; onde secondochè dice S. Giovanni 
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B^angelisfa, prima diede pace agli discepoli- Cristo e 
poi manda loro lo Spirilo Santo. La sesia e ultima che 
erano levati in contemplazione; onde dice la chiosa: 
Chi desidera lo Spirito Santo , trapassi l* abitazione 
terrena e carnale per contemplazione di mente. 

Quanto alla settima questione , cioè, per che ut!- 
litade fue mandato lo Spirito Santo, dovemo sapere 
che fue mandato per sei cose : la prima foe a con- 
solare li contristati; onde dice Isaia profeta: Spiritum 
Domini super me^ ut darem consolationem iugeniibus. 
Lo Spirito Santo venne in me per dare oonsolamento 
« quelli che stavano in pianto. La seconda a vivi* 
ficare li morti; onde dice S. Giovanni Evangelista : 
Spiriius est qui vivificat. Lo Spirito Santo vivifica 
la mente. Ezechiel profeta dice : Io manderò in voi 
lo Spirito e viverete. La terza a santificare gì* iin-> 
mondi ; onde tanto è a dire santo , quanto mondo ; 
e senondochè si chiama Spirito , perchè vivifica , si 
chiamò Santo , perchè mondifica e santifica da ogni 
immondizia. La quarta a confermare Famore tra co» 
loro ch'erano in discordia, onde egli è detto nostro 
IMkdre, e se egli è padre e noi siamo fij;liuoli suoi , 
donque dovemo essere in concordia e in pace, se» 
coodochè dee essere tra gli fratelli e amici. La quinta 
a «alvare li giusti, onde tanto è a dicere /em, quanto 
Salvatore. E lo Spirito Santo venne nel nome del 
Salvatore, cioè a salvare noi ; e perciò dice Cristo : 
/jMe «II, quem mittet Pater in nomine meo. Esso ^ 
lo Spirito Santo , lo quale vi manderà il Padre net 
nome mio. La sesta e ultima cagione, per la quale 
tenne lo Spirito Santo « fue ad ammaestrar» coloro 
che non erano savj; onde questo si dimostra quando 
dice : JUe doeebit vos omnia. 

Qoanto alla ottava questione , cioè per che cosa 
fae mandato lo Snirito Santo, dovemo sapere che 
foe mandato per la orazione ; onde venne, oranlt*6iu 
apostolis , quando stavano in orazione. E S. Luca 
dice ; Orante Jesu deseendii Spiritus Sanctus. 
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D'UNGHERIA y^ 




A beatissima Elisabetta , figliuola del re 
^ d'Ungheria » 'ìnfino da piccola fancitilta 
[d'età d'anni quattro In cim|ue cominciò t 
I servire a Dio e essere di vota della Ver« 
gine Maria e di messere S. Giovanni «fan^* 
^M K^'*^^^' ^ poiché fu maritata a uno duca, sern- 
•" pre migliorando, era raccettatricc de' poveri^ 
spesso confortandoli e gì' iiifernfi visitando e' 
^' lebbrosi e rivestendogli, intanto che 'I più delle 
volte non avea panno che ai mettere in dosso , se 
none una gonnelletta bene vile 4'^cuno povero. B 
infino alla fine sua , poiché ella rimase vedova , e 
fatta qionaca, sempre fu disiderosissima di sovveniM 
« servire ai poveri e infermi e lebbrosi ed ella in 
persona' gli serviva e mutava e lavava ; e alcuna 
tolta addivenne che in una notte ella porlo uno in- 
fermo sei volte al luo^o comune. Tutto il teropé 
della vita sua servi a Djo in grandisfùuia purità « 
amore. Ed essendo ella col marito desiderava .d'an» 
dare mendicando per 1' amore di Dìo. Più volte, 
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♦ssrnxlo* ella f»ncìulla piccolìim. Io cuoco sì rnmnìa- 
Tìcò al padre cli'elta gU toglieva la carne di nascoso 
diella 1 eìilola e porlawila a' poveri. E una volla 
«>v(de)idosi il cuoco t:li>lla awa tolta carne della 
pentola <i mrssalu^i rn grembo , andò^ « disseto at 
^ladrc, e c^li scontrandosi con lei le disse : Figliuola, 
or che hai in grcm1)o ? mostrami : e arprendo ella lo 
^embo, era pieno di rose e fiori bellissìnù <rbe Dio 
per miracolo «Yea fatto «onvertire la carne ch'ella 
)>ortava, hi tissi. 

D' UH vistiniento e d' una corona che Dio le mandò^ 

E urta volla ossnido venuto -un barone della Na« 
gna a casa il marito , il (jualc avea grande volontà 
dì vederla , onde lo manto matidò per lei eh' ella 
vmis8e a fare onore a c{uel Larone , ed ella non 
•a\cndo vesliinnito gitiossi ìtì orazione e pregò Gksù 
Cristo die lo sovvenisse d* uno vx>siire , perocché i 
«uoi avea lutti dati ner lo suo amore, e questo priega 
fece più per onore elei marito che per lei. E avendo 
«Pl^na compiuta ronT^ione, «4ibito le giunse di- 
tinnii im agnolo da Cristo mandato , con uno ve«- 
alimento nubilisshuo d'opere maravigli^se, e con 
una corona ornata di preziosissime pit*tre , e «i la 
:$alutò con allcgi'issìmo volto e disse : Sposa del re 
celeatlalCi Giesù Ciisto, lo quale iu veramente ami 
<'oii lutto lo tuo cuoi'c, t4 saluta e mandati questo 
veatimooto, e x]ue$ta corona ; vestitelo e mettiti <fuer 
sta coroMi , come si conviene a figliuola di re e 4i 
sia 8ein|)re onore e gloria. E S. Elisabciia si vesti 
e nìisesi la delta corona , e <!osi 4>domata andò al 
convito con volto angelico e risprendienle simile 
«di •angeli , come Dio per grazia Tavea fatto gLo- 
riuso. E rientpié il barone e lultto 1 convito di «dolci 
parole e d'allegrezza spirituale. 
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Miracoli che Dio mostrò per UL 

Suscitò selle morti, illiiminò Yentano ciechi, e Ira 
zoppi e attratti e lebbrosi , paraletici e d' altre in- 
fcrmitadi gravati cento uno. 

Di molle bellissime rivelazioni e visioni eVebbe 
da Dio e dalla Vergine Maria. 

Stando un di S. Elisabetta in grandissima devo- 
zióne, cominciò a oensare profondissimamente per 
t\kt cagione Cristo (uggì in Egitto , e cosi pensando 
le \enne grandissimo desidèrio di saperlo aa alcuno 
^aYÌo religioso. E stando sopra ciò molto pensosa , 
la gloriosa vergine Maria le apparve in Torma ch*clla 
non cognobbe , e disse : Se tu vuoili essere mia 
anelila , io sarò tua donna. E S. Elisabetta <|aasi 
come maravigliandosi di ciò , ched ella la chiedea 
per ancella^ disse : Chi siete voi cbe mi chiedete per 
ancella ? E la Veraine Maria rispuose : Io sono la 
Madre del Figliuolo di Dio onnipotente; e sappi 
ehe di lui non è chi ti possa , né sappia cosi bene 
ammaestrare come. lo. Allora S. Elisabetta lagri- 
mando , giunse le mani porgendole verso lei ; ed 
ella le ricevette traile sue « e disse : Se tu vuogli 
essere mia figliuola , io voglio essere tua madre , e 

Suando tu sarai bene ammaestrata e bene obbe- 
lente , come si conviene a buona discepola , e an* 
cella divota , io ti metterò nelle mani del mio Fi- 
gliuolo » perocché a lui non si conviene, se non è 
cosa provata e buona. E poi le disse: Guardali di 
non contendere con altrui e di non dare orecchie 
a' mali che si dicono d* altrui , e abbi a memoria 
che *l mio Figliuolo fuggi in Egitto per ischifare gli 
aguati d'Erode. 
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V/fconei eome la Vergine Maria le apparve. 

NeHa festa del di di S. Agata piagnea S. Eli- 
sabetta molto amaramente, perocché le parea ch*ella 
non avesse bene servati gli comandamenti della. 
Vergine Marìa. E la Vergine benedetta , la qual è 
piena dì misericordia, le apparve e consololla dol- 
cemente , dicendole : Figliuola mia , perchè ti dai 
tanto dolore? Io non 1* ho presa per mia figliuola 
per offenderti , né perchè tu disperì , se non hai 
pienamente osservati gli miei ammonimenti. Bene 
sapea lo v' offenderesti in qualche cosa, ma di* una 
volta VAvt Maria^ è sieti perdonato ogni offesa. 

Onne la Vergine Maria le apparve. 

Nella vigilia di Natale , essendo ella mollo divo- 
tamente attesa in salutare e laudare la Vergine Ma- 
ria , ed ella le apnarve e disse : Figliuola mia io ti 
voglio insegnare I orazione eh* io faceva quando io 
era nel tempio, che quando lo mio padre e la mia 
madre mi lasciarono nel tempio» incontanente mi 
poosi in cuore , come se Dio mi fosse innanzi gli 
occhi , sempre stare attenta a pensare com* io pò-- 
tesai fare cosa che fosse in piacere a Dio per acqui-* 
stare la sua grazia» e fecimi insegnare la legge di 
Dio e tutti i comandamenti che si contengono ìh 
essa , e puosi il mio animo in tre spezialmente 
cioè l'uno si è d'amare Iddio con tutto '1 cuore e 
con tutta la tua anima e con tutte le vìrtudi. L'al- 
tro ama lo prossimo tuo come te medesimo. L*altro 
abbi in odio lo tuo nemico. Io questo puosi lo mio 
cuore principalmente e incontanente compresi tutte 
le virtudì che si contengono in essi , e cosi voglio 
io insegnare a te , e sappi che 1* anima non punte 
avere veruna virtù, s* ella non ama Iddio con tutto 
suo potere , perciocché dello amore di Dio procede 
r abbondanza d* ogni grazia, e p oiché eli' ha questo 



^more, Avendo con esso il complmenlo delle vlr* 
Indi , non i$tà fermn , s* ella non ha in odio li vizj 
'«* peccali, e perciò chi vuole avere la grazia di Dio 
confermflta , conviene eh* egli ordini il suo c*iore 
ad amore e a odio. B voglio che la face! , come fa* 
ceva io, che sempre mi levava a mezza noHt; e an« 
dava innanzi 1* ^tore del tempio e rón tutto lo nrìo 
desiderio e iffretlo dimandava graria a D'Io onnipo- 
tente d'osservare quegli tre eomandamonti, e Inflì 
i;^ altri ; e cosi stando innanzi Taltare, faceta que- 
ste sette petizioni. In prima dimandava grazia faem- 
pire il comandamento dello amare Iddio, eioè, 
c^*io ramassi erni tutto il cuore e con tutta Panlma 
e con tutte le forze. Nel secMìdo luogo domandava 
grazia d' amare il prossimo come me medes^ima e 
adempiere tutti i suoi piaceri e come nn facesse 
amare tutte le cose ch*egli volesse eh* io amassi. Nel 
terzo luogo dimandava ' eh' egfi mi facesse odiare' e 
schifare tutte ouelle cose ch'egli volesse clfTo odiassi 
e non amassi, nel auafto luogo dimandava unrìlità , 
,pazienzia , benignila , mansueiutHne e tinte le vi^ 
tadi che mi facessono essere graziosa nel suo co- 
spetto. Nel quinto "luogo dimanuava die mi facesse 
cognoscere lo tempo quando dovesse nasiMTe quella 
«santisaìma Vecgine , che doveva 'portare e «partorire 
la suo figlinolo e che mi conservasse gli ucchl per 
poterla vedere e gli orecchi per pucterla udire e la 
lingua per poterla lodare -e ìe mani per poterla 
servire e' piedi per poter andare til suo servisio, e 
ìe ginocchia per poter adorare il Fi^liuol» di Dio 
nel suo grembo. Nel settimo luogo dimandava che 
Dio conservasse il tempio e *4 suo popolo tulio at 
•svo servigio. E S. Elisabetta udendo queste cose, 
disse: O Madonna dioicissima, m^n foravate voi piena 
li' Ogni grazia? Ed ella riipuose: Sappi jH-r fermo 
òhe 4o mi riputava si vile e sì malvagia e si non 
degna della grazia di Die ciré mi pareva che quasi 
mi fosse una i>pesunzione a dimandarla. 
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!Bi malie cose che le disse la Vergine Maria, 

Vìi* altra \olia le dtesc la Vergine Maria : Di m« 
facea Iddio, come alcuno maestro fe del sonare uno 
8tormenio,nl quale «i studia d* accordare lutte le 
corde, e poiché T'hai bene accordate, suona e canta 
•con esso. Simi(|liantemrnte «e Dio V anima mia , e 
torti i sentimenti *del mio corpo accordava a' sud 

Siaoeri ; e cosi ordinata T anima mia^ era portata 
^\ angeli nel cospetto -di Dio , e quivi riceveva 
tanto diletto e tanta allegrezza eli* io non mi ricor- 
Ulava cfh'io fossi mai fiata nel mondo né ch'Io 
f -avessi mei veduto , e avea tanta familiarità con 
Dio e con gli angeli che parca «h* io fossi stata 
sempre in quella corte celestiale; e quando io v'era 
stata tanto., quanto a Dio piaceva , 5») mi rendeva 
agli angeli, ed egli mi riportavano al luogo dov'lo 
m'«e:-a posta in orazione , e quando io era lornatn 
in me e vedeami posta in 'terra e rammentavamì 
-di ciò eh* io arvea veduto , ìnfiamfnai^mi si dello 
amore di Dio che abbracciava fé pietre e* leRni , e 
ciò eh* io poteva trovare per amore del Signore che 
r avea create , e pareansi essere ancella di lune le 
donne cV erano nel tempio , e desiderava d' essere 
6ottofM>8ta a tutte le creature per amore del Padre 
4*elestiale; e -questo m'addivenne spesso. E cosi 
dovresti fare tu ; ma tu sempre contendi , <e come 
V avviene picclola cosa che ti dispiaccia,' si li scan- 
.'dnlezzi; e -dr: perdrè ricevo lo queste cose? E cosi 
dicendo , perdi II merito che dovresti acquistare , 
Teputandoti degna d*Qgni avversitade » e cosi no» 
riconosci i benelicj di Dio. E f)erò ^og^o, figliuola^ 
che tu te ne guardi , e non dire mai più cosi , che 
ciò molto dispiace à Dio ; perciocché la sua grandis- 
-sima l)ontà e sapienza dà le sne grazie a cui gK 
piace e conosce nene dil 1è dee i)ene usare. Anche 
le disse : lo sono venuta stanotte a te, per is|)e«iaie 
'grana , e j>erciò 'dimanda siourameiile 4i ciò che 



iSO VITA 

tu vno^^li e io ti risponderò, E finite queste parole 
passò <r allnlo a S. Elisabetta una saa servliìale, i 
cui S. Elisabetta rispuose d* alcuna cosa per certo 
segno, d* onde la Vergine gloriosa la riprese dura-^ 
mente , come essendo con lei « ella intendeva a 
nessuna altra cosa, e dielle di ciò penitenzia che in 
quella notte non entrasse in letto. E partita la ver- 
gine Maria « poi la mattina S. Elisabetta si doleva 
infra se che non aveva dimandata la Vergine Maria 
di niente , perocché si peritò per lo predetto di* 
fetto che co:i»imise e temeva di non avere pia qiielV% 

grazia. E cosi stando ella in questo pensiero , e la 
onna piena di misericordia rispuose a' snoi celati 
pensieri, e disscle: Non temere, figliuola, addoman* 
dami di ciò che vuogli, e io ti soddisfarò pienamente, 
e S. Elisabetta disse : Priegovi , Madonna , che mi 
diciate , perchè voi con «osi grande desiderio do- 
•mandavate a Dio grazia di vedere quella Vergine 
che dovea partorire lo Figliuolo di Dio. E la Ver* 
cine benedetta rispuose : !o aveva isp«»so le conso* 
lozioni da Dio , le quali t' ho dette , e quando al- 
cuna volta era eh' io non le avessi, si m' ingegnava 
in ciò eh* io potea, d*esercitarmi in qualunque cosa 
io credessi che gli fosse in {)iacere, onde stando me 
cosi un di pensando d'esercitarmi in qualche buona 
xosa , levami e andai al libro , e come T appersi , 
eravi scrHlo quel detto d' Isaia profeta che dice : 
Vergine sarà che c^nceperà e partorirà il Pigliuolo 
di Dio. Incontanente eh* io intesi che *i Pigliuolo di 
Dio dovea eleggere Vergine, e di lei prendere carne 
fermai nel mio anir^iQ a onore di quella Vergine 
di sempre osservare verginitade , e di darmele fier 
ancella, e di sempre servirla, e di non mi partire 
mai da lei , se mi convenisse andare con lei per 
lutto 1 mondo. E una notte mi gittai con animo 
jnollo divoto ad orazione e pregai Iddio che mi 
concedesse, se fosse il suo piacere, di vivere tanto 
eh' io vedessi cfuella Vergine co' miei occhi e aer- 
viisile eolie mie mani e collo mio capo in grande 
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rerefenna innaniì lei , e tutta mi dessi a' snoi sor- 
'vigi. E subitamente istandomi in questo pensiero, e 
domandando a Dio la predetta grazia , mi fn di^ 
nanzi uno splendore fiepiò lucente e bello che 
quello del sole e del inezzodi; di quello splendore 
▼enne una voce che disse : Apparecchiali a parto- 
rire il mio Figliuolo e sappi per certo che 1 servigi» 
ehe tu hai in cuore di fare altrui per amore di me, 
soglio che altri faccia a te e voglio che tu sia Àfadre 
del mio Figliuolo, e donna che tu abbi signoria sopra' 
chiunque tu vorrai ; e la mia grazia, né 1 niio amore 
non avrà , e simile del mio Figliuolo chi te non 
amerà « e chi non confesserà che tu se* madre del 
mio Figliuolo non entrerà nel mio regno. Tu m* hai 
dimandato eh* io ti faccia graziosa nel cospetto dì 
quella Vèrgine che partorirà il mio Figliuolo e ch*ella 
si fidi tanto di te, chVIia ti presti il mio Figliuòlo, 
acciocché tu possi adempiere di lui il tuo deside*- 
rio ; e io ti dico che tu 1* avrai , e da me ti sarà 
dato, e non da aUriii chi la tua grazia non doman- 
derà dal mio Figliuolo, non potrà di lui avere con- 
solazione , né sua grazia. E dette qut ste parole , 
MÌi angeli mi furono d* intorno e levaronmi e con- 
lortaronmi^ e da quella ora io mi die* a laudare e 
rendergli grazie , e non mi poteva di ciò saziare di 
e notte ; ed aspettando perciò il dì della promessa 
e *l fatto , pregava divotissimamente il Padre cele- 
stiale Iddio onnipotente , e diceva : Priesovi , mise-, 
ricordissimo e dolcissimo Signore e Padre , poiché 
ìri piace ed avetemi eletta a cosi alto misterio ch'io 
sìa quella che debbo portare e partorire lo vostro 
)N*nedetto Figliuolo che voi mi doniate lo spirito 
delta sapienza , che m* insegni di servirlo secondo 
la sua volontà , perciocché s* egli nascerà a guisa 
umana , so eh* egli non favellerà incontanente , e il 
dono del consiglio ^ per lo cui aiuto prenda for- 
tesza che colla reverenza che si converrà , io porti 
la sua divinità; e *l dono della scienza, per lo coi 
aiuto sappia insegnare pcrfeltameiut a tulli coloro 
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ohe avranrtt) a fare alcuna cosa con lìii ; e Fo dbnt>» 
cklla pietà che m- insegni essere pietosa verso la* 
necessità- delta sua umanità ,. e per vedérlo come si: 
converrà ; e lo dóno del tiuiore il quale mi faccia 
essere umile che io con paura e con amore e colla' 
reverenza che si- converrà gli serva. Queste sono le* 
jftse che io domandava a. Dio Padre anzi eh- egli: 
mi donasse il suo Figliuolo, e se tu consideri bene. 
hi< salutazione ohe Dio mi mandò per raogeb» 
lAitte le- mie petizioni troverai adempiute; 

ilncAe co9ne Ih Vergine Maria le éUsse' molte cote:. 

Ancora; sbandò S*. Elisabetta una volta in ora' 
s&ione, si le apparve la regina della misericordia e 
disscle: Tu credi che io avesse da Dio ogni grazia- 
s^nza ninna fatica ; ma e* non fu cosi, anzi ti dica 
che secondò natura umana", io con ogni fatica e- 
studio ci adoperai in continua orazione e con fer^ 
i«nte desiderio e con pr^foiMtìssima dìevozione e 
con morte lacrime pensando , tacendo e faccendo 
sempre i suoi piaceri tanta quanto saoea^. o potea ;, 
non* considerando, né lasciàfìdo>> percnè fossi san- 
titicata nel ventre della mia madre. E. poi disse r 
Per fermo sappi che V anima non acquista ninna 
gi*azia , se non. per orazione e per afflizione dei 
corpo , e quando avemo date a Dio quelle cose elise 
per noi polonio , avvegnaché sieno picciole , egli 
viene neir anima coglr suoi altissimi' doni e pare 
allotta neiranima che vegna meno, e quasi pare che 
sia fuori della memoria, e non si ricorda che abbia* 
Aitlo mai cosa cha a Dio piaciuta debba essere , e 
pftrle allotta essere più vile e più minerà che mai , 
• l'anima dee allora laudare e ringraziare Iddio di' 
votamente de' dont suoi , e quando kidio vede che 
V anima &* aumitia e rendegli grazie divotainent» 
de- benefiej eh' e^li le dona , bile continuamente 
viemaggiori grazie eh* ella non addomanda , uè 
«avrebbe ardine di domandare. Ma la benignità di 
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Dio é taiitii ed è si larga che sanxa che V animr 
r ^ddiniandi > sì l adempie assai mrgiio (h'ella nom 
SA ^ddimandarc ; % cosi Pece egli a me che la nienlc 
mìa. eoncepeva col desiderio il Figliuolo dh Dio« e 1' 
mio spirilo stava acceso di disiderio d* averlo e 
r anima ingrassava tutta e saziatasi della grandis- 
sima dolcezza, perocché n* avea la volontà sì grande 
the> già me ì pareva avere , ma la lingua ddlu 
carne non aveva tanto vigore che potesse sprimerr 
in parlare T ard;>re del desiderio dentro del cuore,/ 
e però n^'gavu Iddio ohe mi conservasse la. viruide 
dentro, e' sentimenti tutti^ al servigio della detta Vec^ 
giae ; e Dio vedendo V ardore* dentro e la grande 
UiiJità con esso , al. tempo che gli piacque , mìi 
mandò r ange4o GabiirUo , lo quale mi recò le- 
||i!omes$ioni die Dio m' avea fatte, mettendo in- 
nanal la salutazione , come si contiene nel santo 
Yaiijgelio che di ciò parla ; e Lo allotta con profon- 
éÌBsima divozione si m* inginocchiai e aiunsi le mantv 
e dissi : Ecco L' ancella» di Dio , sia fatto a me se-» 
condo che Ui hai; detto ; e allotta Dio Padre mL 
dtnò il sno Figliuolo, e gli sette doni del suo santo 
Spirito , e fece in me tutte queste cose , percioc-^ 
aa' io gli credetti , e umiliai me medesima. £ disse 
a aania Elisabetta :. Figliuola mia queste cose t' ho 
dette per tuo assempro^ acciocché ti ammendi dellik 
poca fede e speranza che ta hai>, e quando Iddio ti 
promette alcuna cosa dì' cosi: Ecco me 1* ancella di» 
Dio ; e non dubitare inni di sua promessa inaino* 
^hcd egli la t' hae adempiuta. £ se vedessi che noa 
si a(!efnpies>io la promessa , d[ìr così : Alcuna cosa 
boe commessa verso Dfo , e però noiv sono degna. 
di ricevere la promessa > imperocché per la per^ 
Iella fede s* acquista vita eternale e ehi non ha fedo* 
Bon si può salvare. 

Ancora un dì di quaresima essendo santa Elisa* 
betta nella Chiesa, stette molto cogli. occhi fissi guarr 
dando verso V altare , e tornando a casa non potè 
quasimente mangiare; anzi per debolezze^ tutta^ 
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cominciò a sodare, e non polendosi sostenere» cadde 
^1 capo in grembo a una sua servigìaU ch'avea.- 
nome Isentruda, e mandate fuori della camera tolte 
r altre servlgiali e persone, rimase sola con Isen* 
troda e cominciò a guardare afflssamente verso li 
finestra, e cominciò a ridere dolcemente, moslrasdo 
il volto allegrissimo Te dopo ona grandi ora gillò 
molte lagrime, chiudendo gli occhi e stette un poco 
e aperse gli occhi e rise allegramente , come avea 
fatto in prima. E cosi aprendo gli occhi e un pezzo 
rìdendo e cosi un pezzo chiudendo , durò di stare 
in quella contemplazione Infino a compieta , talora 
piagnendo e talora ridendo , ma slava troppo più 
nelP allegrezza che nel pianto. E alla fine quando 
fkì stata cheta un gran pezzo, disse queste parole; 
Signor mio , tu vuogli essere meco , e io teeo e da 
te mai non mi voglio pari ire. E la detta Isentnida 
hi pregava strettamente che le dicesse a cui ella 
parlava. E santa Elisabetta , polche ebbe molto la* 
fiuto, essendo molto pregata dalla detta Isentruda 
the le dicesse quella visione , disse : Io vidi il cielo 
aparto e quello dolce Signor mio Giesù Cristo che 
s' inchinava verso me , e consolavami delle mie trl- 
bulazioni e angosce che mi circundano, e mentrcchéd 
io lo vedea, rldea e ralle^ravami , e quando egli mi 
sì celava volgendo la faccia in cilrn parte, mostrando 
di partirsi , io mi conturbala e pi<>gnca. E alla fine 
avendo egli di me pietadc, volse il volto verso me^ 
mostrandolo chiarissimo, e disse: Se tu vuogli es^ 
sere meco, io sarò teco. Al quale io rispuosi come 
udisti, E la detta Isentruda la molestava che le ri- 
velasse la visione che avea veduta nella Chiesa 
mentre^ che 'l prete levava il Signore, e santa Elisa- 
betta rispuose , e disse : Le cose che io viddi al- 
leila non si convengono revelare ; nia sappi eh' io 
fui In grande allegrezza, e maravìgliose cose di Dio 
mi furono mostrate. 
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Ammonizione che la Vergine Maria le fece» 

Nella vigilia di Nbtnle, pregando santa Elisnbelta 
tddio molto divotamentc che le desse grazia ch'ella 
l'amasse con lutto 1 cuore; e la gloriosa Vergine 
Maria le ap|ìarve , e disse : Dimmi chi è ({uegli che 
ama Iddio : amilo tu? E santa Elisabetta si dubitava, 
se dicesse si e di negare che non lo amasse temea 
di dire. E la Vergine Mat'ia cognoscendo porch' ella 
non rispondeva , si rispuose , e disse : Vuogli tu 
eh' io ti dica chi ama Iddio? amollo messere S. 
Bartolommeo e S. Giovanni e S. Lorenzo. E poi 
r addomandò : Vuogli tu lasciarti dicollare? E anzi 
cb' cHa rispondesse ', disse ancora la Vergine Ma* 
ria : In verità ti dico che se tu ti lascerai torre 
la cosa che più cara ti sia e quale tu più ami e 
ancora annegherai la tua propria volontadc per 
emore di Dio , to t^ accatterò il merito eh* ebbe S. 
Bartolommeo di lasciarsi scorticare; e se tu soster* 
raì pazientemente le 'ngiurie che ti saranno fatte » 
lo t accatterò il merito che acquistò S. Lorcfizo 
df lasciarsi arrostire. E quando tu sarai accusata , 
ovvero ripresa, se non ti scuserai , io t' accatterò il 
oterito che acquistò S. Giovanni evangelista del 
veleno che prese, e a tutte queste cose sarò teco ad 
aiutarleti portare, dandoti il mio conforto e 'i mio 
aiuto, disponendoti tu dalla tua parte a ciò fare , e 
Così amerai Iddio. 

Anche di molte belle cose che la Vergine Maria 
le disse. 

Pensando nna volta santa Elisabetta dell* orazioni 
che nostra Donna le avea rivelate che faceva» come 
dì sopra è detto, maraviglia vasi mollo coni* ella 
facesse queste ortiJ!;ioni, conciossiacosaché ella non 
ne dovesse avere mestiero, essendo ella piena di 

Santi Padri, voi Vi. i8 
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grazia. E la gloriosa regina degli angeli le nppanre 
e rispuosele al suo pensiero con inolta allegrezza 
e con gran dimestichezza , e disse : Io feci come 
suole fare 1* uomo quando vuole fare una bella 
fonte , che prima va a pie del monte e pone raenir 
onde la vena e$ee e poi cava tanto eh* ella si vede 
manifestamente e poi 1* addirizza verso quel luofo 
ov* egli vuole fare la fonte e poi fa il Itiogo della 
fonte bello e spazijso e netto, acciocché l'acqua vi 
^i conservi bella e chiara e poi la muta d* inlonio« 
e nel mezzo rizza una colonna , ed intorno ad essa 
mette cannelle , onde 1* acaua esca al vplere di eia- 
scuno: e cosi feci io. Allora andai io al monte 
quando studiai d'imprendere la legge; e la vena 
trovai quando leggendo e orando conobbi che '1 
cominciamento d* ogni bene è amare Iddio con tutto 
il cuore ; e il luogo apparecchiai e feci largo e spa- 
zioso, quando il mio desiderio fu acconcio ad amare 
tutte le cose che egli ama ; e feci lo luogo netto , 
perchè r acqua vi stesse chiara quando fermai il 
mio animo di schifar<f ogni vizio e ogni peccato. E 
feci le mura d* intorno quando conservai tutto *l 
tempo della vita mia carità perfetta e umiltà e 
pazienza e benignità e mansuetudine e tutta dirit- 
tura e verità ; e rizzai la colonna e acconciai le 
cannelle d' intorno quando mi dispuosi di volere 
essere esemplo e aiuto d* ogni persona. E però ti 
dico che io sono apparecchiata di dare a te e a ogni 
persona che divotamente e fedelmente '1 dimandi 
ogni conforto e aiuto e consolazione. Or non sai 
tu che Dio m' ha posta io terra per maestra ed 
esemplo di tutti gli elettti ; ed abbi per certo che 

Jualunque persona non prenderà forma ed esemplo 
ella mia vita, e non mi seguirà a tutto suo potere, 
non potrà piacere a Dio ; e perciò carissima mia 
tigliuola , t ho io rivelate l* orazioni eh* io fucea ac- 
ciocché ne prendi esemplo, e le grazie e le virtù 
che non hai, domandi con grande fidanza nelle tue 
orazioni a Dio. E considera che a me il conveoia 
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r&re'c che sanza orazione la grazia di Dio non si 
può avere. E poi disse: Sai tu perchè le virtù non 
sono date a tutti igualmente ? perocché non sa cia-< 
n;itno dioiandare cosi umilmente come si conviene ; 
Mi anche poi che gli sono date, si non le sa guar- 
dare come si dee. E perciò vuole Iddio che coloro 
Che hanno le virtudi, aiutino coloro che non Thanno. 
B perciò ti dico eh* egli ti conviene essere sollecita 
di pregare per la tua salute e per la salute degli 
dtn. 

Vno di santa Elisabetta ricevette grande ingiuria 
df certe persone, onde si turbò molto in se medesima 
verso coloro che V aveano ingiuriata. Ma Inconta- 
iiente ricorse all' orazione e con sran divozione e 
con molte lagrime pregò Iddio che desse a tutti 
coloro che V aveano offesa per ogni offesa un* alle- 

rzza. E cosi stando in devozione , udì una voce 
ciclo che le disse : Mai non facesti orazione che 
tanto mi piacesse quanto questa , e per questa ora- 
sione ti sono perdonati tutti li tuoi peccati, e com- 
pÀtoUe a uno a uno ciascuno suo peccato , dicendo : 
to ti perdono il tale e *1 tale peccato. E santa Eli- 
sabetta il dimandò : Or chi siete voi ? ed egli rispuose : 
Sono colui, a* cui piedi si gittò Maria Maddalena 
in casa di Simone lebbroso^ e anche ti dono la mia 
gtszìH. E dopo queste cose, pensando ella che vita 
le convenisse tenere, onde *1 conoscitore di tutti i 
segreti le rispuose e disse : Abbi speranza in Dio 
e opera bene. 

Come Cristo le apparve e la eomolòe. 

Un altro di , piagnendo ella li suoi peccati con 

S rande amnritudìne , si le apparve il consolatore 
égli afflitti Giesù Cristo e consolandola dolcemente 
dìcea : Figliuola mia carissima, non avere più ango- 
scia de' tuoi peccati, perocché tutti ti sono perdonati, 
Còme che fui afflitto in tutte le parti e membra , . 
con che tu puoi avere offeso il tuo Creatore. Se 
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tu r hai offeso -colle mani e cogli piedi, io fui con- 
fitto con essi nella croce ; se tu rhai ofleso col capo, 
il mio capo e io fui coronato di corona di spine 
agntissime e pungenti che lo nnio capo tutto fora- 
r >no che intorno intorno colava sangue. E se bai 
offeso cogli occhi , i miei furono velati e laidamente 
trattati da' Giudei che mi tormenlarono. E se cogli 
orecchi bai offeso, io udì' eoi miei molte e mudi 
vergogne e bestemmie. Se colla lingua hai offisso , 
la mia sostenne pena di non parlare e di tacere 
flelle falsità che mi furono apposte e non iscusarmi. 
Se hai offeso col gusto, lo mio sostenne pena nel- 
r amaro fiele e aceto forte che mi fu dato a bere. 
Se col volto ofTendesli , il mio fu percosso dura- 
mente e la mia barba divelta e in esso spulato. Se 
col cuore hai offeso, il mio fu colla lancia forato. 
Se con tutto il corpo hai offeso, lo mio corpo fu 
tutto duramente battuto. Parti dunque che per li 
tuoi peccati sia j)icnamenic al Padre fatto per me 
«ompiuto sacrificio, e per tiittti gli altri peccatori ? 
Onde udite queste cose, ella rimase molto contenta 
e allegra. 

D* una mano che vide. 

Un' altra volta stando ella in orazione molto di« 
vota, vidde cogli occhi della mente dinanzi a se una 
mano bianchissima che rendeva grande splendore j 
fd era magra con molte lunghe dita e nella palma 
aveva una margine d' una grande fedita. Di che ella 
eonobbe incontanente eh' era la mano santissima di 
Gesù Cristo. E così pensando fra se medesima , udì 
una voce che disse : Io stava la notte in orazione 
e lo di andava per le cittiidi e per le castella pre* 
dicando il regno di Dio. E disse ancora: Sappi caris- 
sima figliuola, che tu se* purgata e santiGcata da tutti 
i tuoi peccati. E santa Elisabetta disse : Or sé io 
sono, messere, cosìe santificata come voi dite , per- 
chè non mi possono io guardare da offendervi ? Ed 
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egli le rìspuose: Se tu non mi potessi offendere 
tu non mi temeresti e non avresti memoria di me 
e scisti peggiore che le demonia che credono e 
hanno paura. Io non t* ho santiiicata, sicché tu non 
possi peccare , anzi t' ho santificata che hai cono- 
Kcimcrnlo per la grazia che io t* ho data, che m*ami 
fanti) che ti lasceresti uccidere, anzi che tu peccassi 
« volentieri perderesti la vita per potere rimanerti 
dal peccalo. K detto questo, \ìde santa Elisabetta 
del lato di Cristo uscire largamente sangue molto 
spesso e torbido; ond*ella si. maravigliò molto e 
pensando sopra ciò , udì : Non ti maravigliare che 
non fu sanza cagione, perciocché per lo gran dolore 
eh* ebbono tutte le membra dentro e di fuori pei* 
le crudeli e molte battiture e per 1* essere confitte 
nella crocè*, diventarono tutte mortificate, e però 
eoDTenne che n' u^^cisse sangue mortificato e torbido 
e spesso. E tutte le predette cose che dette sono 
"Vide e odi chiaramente santa Elisabetta , e disse e 
afferoìò che anzi vorrebbe morire che dire alcuna- 
deUe dfttte cose che non fossono vere , come detto 
è , a laude e cloria di Cristo benedetto e della sua 
aaoCissima madre sempre. Amen. 

Della sua santissima morte. 

Disse un'ancella di santa Elisabetta, lo cui nome. 
era Elisabetta, che quando ella giaceva nella infer- 
uiilade, ond' ella mori , stando con lei udi una dol- 
cissima voce, e stando ella volta al muro che le 
pareva che uscisse del suo colio, e cosi stando una 
pezza, si volse a lei e disse : Ove se' tu, amica mia? 
Kispuose la detta ancella : Eccomi qui , madonna. £ 
poi disse : Oh come dolcemente avete cantato , ma- 
donna. E santa Elisabetta le disse: Or udistimi tu? 
ella disse che si. E la santa disse: Un uccellino é 
stato tra 'I muro e me che ha sì dolcemente cantato 
che non mi sono potuta tenere di cantare. Questo 
fu pochi di innanzi la sua morte. 
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Avvenne poi di questi gloriosissima santa, poiché 
ebbe penduto lo spirilo al suo creatore, lo suo san* 
tissimo corpo , anziché si seppellisse fu per divo- 
zione sostenuto quattro dì, del quale uscia un odore 
soavissimo e dilettevole che confortava chiunque 
v' era d' intonno^ ed era vestito di tonica grigia e lo 
volto fasciato di panni. E per divozione molte per- 
sone mozzaro i pezzi de' suoi panni e' capelli doì 
capo e deirnnghie ed orecchi, e serbavagli per relì- 
q^uie. B molti poveri vi irassono e facoano grandis- 
simo pianto, dogliendosi sanza modo, dicendo come 
cara madre aveano perduta ; e mentrccliè sì dicea 
1* ofOcio per lei , la badessa da Netero , che v* era 
presente, udì canti molto suavi e allegri, come d'uc- 
celli , e maravigliandosi dove ciò fosse , usci fuori 
della chiesa e videgli in sul lino in un campo e 
cantavano a guisa, come dicessono officio per morti, 
ciascuno a suo verso. E avvegnaché molte cose 
divote e belle avessimo potuto dire della sua divo- 
zione e umile conversazione e del suo alto e ilio- 
minato intendimento e di molte altre sue belle e 
maravigliose visioni e d' un ricco e grande spedale 
ched ella fece fare nel castello di Marpure e come 
V* ordinoe coltre di porpora e di seta, tutte lasciamo 
stare per non fare troppo lunga leggenda, che, come 
dinanzi dissi , questa che scritta è , si é una certa 
particella molto abbreviata. 

Papa Gregorio IX canonizzò la beata Elisabetta 
sopraddetta a Perugia nei DCCXXXIIII. 
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I ovoDO imperadòré nel scUimo consolato 
jsiio maudò Filippo uomo nobilissimo nel* 
iV Egitto e fecelo perfetto, ovvero p^^destà 
[d'Alessandria e tutti gii ufGciali e signori 
*dcir Egitto sottomise alla sna giuridizimie^ 
I Costui si mosse di Roma col fa donna sua Clau- 
1 dia con duo suo! figliuoli Avito e Sergio e colla 
Lsua figliuola Eugenia e andonne ad Alessan- 
dria. E raccendo Tofficio suo con somma gra- 
ì^itade 9 ogni provincia dell' Egitto ordinò con leggo 
romana, e a tutti gli negromanti e incantatori e ma- 
Iffici pose fine, dispergendoli a suo potere è i Giu- 
dei cacciò via e tolse loro il nome della loro reli- 
gione. I Cristiani ordinò che abitassono fuori d'A* 
lessandria; ma egli era più amico di fìlosafi che 
accrescitore e mantenilore d* idoli, quantunque fusse 
pagano. Essendo egli mollo iscenziato, insegnò per- 
fettissimamente le scienze liberali alla sua figliuol^i 
eugenia e insegnolle il parlare greeo e alla neriìne 
le fece imparare filosofia. Era Eusenia di nobilissimo 
ingegno e aveva niiemoria al. dottile. che ciò che pure 
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lina voKa elP avesse poluto udire o leggere, giam- 
mai non lo dimcQlicava. Era anche Eugenia bellis- 
sima in faccia e gentilesca nel corpo , ma viepii 
era bella neHa mente e- più nobile- per, castitade. E 
pervenendo ella neir età auasi d* anni quindici , fa 
nddimandata per isposa aa Aquilone figliuolo d'A- 
quilino console. Fu addimandata Eugenia, se voleva 
acconsentire al potente e ricco giovane e nato dì 
nobile schiatta , e quella rispòse : Marito tórre si 
dee che sia di costumi nobili , non di sangue. Ed 
essendo ella da più e più dimandata , con animo 
castola tutti rispondeva. Ora le pervenne alle mani 
le pistole di S. Paulo e la storia di santa Tecla 
Tergine e discepola di S. Paulo, la quale occulta- 
mente leggendo , non faceva altro che piagnere ; e 
avvegnaché vivesse sotto paganissimi parenti , non- 
dimeno cominciò a diventare coli' animo cristiana. 
E conciossiacosaché a' cristiani fosse comandato che 
si partissono d' Alt^ssnndria e abitassono fuori delia- 
città , non poteva adempiere il desiderio suo, cioè 
di farsi cristiana; per la qualcosa cominciò a pen- 
sare com'cHa a loro potesse favellare. E alla per- 
fine deliberò coll'aiuto d' Iddio di chiedere al padre 
la licenza di uscire e d' andare al suo giardino e 
podere , il quale era fuori d' Alessandria , acciocché 
più comodamente potesse favellare a' cristiani. E 
impetrata che ehbe la licenza , partissi dalla città 
con grande trionfo in sii uno carro coperto e ador- 
nato di solennissimi drappi e tirato da due grandi 
destrieri e con lei erano due suoi donzelli in sul 
carro, cioè Proto e Giacinto eunuchi , cioè vergini , 
per forza nel corpo da niccolini tagliati. E andando 
ella per la via, passò allato li certi cristiani, i quah' 
cantavano V officio , e dicevano : Sieno confusi tutti 
coloro che adorano gì' idoli e che si gloriano degli 
ioro Iddii , imperciocché gì' Iddii de' papni sono 
dimonia ; ma io Iddio nostro ha fatto il cielo. E 
udendo queste cose Eugenia , sospirò e pianse , 
dicendo a* suoi donzelli: Voi rasieme meco avete 



1)1 S. EUfiEMA. 255 

Smp^r.ìto scienzia e abbiamo letto i falli di dogni 
e indt^gni nomini. Abbiamo passala con isctiro studio 
i sillogismi de* filosnfi , ordinali con vana fatica gli 
argotTienli d* Aristotile e le idee di Platone, le sette 
degli epiciiri e gli nmmonimenli di Socrate, e' silenzi 
degli sloichi. E acciocché brevemente io vi parli » 
ciò che dice II poeta , ciò che il rettorico , trovai : 
ciò che i filosafi pensano, per questa una sentenzia 
s\ chiude; nella quale rallegrandosi i cristiani, 
udimmo che dissono : Sieno confusi tutti coloro che 
•dorano gì* idoli ; e l'altro eh* udisti. E comandando 
che traggfino fuori il libro di san Pagolo e leggendo 
e conferendo insieme appruovano i delti de* cristiani 
e lodano P apostolo e il profeta d* Iddio; e imman- 
tcnente furono concordati nella fede di Ci'isto e 
cominciano a ragionare di Tirsi cristiani è pensano 
cime questo fì possa fare che nnn sì partano 1* uno 
d'iir altro e con ardente consiglio aifSniscono. E 
santa Eugenia disse: L'usurpala signoria mondana 
in' ha fatta vostra donna e signora; ma la sómma 
sapienza mi faccia vostra siro'cchia. Slamo adunque 
fratelli, come ha ordinato la somma sapienza e 
non donna e maggiore, come si vanta Fumana 
superbia. Andiamo insième »* cristiani e acciocché 
per ninno caso ri potiamo partire Tuno dati* altro , 
fondetemi i capelli e poi anderemò a' cristiani come 
io ordinerò. !•) ho udito dire che S. EIcno ha qui 
presso il suo munistero de* monaci , nel quale il di. 
e la notte e* s' odono lodare il loro Iddio , ed io 
qudnte volte vi sono passata , gli ho uditi. Ma (que- 
sto vescovo Eleno é molto occupato nelle sollecitu- 
dini del suo vescovado e ha fatto un ) priore e 
maggiore sopra i monaci che ha nome Teodoro , 
dot quale tante maraviglie si narrano che i ciechi , 
sccondochò dicono , sono ralluminati da lui colla 
sua orazione e caccia gli dimonj e agl'infermi si 
rende sanitìi. Ma in questo monastero, nel quale si 
lodano Iddio , non puote entrare ninna femmina ; 
e io pensando questo, penso di tendermi^ acciocché- 
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domianì a notte ordinato il nostro andamento, 
possiamo entrare a loro. Vni adunane ìstarete 
allato al carro cÌHScbcduno dui suo lato e nian- 
(Iprciuo li fami innanzi e quando n^'ugneremo «1 
luogo , ì cavalli tinTann^isi dietro il carro voto e 
noi tre insieme in abito d* uomo onderemo al Signore 
Iddio. Piacque a ciascuno il consiglio di Eiigifiiia, 
r la seguente notte siccome avevano ordinato A-cfonoi. 
Tanta grazia degnò Iddio di dare a questi suoi 
ser\i cnc in queir ora che eglino gingnevrao al 
Niuuistero , S. Eleno vescovo giunse , e pcrcb* e|\i 
é usanza de* cristiani neU* Egitto che quando e* vanno 
vicitando i munisteri , grande esercito dì cristiani 
cantando laide a Dio gli seguitavano ; giuns*» adun- 
que S. Eleno vescovo, e con Ini erano più di dieci- 
mila uomini die lodando Iddio cantavano , e dice- 
vano: La via de' giusti è diritta, il ca:nmi no de* sani! 
è apparecchiato. E udendo santa Eugenia questi, 
disse a* suat compagni : Considerate la sentenza ili 
loro versi e ponete inen(e, se non tocca a noi w 
che cantano : voi sapete che quando noi ieri dispu- 
tammo della fede e della virtade di ciascuno Iddio , 
noi udimmo dire a* cristiani : Gli Iddii de* pagani 
sono dinioui , tnii lo Dio nostro ha fatto i cieli ; e 
ora avendo noi preso il cammino della salute , per 
la quale noi ci parliamo dalia cultura d* ìdoli , ac- 
ciocché noi vegnamo alla noijzia della cristiana reli- 
gione, ecco che cotante migliaia d'uomini ci si fanno 
incontro gridando e cantando d'una boce: La via 
de' giusti e diritta e il cammino de* santi è apparec- 
chiato. Consideriamo adunc[ue dove va questo populo 
e se vanno a questo monìstero d* uomini , u*siaino 
diliberati d* andare , congiugnanci alle turbe e poi 
noi riputati de' loro enterrenio dentro, come di loro 
compagni , inlinoattantoché noi ci manifesteremo. E 
congiucnendosi alle turbe de' laldatori , cominciò a 
dimandare santa Eugenia uno di loro chi era questo 
antico e venerabile uomo che era nel mezzo del 
populo insù uno asinelio , e dietro e dinanzi gli va 
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lauta gente. Alla quftlc fuc ns[)osio che questo era 
il vescovo Eleno ^ ìnfino da piccolino cristiano , il 
quale essendo piccolo, nel monastero cominciò a 
andare per la vìa d'Iddio s) forventemenle , e di 
lante sante virtù si vestì in poco tempo die alcuna 
volta emendo egli mandato per lo fuoco a' vicini 
frati , recava loro il fuoco in grembo sanza alcuna 
lesione del suo vestimento : e innanzi a questi di 
venne un grande magio, il quale avea nome Zarea^ 
il quale con argomenti di parlare s'ingegnava di 
«fiTVcrlere il popolo di Dio, dicendo die questo era 
Ibfso vescovo e Ingannatore, ma che 1 Signore aveva 
mandato lui ad ammaestrare il popolo. Costui era 
vcrsnlissimo e colle scritture divine sovvertiva. Il 
popolo andò a questo nostro padre che vedete, dicendo: 
Abuiamo udito da Zarca eh egli è mandato dal Signor 
Gesù Cristo. Ordina adunque , che tu lo riceva 
per Goiiinagno, ovvero se tu puoi convincilo e di- 
mostra cn' egli non dice il vero. Ordinasi adunque 
il di e 1 luogo nel mezzo della città di Liopolis , e 
nel di ordinato venne Zarca cogli artilicj e atti 
«uoij e vonoe Eleno santo colle orazioni sue , e sa- 
iiilandolo il popolo che vi s* era raunalo , e' disse : 
Ora proverò quali spìriti eletti sono da Dio; e 
volgendosi a Zarea , cominciò a disputare con lui e 
con parole a combattere forte con lui ; ma perchè 
il mago era molto acuto e astuto, e' convincere non 
lo poteva con ragione di parole e d'argomenti. Veg- 
gendo anche santo Eleno che il popolo riceveva 
grande danno dalle parole del mago, perocché Zarea 
avanzava in parole , fece istare un ^ poco cheto il 
popolo, e disse loro : 1 comandamenti di san Paulo 
sono ora in queste parti da servare, il quale dice 
nella pistola a Timoteo suo discepolo : Non conlen* 
dere con parole, perciocché non è utile a aullo, 
se non a sovversione di coloro che odono. E accioc- 
ché voi non crediate che io dica questo, per paura, 
accendasi un fuoco nel mezzo della città ed entriamo 
insieme nel fuoco , e colui che non arderà crediato 
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the. sili mandato da Dìo. A ttilto il popolo pìacqve 
la spntonzn e iniiTianti*ncn(e fu accps:> un fuocj 
grande e colloso. Allora S. Elcno disse a Zarea 
chVnlrl nel ruoc.), ni qiialo Zanca rispnose: En(raTÌ 
prima tu , il qiiu1(* hai ordinato questa battaglia. E 
segnandosi nrlhi fronte col stagno della croce di 
Cristo il beatissimo Elcno , spandendo le mani al 
cielo, snnza nìuna paura fntrò neiraltissima Gèmma, 
e standovi dentro quasi per ispazio di una mezza 
ora , non cappello , né pelo del suo vestimento si 
maculò , danneggiò per fuoco. Ma Zarea cominciò 
a resistere e a fuggire , ma pigliandolo per forza il 
popolo e cacciandoveb dentro , imnnanlencnte ciN 
cundandolo la fiamma cominciò ad ardere. Ma S, 
Eleno si mise a scamparlo e alla per/ine quasi tra- 
mortito il trasse del fuoco, il quale con vergogni 
fu cacciato dal popolo di questo paese : e costui che 
vedete , dovunclie va , è accompagnato dui popufo, 
come Vi*dete, a laide di Dio. 

IId(*ndo Eugenia queste cose , cominciò a lapn* 
mare, e gitiandosi a piedi di costui che gli disse 
(]uvsic cose, diceva : Io li priego fratello, che tu gii 
CI facci favellare e notificagli come io con questi 
due fratelli ci vogliamo convertire a Cristo e ab- 
bandonare gì* idoli, e perché insieme abbiamo questo 
deliberato • siamo fratelli, vogliamo che ci facci 
questa grazia eh* egli non ci parta 1* uno dall* altro. 
E (\nv\ rispose : Aspellatevi un poco infino a lanio 
ch'egli cnterrà nel monislcro, al quale egli n 
a riposarsi un poco, e quando sarà tempo io gli 
dirò ciò che tu m' hai dello, ed appressimandosi S. 
Eleno al monistero , i monaci gli si feciono intorno 
con canti e laide di Dio dicendo : Abbiamo ricevuto, 
Signore , la misericordia tua nel mezzo del tempio \ 
tuo. Ed entrando i popoli con lo vescovo dentro, 
entrò anche Eugenia con loro, con Proto e Giacinto ! 
suoi compagni , solo manifesta a loro. E compiuti 
ch*ebbono V ufficio del mattutino, imperciocché giunse 
di notte^ riposossi poi un poco il vescovo: e quando 1 
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7pnne all' ora di sesia , fece apparecchiare a messa, 
aictrhè dopo la messa, faccendosì nona, desse mah!- 
cfire al popolo che dìffìunava. E riposandosi il \e- 
icoYO , come ho detto di sopra, vide in visione che 
g)i era menalo da* padani un* idolo di fenimina., 
arciocchè le facesse sacrifieio. Allora disse in visione 
W vescovo^ a coloro che pareva che lo (cnessono : 
lAseiatemi^ favellare colla Iddia vostra. E nermet^ 
t^ndo eglino che ciò facesse , e^li disse air idola : 
lo copnosco che tu se* creatura di Dio, scendi giù e 
n'jDO 11 lasciare adorare. E quella Iddia udite le sue 
parole discese e cominciò ad andare dietro al ve* 
scovo dicendo : Io non ti abbandonerò mai, infinoal- 
lantoché tu m' arai restituita al creatore e fattore 
mio. E pensando il vescovo, poiché fu desto, di 
questa visione, venne a lui Tropio , col anale santa 
Èagenia avca parlalo, e disse: Tre fanciulli mi sono 
Tenuti alle mani , i quali abbandonando gì' idoli 
>oglionsì fare cristiani e desiderano di servire a Dio 
tn questo monastero , e oggi vegnenduli dietro eu" 
trarono dentro con noi e con lagrime presnndojmi 
e^ desiderando d*essrre noti e ccgnosciuti dalla noti* 
jEia della tua beatitudine e favellarli. Allora santo 
EIcno orò e disse : Grazie ti rendo , o Signor mio 
Giesù Cristo buono , che m' hai fatto pervenire alla 
notìzia della mia \lsione. E fece chiamare a se i 
fnnciulK, e prendendo la mano d'Eugenia, fece con 
lagrime grande orazione ; la quale abhiendo com- 
piutfi, menògli da parte, faccenao cessare ogni per** 
sona e con allegra faccia domandò loro come hanno 
nome e di che parte eglino sono; al quale santa 
Eugenia rispose : Noi siamo cittadini romani e l'uno 
di questi miei fratelli ha nome Proto e V altro Gia^ 
cinto e io Eugenio. Alla quale beato Elono disse: 
Dirittamente e meritevolmente se' chiamato Eugrnip, 
perocché virilmente ti porti e il tuo cuore è n>oIto 
confortato. Per la fede adunque di Cristo diritta' 
mente se' chiamato Eugenio ; e sappi che per lo Ispi- 
rilo Santo tu mi se' manifestata Èogeuia nei corpo 
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too. e con meco ta se* venuta qui ; e in che mod) 
e non sostenne il Signore eh* io ignorassi che qaesli 
sono due tuoi eunuchi ; e q^iesto anche m' ha deenato 
il Signore dì rlfclare che tu gli h;ìi apparecchiato 
nel tuo corfìo grazio^^issi^na aoitazione, gnardando 
la tua virginìtae e rifiutati i fallaci e vani beni di 
qiiesto ingannato e lusinghevole mondo : ma sappi 
elle per la castitade tua arai molla tribolaiiooe, ma 
non ti abbandonerà colui ai quale con iatero animo 
li se* data. E volgendosi a Proto e Giacinta d\9se: 
Voi posti in condizione servile avete posseduto \a 
gentile dignltade dcir animo; onde a voi, tacen:10y 
parlò Gicsù Cristo mio Signore dicendo:. In verità. 
in verità io vi dico eh' io non \i chiamerò oggimai 
servi, ma amici, onde a voi beati vi annunzio , in- 
pcrocchò v' accordaste collo Ispirito Santo e d*OB 
animo , seguitando i salutevoli ammaestramenti iv- 
sieme colla vostra donna, pervenuti siete alla glffà 
cristiana che riceverete fa vettoria di Cristo e b 
mercede della vostra compagnia. Queste cose dicen 
santo Eleno» ogni altro scluso e rimosso, e comandi 
a santa Euscnia che si stesse come stava in abito 
d* uomo, ea eglino non l'abbandonarono mai, infino- 
attantocliè non gli baltczxò, e Tacendogli monaci gli 
mise nel munislero , e battezzati che Pirono tutti e 
tre insieme e messi fra i mouaci , come angioli si 
portavano in ogni virtudc. 

Torniamo a quel tempo che Proto e Giacinto 
pognendo in terra il carro covertalo d' Eugenia si 
partirono. Il carro adunnue pervenne volo, e i sern 
che v'erano ili innanzi, (logliendosi forte, con grande 
paura tornarono a casa e guardando dilunga il padre 
e la madre e tulli i suoi fratelli e veggcndo tornare 
il carro e veggendo i servi e i cavalli che il mena- 
vano , con grande allegrezza ogni gente gli andava 
incontro giovani e fanciulle e tutto il fiore delle 
belle d'Alessandria con balli e slromenli d' o^ni al- 
legrezza : e giugnendo al carro vidonlo volo e i servi 
eho piagnevano. Allora ogni gente cominciarono a 
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piagnere e lamentarsi e spezialmente 'il pncFre e la 
madre e daoi siioi fralefn e lutla la fanirglia è sii* 
bilò tutta la città si cominoovc. Chi era quH^ia sì 
duro che udire potesse hi grande dolore che il per- 
fetto avesse perduto cosi care e nobile fignuoia ? 
Era veracemente ih tutta fa città pianto fnestìma- 
biie e lamento smisurato e confusi tutti piagnevano^ 
li padre e la madre piangevano la figliuola , ì fra- 
telli la sirocciruì , \ servi la donna loro.. Tristìzia 
grande e infinita Iribulozione tutti gli aveva occu- 
pati. Passi cercare per tutta la provincia per lei , 
erano domandati gT incantatori e gì* indovini e con 
isccllcrati sacriiici erano dimandati gli. dimoni che 
dicessero dove Eugenia Tasse pervenuta. Questo solo 
dicevano che gì' idoli 1* avevano menata in cielo. 
Credette queste co3e il padre e rivolse il pianto in 
consolazione e faceva grandi feste di queste rispo- 
ste , e consecrandola tra il numero degl' idoli loro 
ìddii , fece fare la sua immagine di purissimo oro , 
la quale tanto divotamente adorava e onorava , 
quanto mai facesse a niuiio altro Iddio. Ma la sua 
madre Claudia e i suoi fratelli Avito e Sergio nulla 
consolazione ricevere potevano per nulla ragione e 
incomportabilmcnle la piagnevano il di e la notte , 
e la madre si rinchiuse nella camera e piagnendo 
con grande lamento diceva: Figliuola mia dolce 
Eugenia , dove se tu ch'io non ti truovo y com* io 
soleva in camera? Chi cosi disavventuratamente t*ha 
tolta alla tua madre tapina? Che nuova generazione 
di perdita è questa ? dove al mondo se' nascosa e 
nulla mente lo puate immaginare e comprendere t 
se mi t'avessero tolta figliuola mia i feroci barbari 
e i crudeli saracini , molto meno trista sarei, impe- 
rocché la tua risplendiente faccia e chiara persona 
e la tua sapienza t'avrebbe fatto onore fra' principi 
e nobili baroni e saresti slata giorìGcata e magni- 
ficata da ogni grande signore. E se fussi stata me- 
nata nel capo del mondo , nulla impossibile m* a- 
vercbbe tenuta oh' io non ti fossi venuta a vedere ^ 
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DÒ fatica verana ci sarebbe di ricoBiperarli UiU . 
oro, quanto tu pesassi. Se ta fossi morlu nelle brec» 
eia mie , mollo più contenta sarei e imbalsimando I 
il tuo vergine r^rpn , serbata l* arei per mia eonso* , 
Iasione e quasi come dormissi t* arei contemplHado 
veduta. Ma ora » figliuola mio , niuna consolaiìone 
ha la trista madre tua. Guardo per tutto il palagio 
e non ti veggio; nel quale figliuola mia, vesu'U di 
gloriose porpore e coronala di corona spieodidjs- 
sima, per le molte e lucenti pietre preziose risplen- 
devi, come stella nel ciclo ;^ e ora ogni cosa mi 

^are scurata, perchè da noi ti so* parlila stella diana? 
[a vie più scurota è 1* anima mia , della quale per J 
la letizia cir io per te ricevea » -■ eri quasi mezsa II 
vista mia. Quando io entro e veggio le gioje tue, 
Si mpre mi si riniiuova il dolore e piango amara* 
mente sì te diletta figliuola miai e dico: Ecco li 
corona tua , Eug'uia min, lu quale io soleva accoi* 
tiare in sul tuo biondissimo capo e tutta Alesa*; 
dria faceva allegrezza quaudo ti mostravi ne' ivi 
ornamenti ; ora di te son vedova e tutta la dui 
contristata per la^ tua nuova e inaudita parlcnu 
Quando io era trista e maninconosa e io ti vedea* 
subito come caccia la luce del sole le tenebre scure, 
cosi la tua lieta fuccia cacciava da me ogni nebbia 
di tristizia. Ma la beata Eugenia in abito d* uomo 
e animo stava nel predetto monisloro degli uoniioi 
di Dio e diventò si perfetta nella legge divina die 
il secondo anno tutta la Scrittura imparò a mente, 
secondochè [possibile è alla santa mente crisliaaa. 
Tanta tranquillitadc d'animo era in Um che tuUi 
dicevano di lei di' eli' era un angiolo. Chi avrebbe 
potuto comprendere ch'ella fosse stata femmina, la 
quale compiva intanto la virtù di Cristo e la ioi* 
maculata vcrginitade eh' ella era assemplo agli uo- 
mini d' ogni virlude. Le sue parole erano umili in 
caritade e chiare per discrezione , ed ella essendo 
monda da' vizi , avanzava tutti in umilitade. Ninno 
era in orazione più sollecito di lei e con ogni 
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persona si conformava. Consolava i tristi e i tribo- 
lali e co* liei! si rallegrava, V adiralo con una parola 
consolava e il superbo instigava si col suo as^eoi* 
pio che di lupo subilo diventava agnello; e tanta 
grazia ricevette da Dio die a qualunque infermava ^ 
tornava ogni santade. £ gli compagiu suoi santis- 
simi Proto e Giacinto la seguivano in tutte cose e 
ubbidivano. E intervenne che il terzo anno delta 
loro conservazione , V abate di quello nionìsterio 
OM)ri ; dopo la n;ortc del quale a tutti i monaci 
parve di eleggere frate Eugenio per abate. Allora 
li beata Eugenia « veggendo la volontà de' monaci , 
dubitò d' accettare la elezione, sappiendo eh' eli' era 
femmina e fare non. si poteva , secondo la ragione 
che femmina si ponesse sopra gli uomini e nondi- 
meno temendo dì non dispregiare il desiderio, ac- 
cettò da lutti, i quali la pregavano con lagrime che 
dovesse acc^ettare^ e disse loro: Recatemi il vange- 
Kstare ; e quando le fu recato disse : Quando 1 crir 
stiani vogliono fare alcuna cosa, innanzi d'ogni cosii 
<; d' ascoltare Cristo e udire quello che dice e ri* 
sponde. Vegliamo adunque quello che Iddio comanda 
the noi facciamo in questa vostra elezione , accìoc^ 
4:lìè noi ubbidiamo a' suoi comandamenti e non a' vo*> 
.stri desiderL Ed aprendo il libro de' vangeli, cominciò 
a lei^ere queste parole : Disse Gesù Cristo a' suoi 
discepoli^ voi sapete che i signori delle cittadi si- 
gnoreggiaivo i po^i^ii e sono chiamati messeri , « 
signori , ma a voi non cosi ; ma chiunque di voi 
^uole essere il maggiore sia servo di tutti. E letto 
<'he ebbe •queste parole chiuse il libro e disse: Ecco 
eli' io voglio ubbidire a' vostri prieghi e piglio V u- 
iicio ubbidendo a' comandamenti del Signore e fonimi 
ultimo servo della vostra caritade. E dette ehi 
«bbe queste cose, le menti di tutti quanti si ralle^ 
gravano, perchè acconsentiva a' loro prieghi e pren- 
dendo r ulicio dello absite , non si le\ò però mai in 
altura di ckoh', ma coiiùnciò a modo di servo m 
fare tutte qucile cose che faceva il più >ile di lortt 
Santi Padri, voL VJ. i(i 
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Ella apreeam dell' acaua , ella spazzaTa ta casa e 
spezzava le le«ne e abitava il di e la notte in ifudli 
cella, dote soiefa stare il porthiaio del motiistero, 
aeeciocliè ella mostrasse eh* ella non era maggiore 
di loL La refezione de* monaci solfecttamente pro- 
curava , sicché air ore competenti avessero le loro 
necessitadi. Era molto sollecita che V uficio delldt 
Chiesa si facesse divotamente , e cominciò tanfo a 
piacere a Dio eh* ella cacciava le dfntonia cfie entra- 
vano addosso altrui e coir orazione aihiroùiava 1 
ciechi e fai^eva ella molte altre cose virtudtose. Per 
brevitade vegnamo alle battaglie già per santo E\eno 
predettele. 

Una g|rande e nol>fle matrona per ricchezza e 
sangue più nobile che V altre la quale avea Dome 
Malanzia, udendo la sua opptnione e grande fama, 
venne a lei, la qnale avea avuto più d* un anoo la 
febbre quartana , la quale ugnendola santa Eugenia 
con olio eh* ella benediceva , immantanenle venne 
eh* andò via la cagione di quella febbre e divf»v6 
sanissima e co' suoi piedi ritornò a casa che prima 
vi s' era fatta recare, benché ella stesse presso al 
monistero ; onde ella, come ricca donna , rmmante- 
nenie ordinóe, come possa presentare il nriedico sao, 
e toglie tre lazze d' argento , ovvero tre nappi ed 
impietlele di pecunia e mandolle a santa Eugenia 
per amore della sanitade che avea ricevuta: t quali 
doni essendo recati a santa Eugenia, ella rtcevette- 
gli con grande allegrezza, ma vie con maggiore gliele 
rimandò alla nobile donna e mandolle così dicendo: 
Noi abbiamo e soprabbondiamo di tulli i beni; onde 
lo ti priego , Malanùa madre carissima , che tu dia 

Suestv cose a* poveri e a coloro che hanno necessitadi. 
udendo la donna Malanzta queste cose contrislossi < 
mollo, e mandolla mollo pregando mandandole doni 
più ricchi. Ma santa Eugenia nullo dono volle, 
onde la matrona Malanzla la cominciò a vicitare 
molto spesso e'n nulla cosa conoscendo eh' ella fosse 
fegiuina, innamorò delia sua dilicata bellezza , a 
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Teggendo eh* egli era un giovane tanto bello, si pensò 
che fusse carnale e t(>mino ed ella non pensava che 
fosse gaarìt» per virtù divina e di santità che fosser 
m lei, ma per arte di medicina» ed ardendo del sua 
amore j cominciò a dfsiderare di^ essere con lui noi» 
dovutamente; e pensando che fusse cupido e volesse 
maggiori cose che (j^uelle eh' ella gii aveva mandate 
e proferte , cominciògli a dimostrare infinito tesoro 
e profferendogli il tesoro e la persona a ogni suo 
piacere e volontà e presentandolo spesso e vedendo 
che santa Eugenia le rimandava ogni cosa, inchinossi 
a maggiore morie dell' anima sua e infinsesi d'avere 
naie e manda pregando santa Engenfa che la vada 
a vicilare. AJlora santa Eugenfa pregata , si andò^ 
le da lei, ed entrando in camera puosesì a sedere 
allato al letto. Alla quale Malanzia disse con grande 
sospiro : Uno amore ardenrfssimo e iroportahlTe tor- 
mento di le ha il cuor mio e tutta la persona e 
BIODO rimedio alla mia fatica si posso trovare ,. se 
non che io li faccia signore dì me e di tutte le mie 
rìcehetae. Perché ti tormenti con vano digiuno e 
astinenn crudele ? lo ho infinite ricchezze di posses* 
sionit oro ho infinito e ariento snnza numero , servi 
e fedeli ne ho innumerabili, nobi4e sono e di gentile 
schiatta, uguanno sanza figliuoli rimasta, son vedova. 
Deb entra in possessione , come ereda di tutti i 
miei beni e non solo sie signore di tutte le mie 
ricchesse » me anco di me. E dicendo ella queste 
cose e moìte altre simili a queste , santa Eugenia 
rfspoose dirittamente. 11 tuo nome manifeMa la ma- 
li»a det tuo cuore , grande abitacolo hai apparec* 
ehiato al* diavolo iiv te; dileguati da' servi di Dio^. 
ingannatrice e scelerata Malanzia; e sappi che i servi 
di Dio non servono a Cristo per acquistare i beni 
temporali simili a te , ma il suo eternale regno ,, 
|m\>CGhè a me diletta di mendicare con Cristo e 
prartasi da te V ardore delle tue concupiscienzie e i 
mali desiderj. Questo aldace ardire che. t'ha assa-- 
Ula è merle di te e (aita abitazione dei dragone 
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ntil yeleno mortale ; ma aoi chiamato il nome ti 
Grìsto Mam|)eremo dal tuo veleno enidele e tn- 
fcremo la misericordia del nostro Signore. Ma al- 
l(»ra Malanzia vegj[;endo che il ano inganno era scth 
perto» vergognossi fortissimamente , e sperando di 
essere appalc^sata e svergognata dalla gente, se ella 
non sì argomentasse e iseoprisse auesia cosa prìina 
che r abate Eogenio tornasse in Alessandria, subito 
se ne va al perfetto e signore d*Alessandrì«, il qunfe 
era padre dì Eugenia, e disse cosi : Sisnore, tiemmi 
ragione, perocch io sono stata presso che vUapcr&tt 
da un giovane , nel quale io mi sono abbaltula che 
mostrando di essere cristiano medicava molta gente, 
e io permettendo che venisse a me per ragione di 
medicarmi, udendo dire che guariva molte persone, 
quando m* ebbe considerala e veduta la mia infer 
mitade, pensò, secondo la sua iniquitade, chUofos^' 
donna carnale e terrena, ed ebbe ardire di parlaiw 
cosi cattive e disoneste parole d* amore • invitavi 
a peccato ; che se io non avessi gridato e fussl Ma 
dì subito aiutata e liberata , a modo d* un barbari 
al suo disiderio forzatamente m' avrebbe sfonali 
Udendo questo il perfetto e veg^endo la nobile 
donna con molto orrevole compagnia e auasi con 
lagrime dire queste cose, sanza niuno dubbio eli- 
dette queste cose, ed in grande furore comanda che 
tutta la sua famiglia s' armi e vadano al ruuuistero 
e menino incatenato V abate con tutti i suoi monaci. 
E compiendo il comandamento del principe , mena- 
rono con grande furia incatenata Eugenia co' monaci 
suoi e furono di subilo messi in prigione in Ales- 
sandria ; e perchè egli erano grande moltitudine di 
monaci e non capevano tulli in un luogo , furono 
messi in diverse prigioni , e dopo questo ordinò il 
perfetto in qual di renda loro giusta retribuzione; 
e alquanti di loro ordinò che sieno arsi e alquanti 
sieno divorati da' leoni ferocissimi e alquanti sieoo 
9QU diversi altri tormenti puniti e dannati. Per la 
•ittà era roniore crudelissimo contro a* servi di Dio 
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e la Tergogfiosa fama aveva già pieno tatto l'Egitto^ 
ogni IRenie W credea e ogni persona gli condannava* 
a ojjuni uomo pareva verisimile che Malanzia nobi* 
lissima donna non potesse mentire, il perché diceano 
molte cose. Vegnaroo alla batlaslìa crudele. Venne 
il di ordinato quando ì servi dì Dio dovevano ea* 
Mfe guasti, tutte le città vicine venn>no a federe dare 
alle bestie i peccatori. E cavata di carcere Eugenia 
con Proto e Giacinto suoi compagni e menata in« 
ealeinata con ano collare di ferro dinanzi al per» 
ÌBHo» il quale sedeva a banco in mezzo di due saol 

afìaoti, e non s* avvedendo ninno ch'ella fusse fera- 
na, salvo che Proto e Giacinto eh' erano con lei , 
il grido del popolo era crudele dando a costei di« 
verse sentenze. Allora comandò il perfetto che Eu- 
genia le fosse menata d'appresso, acciocché la udisse 
e colla propria bocca la facesse confessare il pec- 
cato e da lei sapesse la veritade. E in qiiesto mezzo 
a' acconcia la colla e i nerbi da battereloro le carni 
a i fuochi con ferri rovi*nti e tutti quei tormenti 
che sogliono fare manifestare gli occulti segreti del* 
cQore. Allora il perfetto Filippo disse a Eugenia 
con boee terribile : Dimmi, scelleratissimo sopra tutti 
f cristiaai ; lasciovvi Cristo vostro questa dottrina ,• 
cioè che foi vi diate alle cose carnali e con fro- 
dolenle astuzia vituperiate le verj^gnoae e nobili 
donne? Dimmi, uomo depo d'ogni pena, elle aldacia 
ti costrinse che tu volesti vituperare la nobile donna 
Malanzia , ed entrando sotto a lei con {spezie di 
medicare, provocasti la nobilissima castftade a disoc 
ncstà di meritrlce ? E udendo queste parole, )a beat» 
Eugenia, chinò il capo, acciocché non potesse essere 
cognosciuta e tale risposta dienne al perfetto: U 
Signore mio Giesò Cristo e* insegnò e comandò che 
ftissimo casti e a coloro cbe gaardano il corpo loro 
da corruzione promette vita perpetua. E a questa 
Malanzia possiamo di sabito eoR alato dr Diodimo- 
atrare la sua falsiti e dichiarare. Ma meglio é an^ 
cora che noi sottegnamo un poco d'ingiuria che cUa^^ 
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essendo riprovata e convinta subito , nella soa pe^ 
sona patisse tormento e il frutto delia nostra pazicnia 
perisse, e però giuri la vostra magnificenza per la 
vettoria de principi e imperadori che voi non farete 
quello a lei eh* ella vuole che facciate a noi e non 
rivolgerete in lei la sentenzia ; e che voi non foreta 
male ninno a questa fallace accusatrice ; e ara ti prò* 
verrò che in quel peccato di ch*ella accusa noi essere 
ella peccatrice e (legna di morte. E poich' elibe Fh 
lippo giurato per lì principi e imperadori, prometlen- 
doie di far ciò che addimandava, disse santi Eugealt 
a Malanzia eh' era presente : Malanzia, nome upro 
e di tenebrosa malizia , bai rizzate le forche e fai 
impiccare i cristiani e ardere ; ma non piaccia « 
Dio che Cristo abbia tali servidori , quali tu men- 
tendo bai infamati. Nondimeno fai vf^ire la fante, 
la quale tu di' che è testimone del nostro peccalo 
e che ti soccorse, acciocché per. la tua bocca si po^ 
sano convincere le tue bu^ie. E venendo dinua 
al giudice Filippo, la fante disse cosi: Io ho sapio 
certissimamente che questo disonesto giovane ésUlA 
trovato più volte in adulterio con viìissinoe femoih 
nelle , ma la sua impunita lussuria a tanto l' ha 
condotto cb*egli entrò una sera auasi di notte ister- 
pognosamente nella camera della madonna mia e 
imprima cominciò a dire ch'v' era venuto per medi* 
care e per la salute del corpo e poi cominciò a 
richiedere di peccato; e non volendo ella acconsen- 
jire y ma risistendo alla sua aldacia , la voile sfo^ 
■are ; e se io non fossi corsa a chiamare la fami- 

Slia di casa , la quale è testimonio di quello che io 
ico e del peccato suo, colla sua disonestà l'avrebbe 
vituperata. Allora il perfetto comandò che venis- 
sono alcuni della famiglia di Malanzia , i quali 
essendo disaminati da lui, affermarono che era come 
la fama avea detto. Allora il giudice , commosso 
forte d' ira , disse : Che dirai tu a queste cose ? ta 
scelcrato cristiano il quale se* convinto da tanti 
testimoni e tanti segni manifestano il tuo graie 
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l>ccCfito. Allora santa Euffenìa a qucsle cose ri* 
spuose : Tempo ora è do parlare , perocché il 
tempo da tacere è passato. Io desiderava cola sola 
«osciensa nella e innocente \ìncere il peccato , ii 
quale ora m* è apposto e la falsa accusa serbare al 
futuro gìudìcio ai Dio e la mia castità mostrare a 
eoUii, per lo cui amore io l' ho guardala e serbata : 
nondimeno accioccbé ne* servi di Cristo non si allori 
Isnldacia e falsità, dirò la verità con parole, non per 
wnacloria, né per vantamento vanissimo, ma a f}o* 
m del nome di Cristo , perocché tanta é la virtù 
del nome suo che non rhe ii uomini , ma eziandio 
le femmine, poste nel suo timore posseggono la de-^ 
(iiilà deiruomo. Per l'avversità della femmina più 
«ito é r uomo che la femmina ; e conciossiacosaché 
S. Paulo, maestro di tutti i cristiani , dicea che dì* 
nanzi dal Signore non ha differenza dal maschio alla 
femmina, ma essendo virilmente femmina in Cristo, 
siamo tutti una cosa/Questa adunque regola ferma 
con animo fervente io presi , e per la confidenza 
ch'io ebbi in Cristo, non mi sono dilettata nella in*^ 
liniu e scelerata simulazione, nemica d'ogni onestnde« 
sicché dimostrassi ad uomo essere femmina, ma es* 
sendo virilmente femmina, non a uomo mi mostrai, 
abbracciando fortemente la verginilade , la quale è 
in Cristo nostro Signore. E dicendo queste cose , 
prese con amendue le mani il capezzale della sua 
gonnella e *l fendè, stracciando la gonnella inilno alla 
elntora e apparve nel petto fémmina; e immante- 
nentc disse al pcrfeUo : Tu , perfetto Filippo , se' il 
mio padre secondo la carne, e Claudia è la mia ma- 
dre e' fratelli miei sono cotesti due che ti seggono 
allato, cioè Avito e Sergio, e io sono Eugenia vostra 
figliuola , la quale per amore di Cristo dispregiai 
«Kfii gtoria umana con le sue ricchezze, come sterco 
Vilissimo. Ecco Proto e Giacinto miei donzelli eunu-^ 
chi, co' quali entrati aella scuola di Cristo, e Cristo 
m' é stato si Ibrte aiuto che m' ha fatta vineitrica 
d'ogai libidine e macula di lussuria per Ut sua 
misericordia, per ia quale io mi credo aurare infinto 
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alia morte. E conoscendo il padre la Sgliaoìa, i fra- 
felli la sirocchia e i serri la donna toro , immanle- 
nente corrono a tei con pianto grandissimo, e nel 
cospetto di tutto il popolo si I abbracciavano con. 
somma letizia ed amore. Corrono i servi alla madre 
e diconle il fatto; la qual cosa ndendo, come di pro- 
fondo sonno venuta , tutta stupida si leva su e con 
grande fretta se ne va al palafpoy e veggendo ìb fi- 
glinola, per grande letizia pianse, ed abbracciandola 
tutta , pianse e di lagrime tutta la bagnava e quasi 
tramortita in braccio la si teneva, parendole ancora 
per lo subito galdio saper cosa non innanzi pensata, 
e* mprovveduta letizia e che fosse ancora 8!>gno e 
non veritade , e dopo molto pianto e letizia furono 
subito arrecati vestimenti di porpore tessuti d* oro 
fino e adornati d* ogni perla e tessuti a pietre pre- 
ziose, e avvegnaché non gli volesse, fu immantenente 
spogliata di quelli suoi panni neri e viti e tutti rotti 
e fu vestita di preziosi vestimenti ; e il padre fa 
porre una sedia molto alta tutta coperta di preziosi 
drappi e posevi su a sedere la sua figliuola» acci^c^ 
ehè la città riavesse tutta la sua letizia , la quale 
s'era tanto doluta della sua perdigione. Stava in su 
quella sedia reale Eugenia lucente come stella del 
cielo e lutto il popolo gri lava : Viva lo Signore Cri- 
sto , che verace è lo Dio de* cristiani. I vescovi e' 
preti di tutto il popolo cristiano i quali erano venuti 
in Alessandria ea erano venuti per sotterrare i corpi 
de' monaci , quando fussono stali morti , udendo il 
miracolo, tutti ne vanno al palagio ed entrano den* 
tro cantando inni e salmi , dicendo : La tua mano 
diritta. Signore, è glorificata in virtudi; la mano tua» 
Signore, ha rotto i nimici. É adunque ma^ificaln 
Eugenia da tutto il popolo , e volendo Iddio certifi- 
care il popolo della castitade di Eugenia e ciò che 
aveva detto meglio confermare, fu veduto discendere 
dal cielo un fuoco, il quale circundò la casa di Ma- 
lanzia che non vi rimase notta elie a lei s'apparte- 
nesse che non si consumasse. Passi grande allegrezza 
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jìor tiilto con lìniorc dì Dio e i monaci* di «ani« 
Eng«*nia eh* erano tutti uomini santrssimi , veggf nd0 
V abate loro vestito di porpore e come donzella 
figliuola del re stare in sulla sieda reafe , con^ide^ 
raiìdo le sue virtudi e Tanimo %uo virile e V omiltè 
sua e la grande sua sapienza , per 1' ammirazione 
non rimaneva quasi ispirito in loro ^ e conrondendo. 
se medesimi , pareva loro non ancora comincialo a 
fare ponitenzia. In quei di la chiesa che ben otto 
anni era stata vedova e serrata, fu di subito aperta 
ai popolo cristiano ed e' fu rivocato in Alessandra» 
E alla predicagfone dì S. Eugenia si converti il 

Sadre e la madre e* fratelli e tutti presono il santa, 
aitesimo. Sono fenduti i briviicgi n* crìstiani e le 
loro credìtadi e drgnitadi. E immantcnente scrisse 
Filippo perfetto allo mperadore Severo pe' cristianf, 
(ficendogli , come egli erano utili per accrescimento' 
del suo'mperio; per la qual^ cosa gli pareva che 
fussono lasciati slare nella cittade sanza niirna pf*r* 
secuzione. Acconsenti lo ^mperadore a Filippo alf# 
sue parole ; per la qual cosa tutta Alessandria di* 
ventò tutta una Chiesa ed era in ogni città gaudio 
e letizia e la dognita^lc del nome al Cristo si fio* 
rfva. Ma perché sempre la invidia del nimico pen-' 
feguit» la santità cristiana e contro al bene combatte' 
la malizia; per con^i^lio diabolico abbiendo per 
male che il perfetto Filippo aveva renduti a^ cristiani 
t brìvilegi della loro dignità ^ andarono allo -mpera- 
dore e gli dissono, come il buono stato del comune ' 
era guasto e conturbato da Filippo, il cj^iiale se aves* 

Ser nove »nni portatosi bene sanza niuno difetto , 
decimò ha gu&slo ogni cosa » perocché egli h»' 
aliaste e abbaiMonate le cerimonie degl* immortali * 
iddil e convertila tutta la cltlade alla fede di quel- 
r uomo che i Giudei uccisone. Niuna riverenza si 
fa alle leggi nostre e chiunque vuole entrare nei. 
tempi nostri , si v' enira non per adorare , ma per 
bestemmiare i nostri Iddìi e dicono che son sassi, 
e non dii coloro che noi adoriamo e più tosta 
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metallo che srgno di nome divino. E queste coset 
tiniili a <iiicste furono da le nella corle dello 'lnp^ 
nidore dinunzi a Severo e Antonio imperadori, oude 
^r qiicsln coininossi , mandarongtì cosi dicendo : n 
dì\\ììo padre nostro Comodo iinperodore, non conM 
perfelU), ma come ré li fece e signore d*Àlessaodrìi 
.e di lutto rEf^itto, e mentre che lu vivessi mai noa 
avessi successore ; onde noi vogllendoti accrescere 
più e aggiungere a tale beneCcio , abbiami cosi or- 
dinalo, ovvero che la facci il sacrificio ardiaalo t 
usalo agli onni|)Otenti Iddii, ovvero posta la d\|BiU, 
viva del tuo. E avendo ricevuta Filippo qaesla lei- 
lera, infinsesi d*avcr male, infìnoatiuntochè egli dis- 
tri buii^se ogni cosa e donasse per ogni provincia 
alle Chiese e a* poveri , essendo perfetto nel Umore 
di pio e nella cultura di Cristo. In questo meno, 
la Chiesa d'Alessandria ordinò di farlo vescovo e1 
fece ; ma perché non era venuto il successore, ancon 
faceva V aficio suo, sicché era vescovo e perfetto n 
un tempo. Durò nel vescovado un anno e tre omà 
e dopo questo venne il nuovo perfetto in Alessan- 
dria, il quale aveva nome Prinnio , e volendo ucci- 
dere il vescovo Filippo e non potendo ^ perocché 
tutta la città V amava , mandò alquanti die flnsoni) 
d* essere cristiani ed entrando dentro nella Chiesa 
il percossono, dicendo: Rgli é il padre nostro^ fil 
essendo costoro presi , furono menali dinanzi d»! 
perfetto, acciocciiè facesse di loro giustizia. Ma il 
perfetto sappiendo eh' egli 1* aveva fatto fare occul- 
tamente, fece le viste grandi e misegli in pregiane, 
e dopo ulquanli di disse che aV imperadori avevano 
loro perdonato e comandato che fossero lasciati. E 'I 
beatissimo Filippo tre di vivette dopo le fedite sue 
e non per altro , se non per confermare i cuuri 
dubbiosi , e vollegli Iddio dare corona di martirio, 
siccome esso ne 1' aveva pregato. Quando egli era 
vivo cacciava le demonia coli* orazione e alluminava 
i ciechi. Quando maggiormente avrebbe potuto im- 
petrare quello che ricevette , sicché essendo egli , 



partefiee del nome di S. Filippo apostolo, fu9Sf aache 
parlefice della corona del martìrio e ricevessono i 
marlori quel compagno , il quale meritevolemente 
ebbono per fcscovo. Santa Eugenia fece in >i(a un 
bello e nobile monisierio di virgini , nel qiial luogo 
aveva ordinalo che fusse sotterrato il suo corpo 
santissimo , e la madre sua Claudia fece quivi uno 
«rande spedale e dotollo dì grandi poderi , perchè 
Ivi fussono ricevuti I pelh'^rini , e essa nondimeno 
beatissima Claudia co* suoi figliuoli Avito e Sergio 
«beata Eugenia si tornarono a Roma , e i senatori 
di Róma gli ricevettono molto allegramente. I fi- 

Éiuoli di Filippo predetti , V uno feciuno consolo di 
irtagine e I altro vicario d* Africa. Molte nobili, 
donne romane vicilavano S. Eugenia e andavano 
• lei, ed ella s' ingegnava di convertire alla fede di 
Cristo. Quante vergini poteva , parenti, vicine, ami* 
che e d' ogni parte, s* ingegnava d* avere, e quando 
r avea convertite le consegnava a Cristo. Ora Inter- 
tenne che una nobile vergine e di schiatta reale 
udendo la fama di santa Eugenia e le sue virtudi » 
desiderava molto ferventemente dì favellarle , ma 
perocché era cristiana non le poteva favellare di 
palese» mandandola pregando che le piacesse d'in- 
legnarle la religione cristiana, conciossiacosaché ella 
desiderava questo mollo , ma non poteva venire a 
lei» Allora santa Eugenia chiamò a se i suoi don- 
felli Proto e Giacinto e disse loro : Armatevi alla 
battaglia » alla quale Cristo vi chiamiaL Io vi donerò 
alla nobile vergine Basilla sotto spezie di presen-* 
tarla e ammaestrarla nella fede , or consecratela a 
Cristo ; é p1*esentogli santa Eugenia , come si con- 
vènia. Basiilla gli ricevette come due suoi donzelli , 
ma ella (;li adorava, come due suoi appostoli. Ella 
•lava ogni pra con loro , il di e la notte non ces- 
sava di parlare di Dio e con loro ad orare. Udendo 
ciò S. Cornelio papa di Roma , fu richiesto che oc- 
c,ullamente la battezzasse ; la qual cosa eali fece 
molto voleatieri. E confermata beata BasillA n«l 
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timore di Dio ordinò tanto colla grazia di Dio àa 
ella si favellava ogni notte con santa Eugenia e 
tutte le vergini si ragunavano di notte con Claiidit 
madre di santa Eugenia , e S. Cornelio papa dic^ 
loro la messa in sull' apparire dell* aurora e con 
divine laide si stava la domenica notte con loro e 
poi le comunicava e cosi faceva ogni domenica notte. 
Engonia e Bastila , siccome detto è , ogni notte si 
flivcllavano insieme. Multe vergini per Rugeoia gua- 
dagnò il Signore , e questo medesimo fece per Ba- 
silla , e molte vedove per Claudia osservavano san- 
tamente vedovitade con propria volontà e moUi gio- 
vani creflettono a Cristo per Proto e Giacinto don- 
celli di santa Ba«ill». 

Or avvenne nel tempo di Valeriana e di Galieno 
imperadorì che nacque grande persecuzione contro 
a* cristiani , pprocchè S. Cipriano convertiva ogni 
genie in Cartagine e Cornelio papa in Roma ; e k 
seriito e comandato al vesfovo di Cartagine dw 
Cipriano vescova fosse morto e S. Cornelio , neràè 
era molto amato, fu appiattato da* grandi gentili uo- 
mini di Roma. E ragunandosi ona nòtte Basilla e 
Eugenia , disse santa Eugenia a Basilla : Il Signore 
mi ha rivelato che la haUngfia della tu& verginitade 
tosto t'aspetta. E Basilla disse ad Eugenia : Ed a me 
anche ha rivelato il Signore che tu riceverai tosto 
corona del manirto. L' una , la quale tu ffcquistasli 
in Alessandria per le tue sunte fatiche , t' ailni per 
lo spargimento del sangue che tu s|ìargerai per la 
fe^le di Cristo. Allora santa Eugenia spandette le 
nrani al cielo , e disse : O Signore Giesu Cristo fi- 
gliuolo deirAltissimo, il quale per nostra salute ve- 
nisti per la tua vergine madre e concedesti il pre- 
mio aellft gloria tua , per lo premio della virginità 
a tutte le vergini che tu hai (fa te. E sexiendu tutte 
ìe vergini , le quali erano con santa Eugenia , ella 
disse cosi: Ecco, sirocchie mìe, il tempo della ven- 
demmia, dove l'uve son colte e conculcate co' piedi, 
ma poi il vino è posto allo re duiamsi alla aw 
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mensa. Adunque uva delle viseere mie, stale apna« 
reechiate nel Si^ore, inipereiocchè la virginità im« 
prima è segno di virtù prossimano a Dio^ siiniglianle 
aj^Ji angrlìf padre di vita, amica di santità, maestra 
di sicnrtade , donna d* allegrezza , guida di vlrtude , 
DQtricameiito di corona, aiuto di fede e di speranza^ 
sussidio di caritade. Adunque non eì affatichiamo in 
nitro sermone , o che noi viviamo colla virginitade^ 
ovvero che più gloriose moriam per la virginitade. 
Che sono le fallacissime lusinghe di questo mondo, 
le quali fanno. altrui ridere un poco* acciocché fac- 
ciano piangere in etemo ? danno fiori fuggitivi , ac* 
Ciocche poi ci donino i fradici; mentendo promet- 
tono sicurtà del tempo presiente^ acciocché ci diamo 
perpetui tormenti. E imperò , carissime vergini» le 
auali infino a ora siete corse meco nella battaglia 
della verginitade, stale nello amore di Cristo meglio 
ciie voi non cominciaste. Sostenete con pnzienzn 
questo tempo di pianto, acciocché possiate ricevere 
eon allegrezza gli eterni tempi d^ogni riposo. Io v' ho 
raccomandate allo sposo Giesù Cristo , il quale io 
credo che mi vi renderà tutte intere e incori^otlH. 
Non andate dunque cercando corporalmente di ve* 
dere la faccia mia ; ma gli atti e i fatti miei per la 
grazia di Dio seguitate. E dette ch'ebbe queste cosa 
naciolle tutte e con fortissimo animo le consolava , 
perocché tutte piangevano , e accomiataronsi beala 
Eugenia e Basilla orato ch'ebbono, e tornossi a casa 
beata Basilla. 

In questo medesimo dì andò una delle fanti dj 
Pompeo a Pompeo sposo di Basilla e disse: Noi 
sappiamo che tu hai meritalo d' avere dallo impe<« 
radore Basilla per tua sposa e nostra donna. Sei 
anni sono che la giurasti quand*ella era piccola, ac- 
ciocché quando lusse cresciuta tu la menassi. Ma 
sappi che lo zio suo Eleno é cristiano , ed ella è 
fatta cristiana da Eugenia > acciocché ella non sia 
)ua sposa ; e sappi ch'ella le donò due eunuchi sotto 
spezie dì presentarla, i quali eomc^aignori ella gli 
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hfi in rererenzt e eonlmaamente baeia toro i piedi, 
come fosfono iddii immortati , imperocché sono i 
capi dell* arte magica. Udito queste cose Pompeo , 
andonne Incontanente a Eleno suo zio, il anale era 
suo manovaldo , e dissegli : Io mi sono ailibemto 
di fare le nozze mie fra questi tre di ; per la qual* 
rosa fammi vedere la sposa mia , la quale gì' inWc- 
tÌ!»iiiii principi comandarono duella fusse mia sposa. 
E udito eh' ebbe Eleno queste cose, conobbe cne !• 
cosa era scoperta, e disse : Infino a tanto che erano 
■li anni della sua infanzia , per amore di fratelmo 
IO riio nutricala , ma ora eh dia fe audh> divelta 
si vuole, lo r Ito ìaselata, e governasi ella medesima; 
onde se tu la desideri di vedere , questo 6 il soo 
arbitrio e non di mio comandamento. E adendo 
queste cose Pompeo , cominciò forte ad ardere , e 
andò a casa di Basilla e comandò a' portinai di 
Basilla che le notlficassono queste cose elie vola 
fare, e sapessono da lei se ella era dispoata d'a^ 
consentire alle nozze ; per li quali Basilio rispooie 
cosi: Sappi che tu non hai castone veruna al pos* 
tutto per la ouale tu mi debba vedere né salu- 
tare, fi; udito eh ebbe Pompeo queste parole e rispo- 
sta, forte si turilo e sulmo ne va allo 'iiìperadare 
t puosegli i^amle querhnoiila accusando Eugenia e 
lutti i cristiani che cognosceva. E udendo lo* Impe* 
padore Galieno la gi*aiiae lamentazione dt Pompeo ,^ 
diede questa sentenzia che o Basilla togliesse lo 
sposo stio o che lo fosse mozzo il capo ; e a Euge- 
nia chVfla sacrificasse gì* idoli, o ella fosse morta 
crudelmente se recusasse. E diede licenza che chiun- 
que nascondesse ninno cristiano , fusse punito. B 
richiesta Basilla che togliesse lo sposo suo ; e quelU 
fispuose che lo sposo suo era II ne dtf* re, il quale 
è Cristo figliuolo di Dio. E avendo ella cosi rispo- 
sto, fulle tagliato il capo. 

Allora t beati Proto e Giacinto furono presi e 
«fienali al tempio, e orando eglino, V idolo di Gio?e^ 
%l quale eglino erano stati menali a sacrificare » 



éiìàie &' piedi loro in minuzzon fn far modo ch^ 
non parea che mai yì fosse stalo ; ma non eono-^ 
sccnoo e riputando questo affa divma M'rtute^ m» 
alla eagiofre delta (oro santità e riputando die il 
facessero per arte magica, fece loro tsigliare H capo.. 
Qnesto fece Nicenzìo perfetto di Roma , il quale 
fecèendo richiedere anche sftnta Eug(>nia e venutfr 
dinanzi a lui , cominciolla a dimandare dell' arte 
sua magica ; e quella costuntrmeuto aperse h bocca, 
e disse : Ben ti prometto che Parte nostra è grande 
e maggiore, imperocché il maestro nostro ha padre 
aanza madre e madre sanza- padre. In tal modo lo 
frenerò il padre che al postutto non cognobbe mar 
femmina, e in tal modo lo ingenerò la madre ehe 
non cognobbe mai uomo. Questo medesimo Cristo 
ba sposa vergine , la quale continuamente gli cris 
figliuoli innumerabili , figliuoli e figliuole ^i parto* 
risce continuamente ; si congiugne con Ict e sanz» 
inCennissione V abbraccia , e air.aridosi insìenìe dr 
fervenlissimo amore , di tanta santità e integrità 
tono che di loro congiugnimento ogni integrità y 
og^ni verginità , ogni castità da loi*o ha principio e 
da loro si diri va. E udendo queste cose Nicenzio 
perfetto maravigliossi , e temendo che non venisse 
agli orecchi dello imperadore che Nicenzio T ascol- 
tava volentieri , comandò eh' ella ftisse menata a( 
tempio della kJdia Diana , e standole sopra il capo 
il carnelice , disse a lei : Ricovera l'anima tua e i( 
patrimonio tuo , Eugenia, e non lo perdere e sacri- 
fica alla dea Diana. Allora santa Eugenia, s|ian- 
dcndo le mani al ciclo , cominciò ad orare e dire e 
Iddio, lo <iuale cognosci gli occulti del cuor mio ^ 
il quale hai conservalo nell'amore la sincera ver- 
ginità mia e li se' degnato accompa(^armi e eongiu^ 
gnermì al tuo figliuolo e Signor mio Giesù Cristo t 
sie ora prcsenie nelja confessione del tao nome ^ 
acciocché si confondano tutti coloro che adorane 

Snest' idolo e coloro che si gloriano ncgl' idoli lorp^ 
• dicendo queste ^cese, fecesi un grande iremuote 
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in quel medesimo luogo , e sobito In tal modol 
fondamenli di qoel luogo Ciddono e roirÌDaroM 
con r ìdolo che nlun*altra cosa vi si rimase, se noi 
r altare di' era nel tempio di fuori , al quale ilava 
Eugenia beata. Queste cose nell* isola di Gaonia si 
feciono eh* addivennero anche dinanzi a coloro che 
seguitavano santa Eugenia. Corre là tutto il fwpolo 
dì Roma e con varie* boci si gridavano: Aleuoo 
diceva eh* oli' era innocente, alcuno diceva cbVirera 
maga. Sono nunziate queste cose al perfeilo e H 
perfetto lo dice allo iinperadore e lo imperadore 
comandò che le fusse legato un sasso al collo e git* 
lata nel Tevero. E raccendo queste cose , inconta- 
nente il sasso si stritolò tutto e beata Eugenia se- 
denda sopra all' acqua , era dal Oume portata sì 
aoavem«'nte che a tutti coloro che a Cristo crede* 
vano pareva che con Eugenia fosse colui che k 
con S. Piero in mare e tennelo che non affogatici 
Fu levato indi e fu messa nelle fornaci delle T^mf 
Severiane, le quali iromantenenle sì spensono , ér 
qlié le Terme cominciarono a infreddare e ogtt 
fiamma di Icgne tornò a nulla. £ dopo queste cose 
fu messa iu una carcere tenebrosa e per dieci di 
fu comandato che non le fusse dato cibo e non 
vedesse punto lume; ma quivi continuamrnte ab- 
bondava tunto splendore che si sarebbe creduto che 
Eugenia fusse sttita rispiendieitie d' alcuno mirabile 
lume. E stando così in curcere le apparve Cristo 
Signore e Salvatore , dalle cui utani ricevette Euge- 
nia pane dì bianchezza di neve e di smisurata 
suavitade e di grande grazia, e disse n lei: Eugenia 
ricevi il cibo della mia mano; io sono il tuo Sal- 
vatore , il quale tu hai amalo e auiì con tutta la 
intensione delia mente. In questo medesiiìio di ti 
riceverò nel cielo , nel quale io scendendo allumi* 
9ai la terra. E dicendo queste cose il Signor nostro 
Giesìi Cristo si parli da lei. In esso dì del Natale 
del Signore fu mandalo il carnelìcc che nella 
prigione le mozzasse il capo. E tagliato che io fu U 
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capo 9 fa tolto il suo santo corpo da'paretiti suol 
tristiani, non molto dilnnsi da tloma in via Latina 
nel suo proprio tiodere» dove ella aveva già riposti 
e sepolti molti ae'sanli martiri morti. E la madre 
sua Claudia istando al sepolcro piangendo Eugenia 
Sina figliuola con grande lamento « santa Eugenia le 
apparve neK silenzio della notte vestita di reali 
Teslimenti . tessuti tutti ad oro , con grande bopolo 
di vergini , e disse alld midre : Rallegrati , imper» 
tiocchè Cristo m* ba messa de' suoi santi e il padre 
mio è nel numero de' patriarchi e te domenica che 
ìFicne riceverà nel palalo sempiterno. Raccomanda 
a* tuoi figliuoli e miei fratelli e al' loro che guardino 
il segno della croce di Cristo , acciocché diventino 
partcfici della sloria nostra. E dicendo ella queste 
cose, subito si fece una smisurata chiarezza, la €|uiile 
gli occhi umani sostenere non la potieno e gli an- 
geli passando^ dicevano inni a Dio che con voci 
narrare non si possono. Questo solo s' intendea che 
il nome del nostro Signor Giesù Cristo e dello Ispi- 
rito Santo in esse laide risonavano e udivansi di- 
cendo : Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto. Eu- 
genia fa sotto Galieno imperadore. 

Finisce la vita e passione de' gloriosi martiri S» 
l'roto e Giacinto e di santa Eugenia. Amen. 
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|UE un conte mollo ricco maravigltosamenle^ 
i\o quale era di grande Fegnaggio, ed era 
idi schiatta di re e avea citta e castella e 
?ville e Provincie sotto se , ed era sì pos- 
'^sente che sempremai teneva mille cavalieri 
' dì battaglia in sua corte, e avea nome il conte 
^ Savino di Babb^^llonia e aveva una molto bel- 
^ lissìma donna di moglie , e non ne aveva fi- 
^^' gliuolo né maschio, né femmina. Avevano grande 
desiderio d' averne un figliuolo maschio o femmina, 
e aveva mandato in molte parti, dovunque si potesse 
trovare buono medico che sopra ciò potesse dare 
consiglio, e non ne valeva niente , né medicine, né 
bagni, né ninna cosa che la donna potesse fare, a 
eh' ella potesse ingravidare. E questo conte udì dire 
che nel diserto di Babhillonia aveva un munistero , 
nel quale aveva molti santissimi monaci e grandi 
amici di Dio , i quali facevano santa e vangciica 
vita. L'abate di questo munìslerio era on santissima 
abate, e molte volle V angelo gli venne a parlargli , 
ed e* parlava con lui per la sua sanlilade. Disse 
questo conte : Io voglio andare al diserto a quel 
santo abate , e 1 voglio pregare che preghi Iddio 
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«die per li suoi santissimi prie^hi e por li suoi san- 
tissimi meriti mi dia un figliuolo. E incontanente 
di* egtì ebbe questo pensamento, si fu mosso eoa 
gran parte della sua gente e cavalcóe . a qireslò 
mf^nistòro , e incontanente andóe allò aliare mag- 
((fore , e fuvvisi inginocchiato e molto divotàmenle 
pregava Iddio che gli desse roda. E poichVbbe com-. 
pinta la sua orazione, parlò all' abate , in segreto 

10 vocò e molto dolcemente lo pregò che pregasse 
fiidio che gli desse Irutto delta sua compagnia: 
Questo santo abate disse a questo conte : Voi ve ne 
andrete calla pace di Dio , e io ne pregherò Iddio 
creatore e salvatore del mondo che vi dia quel 
fi*utto che sia a suo piiicere e che sia a salate af*U 
I anima vostra. E il conte rispose : Io prego Iddìo 
die vi dia a salvare Tanìma. E poi ritornóe a casa 
sua molto consolato; e la notte medesima giaccjue 
colla suo matrimonio, e come fue piacere di Dio, 
l^er li prieghhdi questo abate la donna ingravidò- 
ih quella notte. E quando la donna s'accorse sic* 
come era gravida , fue molto allegra e '1 conte ne* 
faceva la mnggrore festa e la maggiore allegrezza che 
mai fòsse veduta, e per la grande allegrezza ch'avea 
e* cavalcò con tutta la sua cavalleria al monistero 
<tl niesser l'abate, e rendendogli^ onore e grazia e 
die per le sue santissime orazioni la donna sua era 
possa , estì aspettava d' avere della sua persona 
frutto. Allora V abate si levò le mani al cielo e 
ringraziò Iddio e la sua potenzia , e disse al conte : 
Ricognoscete queste cose da Dio Padre e questo 
dono che v' ha fatto Iddio. E io ho isperanza in 
lui che voi avrete nobilissimo e angelico frutto, ed 
infino a ora io vi priego che io sia vostro compare. 

11 conte gli si gitto a' pie e disse: Padre mio, voi 
m'avete consolato il cuor mio. E fu molto allegro 
di questo comparaggio. E poi ritornò il conte 
al suo albergo con molta allegrezza. £ appresso a 
eeriq tempo la donna ebbe partorito e fallo una fan- 
ciulla femmina, io sommo la più bella creatura ubo 
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ciamiDiii fosse sedata. Lo conte quando 1* udì diitt 
IO lo piò allegro oomo del mondo e lo più conteiilo, 
e fecesi arrecare la fanciulla e leTollasi in collose 
più di cento volte la badóe. Qnando venne lo 
terzo giorno, il conte fece arrecare la fancialla al 
mooistero, e egli con tnlla la soa ^ente yì cavalcò, 
e quando vide mcsser Tabate, si gli si giitè a' piedi 
e disse : Santo Padre, io vi reco buone novclK che 
Iddio m* ha dato nna fenciolla la piò bella cIm giam- 
mai fosse veduta ; a voi rendo grazie e mercede e 
onore. E questo santo abate fece cristiana questa 
fanciulla e puosele nome Enfrosina, perchè la madre 
del conte ebbe cosi nome. E poi questo sanie abate 
andóe a Dio Padre e prególlo cbe le des«e buon 
e santa vita e che le acsse della soa santa gmii 
e della sua vertode. Ecco questa fancialla avere 
sette anni. Puosela a leggere , ed ebbe si buono ia* 
gegno che tostamente apparò gramatìca e di lettene 
e poi ella volle istudiare in divinitade per iiieR 
snpere e conoscere della città di Dio. Ecco qtieAi 
fanciulla avert; quindici anni, e sapere tre isceanfi 
ed era in sommo la più bella cristiana che giam- 
mai fosse veduta , e ogni persona parlava di qurlla 
donzella , tanto era bella e piacente a vedere. Ed 
ceco venire imbasciadori del snidano de* magf^ori 
di Saracinia e ambasciadori dello re di Grecia e 
dimandavano Eufrosina per moglie , e lo suo padre 
tra pieno di gaudfo e di letizia, e facevane grande 
allegrezza di questa ambasceria e di questa addo- 
niandagione e disse a loro che tosto risponderebbe 
loro. E incontanente cavalcóe al munistero a mes- 
ser r abate suo compare, e disse: Compare mio, 
la maggiore e la più bella ambascierfa che mai fosse 
veduta , sono venuti a me a casa mia e dimandano 
Eufrosina per moglie , la fislioccia vostra , e sono 
re incoronati coloro che la dimandano ; onde io vi 
pre^o , padre mio santissimo , che voi ne preghiate 
Iddio di paradiso che le dia della sua grazia e cbe 
a me. mi dea ammaestramento e senno cbe io la dea 
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allo iiiìgHore inarito. Rispose lo satiro abate : Com- 
pare mio, andate coita grazia di Dio, che io ho 
isperanza nel Creatore che la creò eh* ella averà la 
migliore inarito che ninna che sia in terra, e cho 
la vostra figliuola averà corona sempiterna e io ne 
farò per lei ispeziali orazioni a Dio. Rispuose lo 
eonte: Compare mio, come ho io a rispondere al 
conte e agli altri imbasciadori ? Disse V abate : Ri- 
spondete loro che voi vogliete termine sei mesi a 
rispondere, imperciocché fa donzella non vuole ma- 
rito e che ili questo mezzo voi la convertirete. Ri« 
tornò il conte molto consolato e allegro, e fece loro 
I' ambasciata secondamente che lo abate suo com- 
pare lo consiglióe. E quando gì* imbasciadori inte- 
6ono il detto del conte, e si ne furono andati , ed 
esll manifestò ogni cosa , e narrò a Eufrosina , ed 
ella quando udì dire siccóme il padre la voleva 
maritare, sospirò fortemente e disse: Padre mio, 
or bene veggio io che voi ini volete poco bene ^ 
molto poco m'amate, dappoiché voi mi volete dis- 
partire da voi , e non volete che io viva né chp 
10 regni con esso voi ; ma se voi lui disideraste e 
amastemi , voi non mi dispartireste da voi. E sap- 
piate che se voi nìi mariterete, forse che giammai noa 
mi riv«fdrete più , e poi vi rimarrete isconsoJato a 
solo. Allora lo padre cominciò forte a piangere e 
gitlolle lo braccio in collo e tramorlfe. E poiché 
egli file risentito disse: Figliuola mia dolcissima e 
amabile, io abbo due occhi in capo, io sono Tuno 
e tu se* Taltro ; Iddio fece la femmina per io ma- 
trimonio , lo mondo verrebbe meno senza esso ; ^ 
impereiò, figliuola mia benedetta, io ti pre^o che ti 

Siacela di voler marito e d* appaggare I animo miou 
Jspuose la donzella^ che é fornita di senno e di 
conoscenza {spirituale, e disse: Padre mio, poiché 
a voi piace , io voglio torre isposo a mio senno , 
dappoiché voi pur volete. Rispuose lo padre ; Fi- 
gliuola mìa , lo sposo che tu ti avrai , voglio che 
sia di scbiatta di re incoronato. Rispuose la figliuola : 



lo lorrò |»er i^poso rnit» io maggrorc •« io ^k 
potente di (juesto fnondi> ; e dicovi , dolce pan 
mio, clie lutti idi altri re dpl iiMiiido iianno pavento 
di quello re cfr io i<^pero di l^rre. K lo padre fo 
pieno di caudio e di letizia e di consolazione, ehd 
ecli non la intendeva; ma ella diceva dello re di 
vita eterna. E lo padre disse: Dolce anìnM mia^ 
quando sarà questo matrimonio ? Non vorrei che tu 
indugiassi troppo , imperciocché U tempo passa « 
giornate e io sono oggimai vecchio., e tu se'o^lh 
crande etade e fiorila, d'età tu hai quindici anni-; 
10 vorrei vedere i tuoi figliuoli innaiiii che io ni 
morissi che io gli farei re del mie patrimonio. Bi- 
spuose Eufrosina, cfuMla eli* è tutta savia di ^enno 
e di conoscimento ispiriluale, e disse.: O dolce |Nh 
dre mio, innanzi che sia due mesi , io arò preso i 
mio isfMiso. E il padre disse: Figliuola mia, ori/ 
ricordi del termine di due mesi ? Rispuose Eé*' 
Sina : Io vi prometto che innunzi sieno passati «m- 
ran!a giorni, io arò preso quello :ivSpo.so cbe'i^ 
fidanza di torre. Allora lo padre si parti lutto tx^ 
consolato, e innanzi che fosse passato otto giorni, 
una mattina in sul mattino , Eufrosina si levò ve- 
stita a modo d' uomo e inisesi alle guance un cap* 
puccio , e linsesi la faccia sua e le mani e nascose 
tutta la sua bellezza, e fuc sulla piazza della città, 
e tolse mille bisanti d'oro e misesegli allato e trovò 
messi e fanti che la guidarono al iiiunisiero del- 
l'abate suo nonno. E quando fu giunta al munisterq, 
si si lavò la faccia sua, cacciò via tutta, la sua soz- 
zura ch*avea posto al viso e alle mani e rimase 
chiara e -netta e lucente come d sole ^ e poi diede 
commiato a* fanti che aveva menato seco , e nagó^i 
bene e allegramente /ed aveva parlato con loro io 
lingua greca , acciocché non potcssono affisurare di 
lei alcuna cosa ) e poi sen' andò a pie dello altare 
maggiore del munislero , e grande ora istette iii^- 
nocchiata e pregava Iddio divotamcntc che guardasse 
r anima e lo corpo suo dai peccato della lussuria ; 
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« che le desse dono di tenere e mantenere vergi- 
nitade, e che le desse grazia ch'ella potesse entrare 
iti miei munistero; e molto celatamenle s*avea fatto 
tomiare i suoi capelli a guisa d' un giovane. In- 
nanzi eh' ella si partisse del suo palagio , ella era 
vestita in forma ed in figura d' uomo. E poi si 
parti dall'orazione, e guarda e vede tutto il coro 
pieno dì monaci , tutti santi e grandi amici di Dio , 
e lulliquanti si maravigliavano di tanta bellezza , 
quanta avea quel giovane , e tutti laudavano Iddio 
e la sua potenzia eh' avea fatta cosi bella creatura. 
E^li andò allo altare maggiore e si vi offerse mille 
])isanti d' oro ; e poi dimandò quale fosse T abate. 
£ r abate venne a lui , e disse : Sono io V abate , 
figliuolo benedetto, ehe ti piace ? £ incontanente si 
{;li si giltò a' piedi quel giovane , e V abate disse : 
Addomanda sicuramente ciò che ti piace. Allora 
tiisse : Io vi prego, santissimo padre , che voi mi 
riceviate in questa vostra santa religione, eh' io vo* 
glio salvare 1 anima e voglio fuggire il mondo : e 
perciocché il mondo mi va cacciando , ed io Io vo 
pur fuggendo : mercè per Dio , Padre santissimo , 
non mi abbandonate. Allora l'abate fue a capitolo 
cogli altri frati e tutti auantl di concordia e dissono: 
Sìa ricevuto. Allora V abate mandò per lui e fecelo 
venire in capitolo e disse a lui : Or vedi , figliuolo 
mio benedetto , noi siamo tutti contenti di farli 
piacere ; ma noi dubitiamo fortemente che tu noii 
possi soffrire , né sostenere questa nostra regola , 
imperftiocchè ella è molto Qspra e molto agreste e 
forte. Imperciò io la ti voglio lire, e poi tu potr^ 
pensare e diliberare quello che ti piacerà di fare, 
e noi siamo contenti di compiacere a' tuoi prieghi. 
Primieramente noi non mangiamo mai carne, né 
cacio, né uova , e mai non beiamo vino , né giam- 
mai non mangiamo cucina , e giammai non gia- 
ciamo in letto , e' nostri letti sono di fieno e di pa« 
glia, e poi te^namo silenzio cinque di della settimana. 
Or vedi, figliuolo benedetto , la nostra vita e la 



J6Ì VITA 

nostra regota; ta se* si tenero e se* si gonoso e s! 
delicato e di tante bellezze adorno e composto, noa 
eredo che tu potessi sostenere questa vita cosi re- 
golata. Rispuose lo giovane : Messere mio , questa 
ine la vita che lo andava cercando ; m^rcè per Dio, 
non roi abbandonate ; ricevetemi che 'I mondo mi 
va cacciando, e io lo vo fuggendo. Allora lo mena- 
rono a piede dello altare e tutto si spogliò ignu- 
donato sanza i panni di gamba e miseli l'abito 
monacale e rasarongli il capo e fecergli la cherica, 
e poi gli assegnò una cella colla lettiera del fieno ; 
e quando gli monaci lo vidono ignudonato, e vi- 
dono le sue membra con tante bellezze entrarono 
in grande tentazione» e grande battaglia loro die la 
notte il peccato della carne e non ne potevano vi- 
vere , né avere pace, né riposo» né tranquilliladc, 
e quanto più 'I guatavano in viso , tanto più cre- 
sceva e multiprtcava la tentazione della carne. E 
lo abate gli avea posto nome Ismtraldo , imperoc- 
ché lo viso suo era come ismiraldo, ed era chia- 
mato dono Ismiraldo. Vennono tutti i monaci alto 
Abate , piagnendo e sospirando e dissono : O padre 
nostro, poiché questo dono Ismiraldo ci venne , noi 
siamo istati in grande battaglia e in grande tenta- 
zione, e ^uasi non possiamo vivere e non ne pos- 
siamo avere né pace , né riposo , né tranquillitade 
e non sappiamo che ci fare , tanto pensiamo delle 
tue bellezze : mercé per Dio, ponete rimedio a que- 
sta battaglia della carne. Rispuose 1* abate : Queste 
parole mollo mi dispiacciono ; e io non ne veggio 
altro rimedio, se non ch'egli stia solitario in cella, 
sicché niuna persona non possa vedere la ficcia 
sua. E incontanente mandò per lui l'abate e disse 
a lui : Dono Ismiraldo, le tue grandi bellezze danno 
grande battaglia e malvagia tentazione a questi mini 
monaci. Rispuose dono Ismiraldo : Io vi prego di 
grazia che voi mi concediate che lo mi stia solitario 
rinchiuso in cella e serrato , imperciocché niuna 
persona non veggio giammai mia faccia. Quando 
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r aSatc udì queste parole e avere qin^sto giuvanc 
tim'a condizione e volontade d! pcnitenxìa fare , 
ebbe nel suo cuore grande allegrezza. Allora lo fece 
entrare nella cella sua e fece conficcare l'uscio della 
cella , e poi fece fare una lìnestrnzza bassa , onde 
se gii porgesse da mangiare e da bere e non po- 
teva essere veduto da persona. Istando egli in que- 
sta cella cosi chiavato i monaci non ebbono più 
iseandolo , anzi ebbono pace e tranquillhade. Rl- 
. torniamo la storia al conte suo padre che non potea 
STere novelle della figliuola sua : faceva si ammi- 
rabile pianto che giamniai facesse uomo nato e vo- 
levasi dare la morte di notte, e strideva e giuavansi 
come fa la femmina che partorisce, e la madre tanto 
dolore se ne puose al cuore che se ne morì. E il 
conte andava istridendo e urlando piT lo pataffio , 
come uomo che fusse uscito fuori di se, e andava 
chiamando Eufrosina : amore mio dove se' ili ila ? 
'sé* tu in terra, o In mare , o se' tu ita in cielo T fa- 
vellami. E così andava faccendo il di , come la 
notte» e non trovava né pace nò riposo , e non era 
persona che lo potesse confortare. E quando venne 
r altro giorno e' si levò la mattina molto per tempo, 
come pa^zo, tutto solo e cavalcóe al munistcro di 
messer l'abate suo compare, facendo grande piantar 
e grande lamento, e gittogiisi a' piedi e disse : Mes- 
sere lo compare, lo frutto delle vostre orazioni ho 
perduto e non so ove si sia la vostra figlioccia e 
figliuola mia, 1' anima mia e gli occhi del capo mio. 
Veggendo 1' abat« questo suo compare così trìbii- 
lato, ebbene compassione, e cominciò a lagriinare 
e disse: Compare mio, non vi conturbate e abbiate 
isperanza in Dio che la vi diede eh' esli ve la ren- 
derà. E questo conte faceva piangere I abate e tutti 
i monaci ; e quando ebbe pianto e dolorato tutto 
(Jtiel die^ ed egli montò a cavallo e tutto solo se 
ne venne al suo albergo, e quando fu giunto si co- 
minciava a piagnere e gittavasl per lo ispazzo e a 
grandi boci piagneva , Eufrosina figliuola mia > or 
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^ove se' lu ? se* lu In terra o in more? « se'tii 
Jta(cne in cielo ? or dove se' tu ? tu non mi fai 
motto? e battcvasi il petto e le guance e pelavasi 
la barba e volevasi dare la morte, e non era^ per- 
sona che lui potesse consolare. E vergendo i suoi 
.baroni e cavalieri che questo conte si voleva dare 
Ja morte, si gli dissono: messere, merzè per Dio, 
non vogliate morire m lai maniera; onde a noi 
3pare che cerchi per lei ne'munlsterj deUe sante 
^onne religiose e per la città e |ìer le castella e per 
le ville, tanto eh' ella si ritrovi. Allora lo conte 
Jue tutto confortato, e allora furono eletti c^rti buoni 
«cavalieri e pedoni della corte che andassono cer- 
cando per lei e andarono per tutte le provincie» 
*e non la trovarono. Allora lo conte cominciò a pia- 
,^nere da capo e diceva : Non voglio più vivere in 
questo mondo, e cosi piagnendo e lamentando , 
.{nontò a cavallo tutto solo e andonne al munistero 
.allo abate suo compare e mollo forte piangeva e 
j*accontog1i , siccome egli ave\a fatto cercare per 
Jei nei munistcrj delle sante donne , e per le cit- 
4adi e per le castella , e non si puote ritrovare, 
ande io non so più che mi fare, se non che io vo* 
v|;lio qui morire, e qni mi voglio istare , impercioc- 
ché io non truovo in uiun' altra parte tanto di con- 
•colazione, quanto qui dentro. £ tolto il di e la notte 
andava come pazzo gridando v piagnendo per lo 
munistero. Udendo Ismiraldo così piagnere il dì e. 
la notte questo conte, non supplendo che fusse suo 
padre, presenegli pleiade e dimandò il fante che gli 
9|3orlava da mangiare : Colui eh' io odo così pia- 
gnere e cosi lamentarsi il di e la notte chi è ? Iti- 
spuose il valletto.: Egli è uno gentile conte di Bub- 
'l}illonia che fé la maggiore perdita che facesse uomo 
iiato^ che dice che ha perduto una sua h*i;liuola, la 
quale avea nome Eufrosina , e non ne puote sapere 
novella Yìiuna , credo veracemente ch'egli se ne 
•daràe la morte, tanto dolore se ne dae al cuore, 
leggendo dono Ismiraldo che '1 suo padre era cosi 
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^ftbirialo pfr'lo suo partire » ebbene compassione 
-e Tollèlo consolare, e disse a questo suo servigiale; 
Va' a kii e di* che: venga a me. E 'I valletto andò 
ra lui e- disse: Messere, venite meco a uno sante 
•monaco , io «quale istà rinchiuso in celia e dice 
*:che vuol parlare con voi » imperciocché dice che 
molto fcr-incresce e duole molto del lamento ch'egU 
vi avea udito fare. Àllorn questo conte andoe con 
•4|uesto servifciale alla cella. di dono Ism'iraldo e puo- 
*aesi a sedere a pie della finestrella e disse: Servo 
^i Dio . Dio vi dia pace. E dono Isnriiraldo gli ri- 
-anaose : Dio aempia ogni vostro desiderio , accioc- 
tnè voi abbiate *i paradiso ; e disse dono Jsmirnldo: 
*^o che voi siete hioHo tribulato per una mostra fi- 
^Viuola. Io voglio che voi vi ricordiate' di Gìolibo^ 
quale ebbe così bella famijgiia, 4ca' quali v' ebbe 
cavalieri, e iivea cosi bellissinui douna di moglie e 
.Ifltli gli perde in uno die e Giobbo non si ciucciò 
fiiuna volta con Dio, ma sempre laudava e ringra- 
-^iavail suo stintissimo nome. E voi che avete una 
^figliuola» rperché Iddio ve Tha ritolta nel suo pia- 
-cere,sl vi volete dare la morte? Qr pensate che 
4dlÌio'la vi diede, ed egli medesimo la v' liae ri- 
stolta ; onde io vi priego per rimedio della vostra 
'«nima che voi non vi diate più lamento , ma lau- 
date e ringraziate Iddìo che T.ha chiamata a se nel 
-suo piacere. Rispuose il conte : lo non posso sapere 
u>ve ella -si sia, e quando io penso della sua vene- 
rabile figura , lo cuore mi schianta entro il corpo. 
-Rispuose dono Isiniraldo.: Andate sicuramente e 
.«on ne dubitate, che io so per divina gruzia che 
Iddio 1* ha chiamata a se nel suo piacere , ed è in 
hiogo santo e onesto nel suo servigio e averà co- 
rona beata nel santo paradiso. Rispuose il conte : 
•Come la sapete voi, che voi mi favellate cosi di 
^ermo ? Perch* io iio veduta la vostra figliuola per 
grazia divina ed è in luogo sicuro» forte e onesto. 
Allora lo conte padre suo non la conosceva , ma 
^ella conosceva bene luì. Allora si parU da lui molto 



consolato e tutto allegro e gaadiosu ; e rnci^A-aneiiTe 
ti; ne va allo abate suo compare e disse : O com- 
pare mio, Quello vostro monaco che sta rinchiuso 
in cella m' Ila fatto tutto allegro e confortato. Rf- 
apuose r abate : lo credo veramente eh' egli sia 
santo nomo e grande amico di Dio. E poi lo conte 
tornóe a casa sua mollo confortato e allegro oeU 
r animo sno; e tornando a casa sua , entrò nella 
camera» laddove Eufrosina soleva dormire. Allora 
cominciò a chiamare Eufrosina , e diceva : Amore 
mio, io non ti veggio , siccome io ti soleva vedere 
in questa camera giacere , e dimorarvi in grandis- 
simo tempo. E veggendo che lo suo cuore non pnote 
rappacilìcare se n' andóe a quel santo luogo a! 
nunisiero , montò a cavallo tutto solo e venne al 
niunistero e disse allo abate: Messere lo compare 
io non truovo pace , né tranauìllitade se non qui 
in questo santo e venerabile luogo, né niuno mi di 
tanta consolazione, c(uanto il vostro monaco dono 
Isniiraldo, lo quale istae rinchiuso in cella ; onde 
io vi prego, campare mio, elie voi mi facciate tanta 
di grazia che io mi possa oggi istare con lui , im* 
perciocché mi danno grande consolazione i suoi 
santi ammonimenti e le sue sante parole. Allora 
r abate chiamò ii fante lo quale portava mangiare 
a dono Ismiraldo e disse a Ini : va' a dono Isml* 
raldo col mio compare, e digli da mia parte che io 
gii raccomando quosto mio compare, e che non guardi 
air ubbidienza e che dica e faccia tutta la sua con- 
solazione. E il conte fu allora molto allegro e aa- 
dòe col fante di dono Is.niraldo alla sua sella « e la 
servigiale gli disse quelle parole die lo abate gli 
svea dette , e il conte si puose a sedere allato alla 
finestrella. Allora dono Ismiraldo comincióe a par^ 
lare a lui, dicendogli : Or come vi si siete voi con- 
fortato, poscia che voi vi partiste da me ? Rispuosi} 
il conte : Voi me ne mandaste tutto consolato , cosi 
ve ne meriti Iddio per me, e disse il conte: h 
sono ritornato qui a voi, imperocché io non truovo 
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pace né riposo né tranquillitade , se none qui con 
esso ?oì pe* vostri santi ammonimenti che mi daniM ' 
grande consolazione, e impercìò io voglio che 'I mio 
compare mi dia licenzia cne io mi stia in quesld 
santo e venerabile luogo , e qua entro voglio off»* 
rere tutte le^ mie ricchezze e ai questo santo luogo 
non mi voglio partire giammai. E istando con dono 
Ismiraldo , molto si dilettava di stare con lui per 
lui suoi santi ammonimenti; e siccome fue piaceva 
d{ Dio , dono Ismiraldo infcrmóe , e non poteva 
stare più a parlare con lui alla finestrella ; e veg- 
{;endo il conte che dono Ismeraldo era infermato » 
incominciò forte a sospirare , e sospirando diceva : 
Se Iddìo mi toglie questo santo monaco , la mia 
vita sarò poco, imperciocché non ho trovato più 
consolazione che la sua ; che quando io sono con 
Uìì j veracemente e* mi pare essere con Eufrosina 
mia figliuola , onde io mi voglio stare e non ab* 
bandonarlo in questa infermilade tanto eh' egti sia 

Suarito; e imperocché dice che visibilemente hae ve- 
uta la mia dolcissima figliuola. Di grazia 1' addo? 
mandò allo abate ^ e 1* abate gli die licenzia ; e 
r abate con tutti i monaci andarono col conte alla 
cella di dono Ismiraldo e ruppono V uscio , ed en-.' 
trarono dentro e dono Ismiraldo giaceva in su la 
lettiera del fieno molto forte ammalato. E veggendo 
Io conte suo padre, molto se ne conforlóe , e molto 
ne fue consolata , ma non si volle appalesare , anzi 
si recòe il cappuccio in sul volto , acciocché ella 
non fosse conosciuta , e poi prese lo conte per la 
mano e disse : Voi istarete qui in questa notte con 
esso meco, e saperreté novelle della vostra figliuola. 
Allora il conte incominciò forte a piagnere e disse : 
O verace Iddio, non mi disolare e non mi abban- 
donare, e giacciati di non tonni questa mia conso- 
lazione di questo santissimo monaco , che in questo 
mondo non m* é rimasa più consolazione che la 
sua. Allora disse dono Ismiraldo : Voi vi starete 
ktanotte con esso meco, e Dio vi consoleràe. Udendo 
r ab(»te <|peste parole , fa molto alloro per amort 



dei sue comparrroessere lo conte; AHord Tab'at^ 
segnò e benedisse dono Ismiratdo e ftoii* abate si 
parti co' monaci suoi mollo forte lagiimanPdo, ves- 
gendo cosi forte ammalato dono Ismiratdo , e lo- 
suo padre messere lo conte rHnase con esso luì. 
Parlando il conte con esso* luì, disse II conte: O 
dolce mìa consolazione e mia tranqtiillitade , io ff 
prego che voi non m* indugiate più di darmi con- 
solazione della mia figliuola. Rfspuose Ismiraldor' 
Tosto arete eonsorazloner^ della vostra figliuola. E' 
eosi parlando , quaj&i nella mezza notte lìrairaUto 
venne affinando. Allora non si volle più indugiare' 
e sì disse al padre: Perchè Iddio onnipotente mi 
dispuose dèlia mia mrseria , ed hammi empiuto lo^ 
mio desiderio m^no alla mia fine e , forte combat-^ 
liendo , m' ha condotto a buon porto e buon fine , 
non per mia virtudc, ma p«^r lo aiuto di quel Si-' 
gnore che m' ha guardata da* miei nimki , ed ho 
compiuto lo mio corso , ed hammi data corona dr 
giustizia; non voglio che voi abbiate più trtbula- 
zione della vòstra h'gliuola Eufrosina, cht> io sono 
dessa^ e voi siete lo padre ; e imperciò io vi prie^o 
che voi yi doviale confortare che io ho foggile le 
battaglie di questo mondo por andare a vita dura- 
bile; onde io vi priego , padre mio, che voi non^ 
lasciale leccare lo corpo mio a persona , se non a 
voi, e voi medesimo colle vostre mani lo laxiate; e 
ancora vi priego , padre mio , che delle vostre ric- 
chezze voi n' olferiate a questo santo e venerabile 
luogo, acciocché questi santi monaci abbiano rimem- 
branza di pregare Iddio por voi e per la nira ma- 
dre e per me. E dette eh' ebbe queste parole , si si 
fece benedire al padre , e nelle sue mani mori e 
passò di questa vita in santa pace. E udendo il 
padre colali parole e \edcndo eh' eli* era morta, 
dal grande dolore cadde tramortito sopra il corpo 
suo , e risentito eh* egli fue trasse sì grande istriuo 
che vi trasse 1* abate con tutti i monaci ; e c|uando 
vidono lo conte piagnere sopra lo corpo di dono 
Ismiraldo cosi fortemente, eominciaronlo a cpafortire 
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CO* loro santf ammonimenti. Allora disse lo come 
allo abate e a' monarì : Deh lasciaunii qnl mo- 
rire che ho \edufe le più maravigliose cose che 
mai In questo mondo Tossono vedute. E mollo forte 
piangendo, diceva : figliuola mia dolcissima, Me 
Ventinove anni che io non t' ho veduta , se non di 
picffolo tempo in qua, e perchè non mi ti se' ap- 
palesata , che io mi fnssi istato con esso teco a sal- 
vare r anima mia. h'glimtla mia , come hai sa- 
puto passare V insrdie e le inrquiladi di questo 
mondo e le tenebre , e se' partita di questa misera 
fila, e ita se' a \ita durabile? E vedendo l'abate 
che dono Ismiraldo era morto e passato di questa 
vita , si disse lacrimando : Eufrosina figliuola di 
Cristo , non dimenticare i servì tuoi di questo mu- 
nìstero, ora per noi a Gesù Cristo che ci faccia 
venire alla sua gloria e che ci faccia avere la tua 
compagnia e co^li altri santi di paradiso. E uno 
di questi monaci, che non vedea lume , andò con 
divozione a baciare i piedi , e fncontunente vide 
lume. E poi V abate fece seppellire il corpo suo a 
veggente di tulli i monaci ; e tutti laudavano il Si- 
gnore , quando cosi fragile femmina sanza senso 
avea operato tanto di grazia in questo mondo. E 
veggendo V abate e tutti t monaci i grandi miracoli 
che questo benedetto corpo faceva , laudavano e 
benedicevano Iddio e la sua potenzia. E veggendo 
lo conte suo padre tanti miracoli della sua bene- 
detta figliuola , offerse a questo santo e venerabile 
luogo ciò eh' egli possedeva e volle fare penitenzia 
in quella medesima cella ove stette Eufrosina sua 
benedetta figliuola , e in quel medesimo letto dor- 
mia , e ivi istette dieci anni e fece santa vita , e 
in capo di dieci anni passò dì q^uesta vita in santa 
pace ; e V abate il fece soppellire in quel luogo 
ove sunpellie Eufrosina sua benedetta figliuola , e 
in quel die che fue lo loro trapassamento , se ne 
fa grande festa e grande solennitade a onore e ri- 
verenzia di Dio, a cui sìa onore e gloria , t» sem- 
pUtfna iaeeula ioeculorum. Amen. 
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Jt/d ecco, A. n,, la Dio mercè^ prosperamente for* 
ritta la ritslampa delle Vite de' Santi Padri, ricavata, 
anzi religiosamente copiata dalla Fiorentina del 
M, D. XXXII e seguenti, la quale qui appunto fi- 
nisce con la vita di S. Eufrosina. Osservo or la 
promessa di farvi la giunta della Vita di Tobia e 
di Tobiuzzo ; detta quale credo dover dire alVA. V, 
alcune poche cose che il sapere non fia disutile ni 
discaro. Essa è una traduzione del Libro di Tobia, 
qual è nella Bibbia; salvo che in alcuna cosa si 
diparte dalla nostra Vulgata, Dove essa svaria sì 
il noterò, come anche la partirò in capitoli secondo 
essa Vulgata, che in questa non sono notati, anzi 
tutta è divisa in due soli capi. La copia io ne ebbi 
già dal nob, sig. co, Giulio Bernardino Tofnitana 
di Oderzo , hirne e sostegno della bella letteratura. 
Il celebre Bibliotecario della Mediceo^Laurenziana 
libreria, canonico Angelo Maria Bandini , ne fece 
trarre la prima volta essa copia dal codice N. 42: 
dell'accademia della Crusca per V illuslriss, sig, ab, 
Giambattista ScMoppalaiba , a cui la mandò ai iìS 
d'Agosto 4789, come vidi nella lettera originale del 
medesimo sig, abate Bandini, Fui fatto anche certo> 
sotto fede che la Vita non fa prima d'ora stampata 
mai. Questo è il codice che nel vocabolario è citato 
così : Volgarizzamento delia sfora di Tobia : e sii 
soggiunge : Questo codice coatieoe alcune ^Ure cose^ 
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oltre la storia di Tobia, e fu spogliato dallo Strito* 
lato etc. Infatti det codice da $é trovato cosi scrivi 
il Bandini: S* è trovato finalmente il codice mede- 
simo rammentato nel Vocabolario della Crusca, eon- 
tf'nenlc vaij trattati morali, scritti nel buon secolo... 
il codice è tutto scritto dalla stessa mano sul fioir 
del secolo XIV ... è intitolalo di fuori, TRATTATI 
DELLE VIRTÙ' E VIZJ etc. // pereM non mi sem- 
bra da dubitare che la mia versione non sia appunto 
dessa la citata dalla Crusca, Dopo il giudicio che 
ne diedero t compilatori del Vocabolario , o ine « 
«conviene di nulla aggiungere in commendazione di 
questo volgarizzamento ; che ben però andrà collo- 
cato insieme con le altre Vile de* Santi^ ora la prima 
rolla. Quanto air ortografia, ella v'è appunto^ come 
in que' tempi , barbara e sconcia ; io f ho ridalla 
all' uso moderno, sì percfèé troppo gran noja si «a- 
ria data a* lettori e sì per non dipartirmi né in de 
dal 3fanm\ editor delle Vite, che il m&lesimo ne fi» 
che io, e cosi mandar fuori l'opera tutta d* un con»* 
Per coloro che di dò si sdcgnassér meco per avven- 
tura, quasi avessi violato temerariamente /' integrità 
del dettato, recherò qui alcuni tratti siccome e' sono; 
e veggano se bene, o male abbia io provveduto, Ec" 
cane: in inffìne cbecii era fanciullo, se^li inssegnò 
temere Idio e ghuardarssi da ungni |)ecehato ... ed 
egli glìuardò lanima sua e mai nonssi chorompee a 
mangiare le loro vivande però chessi ricchordoe 
diddio. . . e vegiendo uno gienttile uomo. . . insieme 
chon grandde conppagnia... edappoi che gli ebbe na- 
schoso ilcchorpo maggio del pane chonppiantocchon- 
tlimore... Ma Tubia... toglieva i corppi mortiì e na- 
schondcvagli incchasa... dì sopra iletto sua siccadde 
losstercho di una rondine duno nidio, edera chaldo, 
inssulla lucie deiroccbio... E in mmanttonetterenderai 
lo merito a qualunque ti farae alcchuno lavorio... e 
senppreadomanda ilttuo chonsigiio daissavio in on- 
ini tenppo ... ma come raquissto io questa pechu- 
bia io nolsso perocbe nomi chonoscie ne io lui , 
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ehesscDgniale gli darò io poichio nonsso pure la 
\la eie. E cosi di questa maniera tulio lo scritto, 

\ Ben parmi dunque aver fatto a raumitiar tania 
asprezza; sì veramente che alcune cose non ho mu- 
tate che trovo d^t e$so Manni ritenute nelV Opera ; 

- ciò seno quelle voci che escono in ò, in à, e in ù, e 
nella Vita son terminate in oe, ae, uè, come amóe, 
li&e , piùe e simiglianti : queste ci ho io lasciate , 

* perche appartenendo molto al suono ed al numero 
non volli sconciare il componimento del traduttore. 
Ma mentre io sto divisando questa edizióne, ed ecco 
dal $ig, Gaetano Poggiali livornese, celebre ktteralo 
(cui una mia buona ventura novellamente mi fece 
amico )y mandatomi in dono la Storia di Tobia con 
la Sposizione della Salveregina , testi di lingua, da 
lui la prima volta mandati in luce. Credetti in sulle 
prime d' essere prevenuto e forte me ne dolca ; se 
non che poco appresso mi fui chiarito la sua ver- 
sione altra essere dalla mia, quantunque io non sap- 
pia ben difpnire qual delle due sia migliore. Ben so 
io ut sig. Poggiali moltissimo grado di quel suo 
dono; perchè trovando io nella mia Storia alcuni 
luoghi smozzicati, o mancanti, o falsati, ed io avrò 
assai probabile autorità di che supplire al difetto. 
Colpa de' quali sbagli (dice nella citata lettera il 
Bandini ) ha il carattere non facile a rilevarsi , esr 
sendo spezialmente in più luoghi svanito per l'acqua 
piovana cadutavi sopra. // T. Poggiali citerò con 
un T, e la Vulgata con V. 

Intanto io non dubito che la giunta di questa 
Vita non sia per essere a V. A. via più cara che 
tutte l'altre dell'Opera, conciossiachè ella non umana 
anzi sia divina scrittura e dettato di Dio ; la cui 
parola V. A. per la singolare pietà e religion sua 
tiene in altissimo pregio e riverenza. Anche ella è 
tutta sparsa d'alte dottrine e ammirabili insegna- 
menti d'ogni virtù, da farne V uomo perfetto , cioè 
leal suddito , eostante amico , buon marito , moglie 
easla e fedele, figlia pudica^ nìwra docile ed ossequiosa 
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fitfiiaoìo ubbidiente^ soprattuUo pei matrimonio v*é 
ìninviiamenle prenerilto ogni com , disposizione , th- 
tendimento , doveri ; la santa Chiesa ne prende le 
parole e • precetti per li nuovi sposi. Il che V, A. 
vede essere utilissimo e necessario in questo secolo 
massimamente j per guardare al mairimùmo quel 
venerabil earattere che ha ricevuto già dal divino 
suo autore e poscia dal suo ristaurator Gesà Cristo 
levandolo ad essere di sacramento. Accettate Fumile 
intendimento mio di non dispiacervi e ossequiarti 
in questa povera fatica mia: e tutta Coperà e* ho a 
voi dedicata^ ed è già cosa vostra^ degnatevi di pro- 
teggere e favorire. Se io sperava che la mia ediziose 
non dovesse per rispetto della materia , ceder punto 
alla fiorentina ; ora ho grande fidanza che per la 
altissima fórma che io le ho cresciuta del none e 
real favor vostro , dia sia di gran lunga per vss- 
taggiarla. Iddio Signore seguiti ad esservi larfMh 
sima delle più elette sue grazie ; e come vi ha ftdo 
tino de' più religiosi e più pii , vi faccia aitreà dei 
pili fortunati e felici principi della terra. Al treno 
deir A. V. mi prostro , e a voi vìi dedico con pnh 
fondissimo ossequio^ 

Di V. A. 



Umiliss. Devotiss. Osseq, Servidore 
Antonio Cesari d. o* 



COMIKCIA IL UBRO 




Caj». I. 

> 08IA fu della schiatta e della cklà ili NeN 
I tallii, la quale ciUÀ è nelle parli dì sopra 
' dì Galilea sopra Naassona dopo la iia cbe 
) ràe ed occidente , ed al lato mabco e la 
«ittà di Sefilata. Questo Tobia essendo 
preso da Sennacharib re degli Essirj, avvegna 
che fusse prigione , non abbandonóe peróe la 
via della veritade : perciocché, ciò che poteva^ 
divideva continuamente coi |)rigioni eh erano 
della sua schiatta, a guisa di frategti. E avvegna Iddio 
che fosse più giovane di tutta la schiatta di Nettalin» 
niupa cosa faceva siccome fanciullo nella sua ogé«- 
razione. Condossiecosa che finalmente tutti andassone 
ad adorare li vitelli dell* oro» li quali fece Giero* 
boam re d* Isdrael, Tobia solo fuggiva la loro com« 
pagnia e andava in Gierusalem al tempio di .Dio , e 
IVI adorava Iddio d' Isdrael e òfTeriva fedelmente di 
tutte le primizie e le decime sue ; sicché nel terzo 
Anno dava a' veniticci e a' pellegrini tutta la decima. 
Tutte queste cose e delle snniglianti , essendo egli 
ancora foneiullo, osservava ia legge di Dio. E quando 
egli fu fatto uomo, pre«e moglie della schiatta sua, 
la <|uale aveva nome Anna , e d* ella ingeneróe un 
figliuolo, al quale pose nome come aveva ^^^^ 
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egli, cioè Tobiozzo. E in Inflno eh' egli era fanciullo, 
si gli insegnò temere Iddio e guardarsi da ogni pe^ 
ceto. Adunque quando intervenne che fue menalo 
in prigione insieme colla mo$;lie e col figliuolo e 
con tutta la sua schiatto nella città di Nioive e tiiUt 
«li altri mangiavano d«* cibi de' Pagani, ed e§li pardo 
r anima sua e mai non si corrompee a mangiare le 
loro vivande, perocché si rlcordóe d'Iddio con tutta 
la sua mente. E sì gli diede Iddio grazia nel co- 
spetto del re Salmanasar che. gli diede libertà d'an- 
dare dovunque egli volesse e gli diede albitrio (fi 
fare ciò che gli piacesse. E adunque andava Tobia 
visitando tutti i prigioni Che v* erano e dava loro 
ammaestramento di salute. Onde essendo egli venuto 
nella città di Racies nella regione de' Medj e ver- 
gendo un gentile uomo della sua schiatta , il quale 
aveva nome Gabello , essere in grande necessitade 
insieme con grande compagnia di sua gente, si gli 
prestóe dieci talenti d' oro , i quali aveva ricevoti 
dal re, quando il volle onorare, e promise Gabello 
di rendegliele e fecenegli una scritta di sua mano^ 
E dopo molto térnpo , essendo morto Salmanasar e 
regnando il suo figliuolo Senacharib.per lui, ri quale 
aveva in odio i figliuoli d'Isdrael, Tobia andava pn 
tutta la sua schiatta V consolavagli , dividendo loro 
il suo avere seconflochè potevo. Egli notricava gli 
afi'amair e vestiva gì' ignudi e sollecitamente seppel- 
liva i morti. E quando Sennacharib fu tornato fug- 
giendo di Giada her la piaga che gli era falla , pe- 
rocch' e^li aveva Destémìato, fece uccidere con molla 
ira molti de' figliuoli d'IsdraeL Allora Tobia seppel- 
liva i morti. E quando ciò fu' detto al re, comandò 
che fosse morto, e tolsegli tutto il suo avere. Ma To- 
bia ignudo si fuggi colla moglie e col figliuolo, e 
stette nascoso, perocché molli lui amavano. Ma dono 
quarantacinque dì II re fu morto da* suoi figliuoli; 
e si tornò a casa sua> e tutto ciò ch'egli aveva per- 
duto si gli fue renduto. 
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Gap. il 

Dopo tutte queste cose, esseodo la festa di Dìo, e 
Tobia avendo apparecchiato uà grande mangiare in 
casa anà, disse al suo figliuolo : Va e mena alquanti 
uomiol della nostra scbiatia i quali temono Iddio , 
aceibccliè mangino con esso noi. b incontanente che 
fa andato , si tornò dicendo, che uno de' iigliuoli 
d*Isdrael giaceva morto in su la piazza. Onde egli 
8i mosse tosto del suo luogo lasciando il convito , 
e digiunò per venire al corpo : e togliendolo ce- 
litamenle il portò a casa sua, acciocché, quando il 
ftole fusse tramontato, lo seppellisse. E dappoi ch'e- 
gli ebbe nascoso il corpo , mangiò del pane con 
pianto e con timore, ricordandosi dì quello ser- 
mone che Iddio avea d<*tio per la bocca d' Amos 
profeta che disse : I di ddle nostre feste si con- 
vertiranno In lamento e in pianto. E quando il sole 
fu tramontato, egli andòe a seppellirlo. Onde tutti 
i suoi parenti si lo riprendevano e dicevano : Tu 
fusti condannalo a cssi^re morto i>er questa cagione 
e appena scanipasii dalla morte, e ancora tu senpel- 
lisci i morti ? Ma Tobia , temendo Iddio più clie il 
re, toglieva i corpi morti e nascondevaglì in casa 
sua , e poi di mezzanotte gli seppelliva. Onde egli 
avvenne che uno dì essendo Tobia affatlicalo per 
cagione del Te sepolture, si tornò a casa sua e git- 
lossi allatto a una parete e addormentossi ; e di 
sopra il letto suo si cadde lo sterco dì una rondine 
d' uno nidlo, ed era caldo, in su la luce dell' occhio 
a Tobia; onde por questo divenne ciex^o. Veramente 
Iddio permise che questa tentazione venisse a lui, 
accioccii' esso desse esemplo di pazienza a quelli 
che dovevano venire dopo lui , siccome fue del S. 
iob. E avvegnaiddioché Inaino che dalla sua fan- 
ciullezza avesse temuto Iddio e avesse osservati i 
suoi comandamenti, non pertanto egli non si con- 
trìstóe per la piaga della cecitade, la quale gli era 



venuta , ma costantemente stette nel timore dì Dm, 
rendendogli {(raiie lotti ì di della vita sua. £ sì^ 
come il re riprendendo a salrianlo , cosi i parenti 
« amici di Tobia riprendevamo e <ficevaao e tàet- 
vano beffe della vita sua , dicendo : Bov' é la tot 
speransa , per la qnale facevi i sacrifici e sepoltare 
ammorti? Mu Tobia li riprendeva dicendo: Non par> 
. late cosi : iroperoccbè noi siamo flglinori de' santi 
a a8|>etttiamo quella vita la qnale Iddio darà » co- 
loro i quali non mutano mai la lor Me da lui. E 
la sua moglie Anna continuamente «* andava affih 
ticando fuori , e drlla fatica delle sue mani qudlt 
guadagno e cibo che poteva acquistare , arrecava i 
lui. Onde egli avvenne di' ella reoi uno capretto i 
casa. E quando Tobia senti belare lo ca|irelto, disse: 
Guardate che non sia imbolato; rendetelo a cdIoì, 
di che egli è: perocché non è lecito a noi mangiai^ 
né ricevere alcuna cosa di furto. A queste tm k 
moglie venne adirala e rispose : Manifestamene k 
tua speranza è latta vana e le tue liniosiae onÀ 
vegffono. E in questo modo e per ahre parole à 
gliele rimproverava. 

Cap. III. 

E allora Tobia cominciò a sospirare e incomindè 
a pregare Iddio con lagrime, dicendo : O Signore Id- 
dìo, tu se* giusto, e tutti i tuoi giudicj sonaiusti e 
tutte le tue vie sono misericordie e verità e giudicio. 
E ora , Signor mio , ricordati di me ; e fiero qor 
permettere vendetta de' mia peccali e non ti ricor- 
dare de* miei falli, né di quelli del mio padre, né 
della mia madre. Certo oerché noi non obidiwuio 
a' tuoi comandamenti, pero siamo dati in desinone e 
in prigione e in morte in tutte 4e nazioni, alle quali 
tu gì hai dispersi. E ora, Signore, grandi sono! 
tuoi giudicj, uerocché noi non ci portammo secondo 
i tuoi comanaamenii e non ci portammo giustamente 
dinanzi da te. Ora, Signore, secondo la tua volontade 
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Bdopera^ meco e comanda che'l mio spirito sia ri- 
cevuto in pace: peroccli' egli è mefdio di morire 
che di fivere. In quello medesimo di avvenne che 
la figlinola di Ragiief nella città de' Medi udio d^i 
una sua serva uno rimproveramento , dicendole sic- 
come ella era stata maritata a sette mariti e tutti 
fK aveva morti uno dimonio chiamalo Asmodeo si 
.•libito come s'erano coricali cofi lei. Onde iscu- 
sandosl la fanciulla sì riprese la sua serva aspra- 
mente dicendo che ciò non era sua colpa. Ed ella 
rispose dicendo : Certo di te non avremo figliuolo 
sopra la terra, ucciditrice de' tuoi mariti. Or vuómi 
tu uccidere, siccome tu hai morti sette mariti tuoi ? 
Onde la fenciulhi Sara se n'andò per questo rim- 
proverio nella sua camera e per tre di non man- 
giò, né non bevve : ma istando in orazione conti- 
novamente pregando Iddio con lagrime che lei lì* 
berasse di questo rimproverio. E dopo il tento di 
di poi eh* ella ebbe compiuta la sua orazione, bene- 
dicendo Iddio, disse : Oh Dio de* nostri Padri, lo tuo 
nome è benedetto : perocché quando tu se' adirato 
fai misericordia nel tempo delle tribulazioni e per- 
doni i peccati a quelli che ti chiamano. A te, Si- 
gnore, volgo io la faccia mia e gli occhi miei. Io 
t' addomando. Signore, che tu mi consigli del legame 
di questo rimproverio , o tu mi leva di terra. Tu 
Mi, Signor mio, che io mai non disiderai uomo e ho 
sempre guardata l'anima mia da ogni disiderio car- 
nale e giammai non mi mescolai co* lascivi e non 
fu' partefiee con quelli che sono lievi, io veraoiente 
conseotie di ricevere marito col tuo timore e non per 
diletto carnale. Certo o io indegna di loro o eglino 
di me, ovvero che tu m'hai conservata a un altro 
marito. Veramente il tuo consiglio non è nella si- 
gnoria dell' uomo ; ma questo è per eerto che chiun- 
que te adora e la sua vita isià in bene provata, sarà 
coronato nel mio cospetto; e s'egli sarte in tribo- 
lazione , sarà liberato ; e s' egli sarà lecito di ve- 
nire alla Isa misericordia, peroccbii tu non ti diletti 
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n«>lle no«lre perdizioni: perciocché dopo la tempe- 
slade tu fai Iranquillitade ; e dopo il pianto conedi 
l'allegreua e In tua graiia. Sia, Iddio d' Isidrael , il 
tuo no.ne brncdotto per lutti i secoli. In quel tempo 
Turono esauldite le pn^shiere d'amendue costoro nel 
cospetto di Dio» e mandalo fu da Dio l'angiolo santo 
Rnflncl, acciocclié li curasse amendue, la orazione di 
quelli , e furono in ano tempo nel cospetto di Dio 
rapportate» 

Gap. IV. 

E pensando Tobia che si fusge esaoldita l'orazioie 
sua, arcioccliè potesse morire, chiamò a se Tobium 
suo figliuolo e disse a lui : Figliuolo mio, odi le mìe 
parole e ordinale nel tuo cuore quasi come fonda- 
manti. Quando Iddìo riceveróe l' anima mia, seppd^ 
lirai il corpo mio e farai onore alla tua madre M(i' 
li tempi della sua vita. Certo tu ti del ricordare 
quanti e quali pericoli ella ha sofferti per le m\ 
suo ventre. E quando ella avrae coiopiuto il suo 
tempo delia suo vita, tu la seppellirai allato a me. 
E in tutti i di della vita tua fa che tu abbi Iddio 
nella mente tua e guardali di non consentire di 
passare i comandamenti di Dio. E del tuo avere 
fnnne limosina , e non volgere la faocia tua dal po- 
terò : imperocché cosi t'avverrà che Iddìo non vol- 
gerà da te In sua faccia. Come tu noirai, cosi sarai 
misericordioso. Se tu sarai agiato, anpui assai : e se 
tu avrai poco, eziandio di quel poco ti studia di 
fare volentieri limosina, imperciocché tu acquisterai 
a te gronde guidardone nel tempo della neccssitade: 
perocché la limosina libera da ogni peccata e dalla 
morte e non sostiene che T anima vada nelle tene- 
bre. La limosina fatta sarà grande sicurtàe dinanzi 
al suo Iddio. E tutti quelli che la faranno con buon 
cuore, figliuolo mio , e fa che tu ti astenga da ogni 
vizio carnale ; e non sostenere di volere sapere quello 
che é vizioso peccato, se non colla tua moglie. E 
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giammai non lasciare signoreggiare la superbia nel 
tuo seno : perocché in lei si cominciò ogni perdi- 
zione. E in ìmmanlanente renderai lo merito a qua- 
lunque ti faràe alcuno lavorio; e al postutto la mer- 
cede non rimanga teco. £ non farai altrui quello che 
non vorresti fusse fallo a te. E mangia lo tuo pane 
cogli affamali e co* bisognosi , e ricuopri ì |)overt 
colle tue vestìmenta. E ordina il tuo pane e il tuo 
vino sopra le sepolture del giusto e non mansiare 
di quello co' peecaiori ; e sempre addomanda il tao 
consiglio dal savio. In ogni tempo benedici Iddio, 
accìocch* egli dirizzi le tue vie e tutti i tuoi consigli 
fae che perseverino in luì. Ancora ti manifesto , fi- 
gliuolo mìo , che io diedi Quando era fanciullo dieci 
talenti d'oro a Gabello in Racies città de' Medi , e 
io n' hoe la scritta di sua mano. E nero, fi^liuol mio, 
ingegnati come tu possa andare a lui e di ricevere 
da lui i detti talenti e rendergli la scrìtta sua. Non 
ti sbigottire^ figliuolo mio: certo noi facciamo povera 
vita, ma noi avremo molli beni, se noi temeremo ki^ 
dio e se ci partiremo da ogni peccato e faremo bene. 

Cap. V. 

Allora rispose Tobiuzzo al suo padre: padre 
mio, io faróe ciò che tu m' hai comanduto. Ma come 
racquisto io questa pecunia^ io noi so: perocché non 
mi conosce, né io lui : che segnale gli darò io, poi- 
ch' io non so pure la via onde io vada a lui? Io ho 
appo me la scritta di sua mano , disse Tobia : la 
quale poiché gliel' arai mostrata, incontanente te sii 
darée. Ma va ora e cerca per uuo uomo fedele che 
venga teco, pagandolo tu della sua fatica ; acciocché 
inOno che io viva tu gli acquisti. Allora essendo 
uscito fuori Tobiuzzo , trovò un giovane chiaro , Il 
quale era alzato e quasi apparecchiato a cammi- 
nare. E questi era r angiolo di Dio ; ma Tobiuzzo 
non lo conosceva, e sì lo salutò e disse : Onde se* tu. 
buono uomo? ed egli rispuose e disse: De' figliuoli i 
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d'isdrael. E Tobiazio gli disse: Sai lu Fa via b 
quale vae nella regione de' Aledi 7 Ed egli rìspoM 
e disse di si e iullì quelli viaggi ho spesso cammi- 
nati e si sono stato con Gabello vostro fratello, 
che dimora in Raeies ciltii de' Medi , la quale è 
posta nel monte di Battenis. Al quale disse To- 
biuuo : Deh io ti prìego che tir mi aspetti un poco 
infino che io lo dica al mio padre. Snopra le quair 
cose maravigliandosi lo suo padre , pregóe che lo 
menasse a lui. Ed ej^li venne a lui e salulollo e 
dissegli : Sempre abbi tu allegrezza. E Tobia disse: 
Quale allegrezza potrò io avere, che io seggio in te- 
nebre e non ve^lo il lume del cielo f Al qaile 
disse il giovane: Sia d*ammo fM^o, che tostamente 
sarai liberato da Dio. E Tobia olì disse : Ora potrai 
lu menare il mio figliuolo a Gabello m Raeies eiui^ 
de* Medi T e quando tu sarai tornato , io te ne res- 
derò guiderdone. E l'angelo (fisse: Io kk menerà f 
rimenerò> sano e salvo. E Tobia gli disse : k li 
priego che tu mi dichi di c[uale casa e di (jpte 
schiatta tu se^ Al quale disse Raflfi»el: Deh ad- 
dimandi tu la generazione mia r che vo col tuo fi- 
gliuolo ? Sappi die IO sono Azaria , figriuolo dei 
grande Anania. E Tobia gli rispose: Tu se di grande 
schiatta. Ma io ti priego che tu non t'adirf, perch'nr 
abbi voluto sapere la tua generazione. E V angelo 
disse : fo menerò sana lo tuo figlfuolo e sano lo 
rimerrò. £ Tobia disse : Bene andate voiy e sia Id- 
dio nel vostro viaggio e l'angelo suo v' accompa;;nL 
Allora , poidìè tutte le cose furono apparecchiale 
eh' erano da portare per la via, Tobiuzzo prese co' 
miato dal padre e diilla madre e andaronK> amendae 
insieme. E (Ruanda furono andati, e 1» madre lo co- 
minciò a piangere e a dAre a Tobta> : Itéxì in tolto 
fi bastone e il sostegno delia nostra* vecchiezza, par- 
tendolo da nof ^ e bèlo mandato altrove, kfdio vo- 
lesse che questa pecunia non fosse mar stata , per 
la quale tu V hai mandato. Assai ci bastava la nostra 
iavertade„ si che noi la potevamo^ bena tenere yer 
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mùsìnt ricchezza , pure polendo vedere il nostro fi- 

glittolo. E Tobia disse ; Non ^tangere» cbe ài nostro 
gliuolo lorneràe sano e salvo a nor, e i tuoi occhi 
lo vedranno. Iinperocehè io credo che V angiolo di 
Dio buoao r accoiiopagnerà e disporrà bene, noa 
ch'esso sarà intorno a liti» sicché con alle|^ezza tor- 
cerà a noi. E per efesio confdrtossi e rimasesi la 
madre del piangere e slette cheta. 

C A R VL 

E così MKfò Tohtuzzo» e il cane stio ti andò die» 
tro; e la prima gionuita inietterò allato al fiume 
Tigris : e Tobruzzo andò al fiume per lavarsi i piede 
ed eccoti venire un pesce crudefe per divorallo. 
Onde egli sjBaveatandosi chiamò^ con gran boce di* 
cendo: Signore, e"»' assalisce;. E l'angelo disse t 
Istendi k tue branche, e tiralo a te. Ed e^K il f^ce 
e tirollo in secco, e H pesce cominciò a guizzare in- 
Banzi a' suoi |)ìedi. E l angelo disse : ispara questo 
pesce e riponti il cuore sua e il fiele , la cur9ta t 
imperocché queste cose sono necessarie a medicina.. 
£ poicbè egli ebbe cosi fatto, egir arrosti la carne 
ài quel pesce e portaronne con esso loro per la 
yia: tutto l'altro insalarono, acciocché bastfasse lora 
infino che venissono in Racies città de' Medi. E al» 
lora Tobiuzzo domandò. V angelo e disseglì : Io ti 
prego, Azaria fratel mio, che tu mi dkache rimedio 
sveranno queste cose che tu nk' hai fatto serbare 
ittfl pesce. Ed egli rispose e disse : Se tu porrai una 
particella del suo cuore sopra il fuoco, il suo fumma 
eaccià tutti i djmoni, o vuoli dall' nomo o> vuoti dalla 
femmina > sicché poi più non vi ritornano. E disse 
Tobiuzzo : Dove vuoli che noi istiamo ? E 1' angelo 
rispose: Qui si è uno tuo parente,, il quale ha 
nome Raguel , od è della tua schiatta e ha una fi* 
gliuola la quale ha nome Sara , e non ha più né 
BMSchio , ne femmina. Se tu vuogli lei per moglie ^ 
lo debbi avere tutto il suo avere. Adunque addo- 
maaiabi al suo padre e daréllatì per moglie» AUucan 
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rispose Tobiuzzo e disse: Io hóe adito eh* eli» è 
stata a sette mariti « e tatli sono morti ; e ho udito 
che il dimonio gli ha Rfiorti. Onde io temo che non 
avfenìsse lo somigliante a me, e temo di non man* 
dare la vecchiezza del mìo padre e della mìa madre 
con trcstìzia allo'nferno; perocché non hanno più 
figliuolo dì me. Allora 1' angelo rispuose : Intendimi 
che que' sono quelli che puote si|i(nore|giBre il di« 
monio : quelli che ricevono il matrimonio in tal modo 
che Iddio cacciano della lor mente e intendono alla 
lossoria come le bestie che non hanno intendimento: 
questi colali li signoreggia II dimonio. Ma quando 
tu l'averai presa per moglie e sarai entrato nella 
casa e nella camera, sarai continuamente per tre dì 
e per tre notti sanza toccarla e non farai altro che 
stare in orazione con lei, E nella prima notte^ poi' 
che tu arai arrostita la curatclla del pesce , sarìie 
scacciato il dimonio. Nella seconda notte* nella eoi- 
ginnzione de* sanli jiatriarchi sarai ricevuto. E nék 
terza nolte riceverai la benedizione , acciocché &• 
gliuoli perfetti nascano di voi. E passata Ja lena 
notte riceverai la pulzella di Dio , più per ragione 
d'acmiistare ngliuoli che per diletto carnale accioc- 
ché i seme d'Abram tu riceva benedizione In figliuoiu 

C A p. VII. 

Adunqne andarono a Raguel ^ ed egli li rlcevétU 
con grande letizia. E veggnndo Hoguel Tobiuzzo, 
disse ad Anna sua moglie : Deh come questo gio^ 
vane è somigliante al mio consobrino !^ E quando 
ebbe ciò detto , disse : D' onde siete voi , o giovan 
nostri frategli ? Ed eglino dissono : Noi siamo della 
schiatta di Nfttalin della Progetto di Ninive. E 
disse Raguel : Conoscete voi Tobia mio fratello ? Ed 
eglino dissono : Maisi. E parlando eglino molto bene 
di lui, e l'angiolo disse a Raguel : Tobia, di cui tu 
dimandi, sì è padr^ di costui. E venne a lui Raguel 



DI TOBIA B TOBICZZO. S80 

e con lagrime V abbracciò e hdciò , e piangendo so« 
pra il collo suo gli disse : Figliuolo mio , tu sia lo 
molto bene venuto, perciocché tu se* figliuolo d*uno 
perfetto uomo. E Anna sua moglie e Sara sua fi« 
gliuola ancora lagrimoreno di tenerezza. E poiché 
obbono ragionato, Raguel comandò che si uccidesse 
uno castrone e che si facesse convito e invitolli a 
desinare e Tobìuzzo disse : Qui non mangerei io 
oggi e non bere! , se tu non affermerai la mia do* 
manda, cioè che tu mi prometta di dare Sara Itia 
figliuola per moglie. Onde udendo ciò Raguel spa- 
ventò , sappiendo quello eh* era divenuto agli altri 
mariti, e cominciò a temere che a costui non avve* 
iiisse il simile. E istando cheto e non dando al do- 
mandare risposta, Tangelo gli disse : Non avere paura 
di dargliele : imperciocché a costui che ten.e Iddio 
si de' dare per moglie la tua figliuola : e però al- 
cuno altro non T ha potuta avere. Allora disse Ra- 
guel : Io non dubito che Iddio non abbi ricevute le 
mie lagrime e le mie orazioni nei suo cospetto. E 
credo che Iddio v'abbi fatto venire a me, acciocché 
costei si conugnesse colla mia schiatta secondo la 
legge di Moìses: e però non dubitare che io la ti 
darò. E prendendo la mano diritta della fanciulla si 
In porse alla mano diritta di Tobiuzzo dicendo : Id** 
dio d* Abraam e Iddìo d* Isac e Iddio di Giacob sta 
con voi. E prendendo la carta sì feciono la scrittura 
del matrimonio. E poi feciono il convito benedicendo 
Iddio. E Raguel cniamò a sé Anna sua moglie , e 
comandolle ch'ella apparecchiasse una camera e me- 
novvì dentro Sara sua figliuola, e rallegrandosi le 
disse : Fa che tu sia forte ncll* animo tuo , figliuola 
mia : Iddìo del ciclo ti dia allegrezza p^r lo iùcre- 
scimento che tu hai avuto. 

Gap. Vili. 

E poiché ebbono cenato, menarono dentro il gio- 
vane a M. Allora si ricoi*dòe Tobiuzzo del ser- 
inone dell' angelo e trasse della scarsella sua una 

Santi Padri, voL VJ. VJ 
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parte del polmone dd pesce , ovvero dot fegato e 
poselo sopra i ^rboni accesi. Altòra Raffael angelo 
prese lo dimonìo e legoUo nel diserto d* Egitto di 
aopra. Allora Torrazzo confortato colfo pufzella, 
disse a lei : Lievati sa, Sara ; preghramo Iddio oggi 
e domani e V attro dì ; hnpercioccnè in queste tre 
notti CI aggiugneremo a Dior e passata la terza notte 
saremo nel nostro matrfmonro. Certo nor siamo fT- 
gliuoli di santi e noR possiamo congiugnere insieme 
siccome te genti che non conoscano lodkK E cosi si 
Ifvarono amendue e conlmovamente adorarono a 
Dio insieme che desse loro grazia di sanitade ; e 
disse Tobiiizzo: O Iddio de' nostri padri, tr benedr- 
cono i cieli e la terra , il mare e Te f()ntr e i Ouini 
e tutte creature tue che in loro sono. Tu facesti 
Adamo dei fiore della terra e destigli per Muto Eva. 
E tu sai bene , Sfgnore, che fo non prenda ora I» 
«irocchia mia per moglie per cagione di carnalità o 
di carnale diletto , ma per cagione dei figliuoli, nei 

3uali sia benedetto H nome tuo in saccula. Allora 
isse Sara : O Signore, abbi a noi misericordia sic^ 
come noi due invecchiamo iiHieme e iti santitade. 
E intorno al canto del gallo comandò Raguel a' servi 
suoi che fosse fatta la fossa. E cosi fecbra il sepol- 
cro, acciocché Aisse apparecchiato^ se ratervenisse a 
hii siccom* er» intenrenuto agli attrt sette morfli , i 
iiuali erano andati a lei. E (piando ebbono apparec* 
entatft la sepoltura, Raguel torna alla moglie e disse : 
Manda una delie hie serve che |>ong;t> menie s* egli 
è morto, accfocchè io lo sotterri innanzi che si facci 
il di. Onde ella mandò una delle site serve; la quale 
poiché fue entrata in camera , gli trovò amenduni 
sani e salvi , e Insieme si dimoravano. La quale 
tornata sì disse le buone novelle: Onde Raguel be^ 
fedisse Iddio, e sLmilinente la donna sua, afìcendo : 
Noi benediciamo te, srgnorc Iddio d'Israel, perocché 
non ci è avvenuto siccome noi pensavamo. Imper* 
ciocché tu hai fjttt) con noi la tua misericordia e 
' hai iscacciato da noi lo oimico che ci perseguita^ e 
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bai aiVUCo pretade de'duoi iinkeniiL Ora fa, Sigaore, 
eh* eglino più largamente ti benedicano' e onerine 
sacrifizio di kiude per la loro sanitade, acciocché 
conosca la moltitudine della gente che (q se' solo Id« 
dio in tulta la terra. £ incontanente comandò Ra- 
saci a tutti i suoi servi che riempiessono li fosst « 
fa Quale avevano fatta innanzi che si chiarisse il dL 
£ aUa sua donna disse ch'ella facesse il grande con- 
vito e apparecchiasse i cibi e ciò che bisognasse 
a camminare. Onde ella fece uccidere due vacche 
grasse e quattro castroni e apparecchiò le nozze a 
tutti i suoi vicini e amici. £ Raguel scongiurò To- 
binzzo che stesse con lui due settimane :. e di tutto 
ciò che possedeva Raguei diede la metade a To* 
biuzzo e deiraltra gli fece donazione, che pervenisse 
«Ila signoria di TobiuzzOr 

Ckv^. IX. 

Allora; chiamò Tobiuzzo a se V angiolo , il quafe 
egli credeva che .fosse uomo ^ e si gli disse : fra> 
teUo mio Azaria y io ti prie^o che tu ascolti le mie 
parole. Imperciò se io mi ti facessi servo , non po^ 
trei sodisfare alla tua prudenzia. Nondimeno io tt 
priego che tu prenda animali e servi al tuo servirla 
e va a dire a Gaiiello che venga alle nozze mie. 
Imperocché tu sai che 'I mio- )Tadre annovera i di ; 
onae se io stessi uno di più che il termine, l'anima 
sua ti contristerebbe. E tu vedi afiertamente siccome 
Raguel m' ha scongiurato, la cui volontà io non posse 
negare. Allora Ragioel prendendo quattro de' servi* 
suoi , e due camegli e' dìedegli a Rafael e andò i* 
Racies città de' Medi ; e tro^vando Gabelk) , si gli 
diede h scritta di sua mano ; e ricevuta tutta la pe« 
cunia , gli disse ciò eh' era avvenuto' a Tobiuzzo fi« 
gliuole di ToMa ; e focelo venire seco alle nozze. 
E inconianente andò a lui; e baeiaronsi insieme, e 

Sians e Gabello di letizia e benedicendo Iddio disse : 
i Signore Iddio d' Israel si ti benedica; imperciocché 
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tu se* flf^liaolo d* ottimo uomo « che teme Iddìo e 
the fa limosina : e vrgna benedizione sopra la lua 
sposa e sopra i vostri padri e madri e sopra i fi- 
glinoli de* figliuoli ▼ostri infino alla quarta gener»- 
Eione. Allora andarono a desinare alle noziee, seno* 
I re eon timore di Dio usando al nuziale con\ito. 

C A p. X. 

E coneiossiaeosacliè Tobioxzo dimorasse per ca- 
gione delle nozze più che 1' usato, il suo padre era 
sollecitato dallo amore di Tobinzzo suo figliuolo e 
diceva : Ora |ìerchè sia eali tanto il mio figliuolo ? 
O sarebbe egli morto Gabello e ninno li renderebbe 
la pecunia? E cosi si cominciò a contristare insieme 
colla sua donna e cominciarono amendue a pian- 
gere: imperciocché il di ordinato fra loro il figliuolo 
non tornava a loro. E pianpca la madre con ismi* 
surale lofa^rime e diceva : Oimè, oimè, figliuolo mio, 
perchè ti mandammo noi , o bastone della nostra 
vecchiezza, e speranza della nostra vita, e di avven^ 
turoso tempo ? Tutte le nostre cose in te uno solo 
abbiamo, e però non ti dobbiavamo noi partire da 
noi. Alla c|[uale diceva Tobia :Taci e non ti turbare: 
perocché il nostro figliuolo si è sano e salvo: im- 
perocché é molto fedele quello uomo con cui noi il 
mandammo. Ma ella per niuno modo si poteva con- 
solare ; ma ogni die usciva fuori e guardava d' in- 
torno tutte le ville, per le quali aveva speranza che 
tornasse, acciò eh* ella il vedesse da lungi tornare, 
se potesse essere. Ma Haguel diceva al genero suo: 
Deh statti qui e io manderò uno messo della tua 
salute al tuo padre. Al quale rispose Tobiuzzo: Io 
soe ora che il mio padre e la mia madre annove- 
rano i di , e la vita loro si tormenta. Ma dopo che 
Haguel ebbe multo pregato per diversi modi, ed egli 
non volendo intendere per veruna ragione, si gli 
diede Sara e la metade di tutto Jl suo avere in servi, 
in serve, e in pecore e in caànegU e vacche, e ia 
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moUa pecunia e lasciollo andare sano e allegro e 
dìssegli : Il santo angiolo di Dio sia nel vostro cain* 
mino e tornate sani e salvi, sicché voi troviate tutte 
le cose prospere intorno a' vostri majigiort e gli oc- 
chi miei veggano i vostri figliuoli innanzi che io 
munja. Allora Gabello e Anna abbracciarono la loro 
figliuola e lasciarono andare, ammaestrandola ch'ella 
dovesse onorare il suocero e la suocera sua e amare 
il marito e reggere la famiglia e governare la cas<i 
e fare si e in tal modo eh' ella non potesse essere 
ripresa. 

Gap. XL 

E tornando loro , capitarono I' undecime di a 
Gairam» la quale è a mezza via andare a ?(inive. 
Allora disse l'angiolo a Tobi uzzo : Fratello mio , sai 
tu come tu lasciasti il padre tuo e la madre tua. 
Adunque se ti piace anaiamo innanzi e pianamente 
seguitino le serve colla donna tua e cogli animali. 
E concioffussecosachc piacesse loro, Raffaello disse : 
Togli tcco del fiele del pesce: Imperciocché fia bi- 
sogno. E cosi fece Tobiuzzo ; e camminarono. Vera- 
mente Anna sedeva in sulla sommità del monte , 
onde ella poteva vedere da lungi. £ .auardaftdo 
(|uindi il suo avvenimento, ella vide dalla Jùnf^e e 
incontanente riconobbe il suo figliuolo che riveniva : 
e correndo venne al suo marito' e disse : Ecco 
il tuo figliuolo che toma. Allora disse Raffaello a 
Tobiuzzo: Gome tu sarai entrato in casa tuo, incon- 
tanente adora il tuo Signore Iddio facendo grazie a. 
lui, e poi va al tuo padre e si Io abbraccia e incoii-^ 
tanentc gli ugni gli occhi con questo fiele del pesce! 
che tu porti lece; e sappi che incontanente ^i oc- 
chi SUOI s' apriranno e vediÀe il lume dei cielo e 
rallegrerassi nei tuo cospetto. E allora corse innanzi 
il cane, andato per la via con lui e come, messo lu« 
singaiido eolla coda si rallegrava. Onde avvenne che 
il cieco padre , afferendp co' piedi , cominciò a cor- 
rere e porgendo la mano a un foociullo ,, vehn^ ia- 
coatro al suo figliuolo; e ricevendolo' il baciò insieme* 



colla madre sua e cominciarono a piangere per al- 
legrezza e a Dio si dicdono insieme. Allora Tobluzzo 
prendendo del fiele del pesce unse gli occhi suoi 
con esso al padre suo « e sostenne qnella unzione 
quasi per ispazio di una mezza ora : e allora co- 
minciò a uscire uno biancume de' soci occhi , come 
uno panno^ d* uovo : il quale prese Tobia e Ic^ollo 
degli occhi suoi e incontanente riebbe il vedere. 
Adunque cominciarono a glorificare lo Signore Id- 
dio d^ IsdraHe e a dire : Signore Iddto , imperocché 
lu m' hai gastigato e hàmi salvato ed ecco eh' io 
▼eggo Tobiuzzo mio figliuolo. E dopo tre di giunse 
Sara donna di Tobiuzzo, e tutta la famiglia e ani- 
mali e molta pecunia della mo|;Ke sua e ancora ral- 
tra pecunia la quale aveva ricevuta da Gabello ; e 
raccontò al suo padre e alla sua madre tutti i be- 
nefizj che Iddio gli aveva fatti per quell* uomo il 
quale aveva menalo seco. Allora vi vennono Achior 
e Nabat, consobrini di Tobia, e facendo festa e con- 
vito per sette di si rallegrarono. 

C A p. XII. 

Allora chiamò Tobia a se Tobiuzzo, e disse : Che 
possiamo noi dare a questo uomo santo , il quale è 
venuto teco ? E Tobiuzzo rispose e disse : Padre , 
che guiderdone gli daremo? o quale cosa potrà es- 
sere degna a* suoi beneilzj ? Egli mi mt- nò sano e 
salvo ; egli mi rocquistóe la pecunia di Gabello; egli 
mi fece avere moglie e caccio da lei lo demonio , e 
al padre e alla madre sua diede letizia, e me mede-. 
Simo campò dal pesce, il quale mi voleva divorare, 
e a te ha fatto vedere il lume del cielo, e per luì 
siamo ripieni d*ogiii bene. Or dunque che cosa po- 
tremo noi dare a Ini che fosse degna a tanta opera? 
Ma io ti priego, padre mio , che noi lo preghiamo , 
se egli r acconsente che pigli la metade di tutto ciò 
che noi abbiamo recato. Adunque il padre e 'I fi- 
gliuolo io chiamarono e trassonlo da una parte e 
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pT(*|;nron1o che e%\ì dovesse degnare dì prendere la 
lìielade dì (ulte \e cole eh' eglino aveano recate. Al- 
lora ej^lì disse celatamenle a loro : Benedetto Iddio 
dei cielo; e dinanzi a luHi quelli the vivono eon*- 
fessatevi ; perciocché egli ha fotlo con voi la sua 
niisericonlia. Vei*ameiite ìt sagramento del re è 
haono a celri)rafe : ma 1* op^ra di Dio rivelare e 
cenfessare e ragionevole e onorevole cosa è. E la lì* 
mosina è migliore chte inarare avere, tesoro, o pecunia. 
Imperciocché la limosina libera Tuomo della morte, 
ed ella sì é quella che fturga il peccato e fa Irò» 
vare vita eterna. Ma <|uelli che fanno il peccato 
e la iniquìUde hanno in odio T anima loro. Adun- 
que io vi confesso la verìtad« e non \i celo i ser^ 
moni segreti. Quando lue aduravi con lagrime e sop- 
iteli ivi ì morti e lasciavi il desinare e nascondevi i 
morti di di in «asa tua e la notto gli se|>pellivì , io 
offersi la tua orazione a Dìo. £ imperciocché lu eri 
accetto a DÌ(h loe dì bisogno che la tentazione li 
provasse. E ora vn'hàe mandato f<tdio che io ti liberi, 
e perciocché io liberassi Sara moglie del iuo^fi- 
{^liuulo. Certo io sono Rulfaello arcangelo, uno dei 
sette che stanno dinanzi a Dio. E quando eglino 
riibono ciò udito si spaventarono e tremando cad- 
dero in terra sopra la faccia loro. E Tanf^iolo disse: 
Pace sia tra voi, non abbiate paura , imperciò son<) 
slato con voi per volontà d'Iddio: beneditelo e a 
lui cantate g^olìa. lo pareva che io mangiassi e bc* 
vessi con voi : ma io uso cibo in\isibile e beverag- 
gio il quale vedere non si ptiote dacli uomini. Ora 
SI é il tempo che io torni a colui che mi mandò : 
ma voi benedite Iddio e rìcordalevi di tutte la 
sue maraviglie. E dicendo queste cose si (tarilo dagli 
occhi loro e spari e non lo poterono più vedere. 
Allora islando in terra per tre ore bocconi aopra 
la faccia loro brnedissono Iddio : e Icvaronsi e rac-* 
contarono tutte le sue maraviglie. 
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Gap. XIII. 

Ma il fceehio Tobia aprendo la sua bocca bene- 
disse Iddio e disse : Grande se' tu, Signore Iddio in 
eterno e per tutti i tempi regna il tuo regno. Ini- 
perciocrhe tu fragclli e salvi ; e meni e rimeni altrui 
al di sotto; e non è chi possa scampare delle tue 
roani. O figliuoli, confessateTi a Dio e dinaVizi dalle 
genti lauldate lui: imperciò che però y'Iia egli dis- 
|>ersi tra le genti che non lo conoscono , acciocché 
voi nanifestiate le sue maraviglie e facciate lor«) as- 
sapere che non è altro Iddio, se non egli; che ci 
ha gnstiaati per le nostre iniquitadi ; ed egli se 
ci ha salvati , per la sua misericordia. Ragguardaie 
adunque le cose che hae fatte con voi e con Ire- 
mora confessatevi a lui : e lo re del secolo inal- 
zate nel cuore vostro e nelle vostre opere. Cerio 
io mi confesserò a lui nella terra della mia prigio- 
nia : perocché Iddio ha dimostrata la sua maesiadù' 
coti* alla gente peccatrice. Adunc(ue ora vi con* 
vertite, peccatori, e fate giustizia dinanzi a Dio, cre- 
dendo eh' clli vi facci misericordia. Onde io Im 
r anima mia in lui. Benedite Iddio tutti i suoi eleni, 
festeggiate tutti i d) della letizia e confessate a loi. 
O Gerusalem città di Dio , il Signore t' ha gastig ila 
neir opere delle lue mani. Confessatevi a Dio e 
beneditelo, acciocché egli edifichi in te il suo taber- 
nacolo e richiami a te tutti i tuoi prigioni e ralle- 
griti in tutti i seculi. Di là risprenderanno tuUc 
le fini della terra e adoreranno te. A te verranno 
benedizioni dalla lunga : e recando doni adoreranno 
in te il Signore , eh' abiteranno la tua terra in 
santificazione ; e invocheranno in te lo suo gran nome: 
e fiialadetli saranno quelli che li dispregeranno; e 
tutti guelli che ti bestemmieranno saranno conta- 
minati. E saranno benedetti quelli che in te edi- 
ficheranno. E tu ti rallegrerai ne' tuoi figliuoli, per- 
ciocché tutti saranno benedetti e raunerannosi a Dio. 
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Bf^ati lutti quelli che te amano e rnllegrerannosi 
della pace. anima min , benedici Iddio ; percioc- 
ché egli libera Gierusalem sua eittade. Beato sarà » 
se sarà avvezzato del mio seme a vedere la bian-> 
chezza di Gerusalem. Le porti di Gitrasaiem sa- 
ranno edificate di zaffiro e di smeraldo ; e tutto il 
cérchio delle sue mura di pietre preziose : e tutte 
le sue piazze si lastricheranno di pietre bianchissime 
e nette, e sopra le sue rughe sì canterà Atieluja. 
Benedetto Iddio che l'ha svegliata, acciocché il 
suo regno sia iopra lei in saecula saeculórum amen. 

C A P. XIV. 

E finirono i sermoni di Tobia : e vlvette poi che 
fu ralhiminato quaranta due anni e vide i figliuoli 
de' suoi nipoti. È da |>oi eh- egli ebbe tivuto cento 
dicci anni fu seppellito nella città di Ninive onore- 
volmente. Certo egli perdéd lo lume degli occhi suoi 
nel cinquantasei anni e già aveva scssantasei , 

3nando egli riebbe il vedere. Tutto l'altro tempo 
ella sua vita fu con letizia e con buono effetto di 
timore di Dio , e morio in pace. E nell' ora della 
sua morte chiamò a se Tobiuzzo e sette suoi figliuoli 
e disse loro : Egli s' appressa il tempo della distru- 
zione di Ninive. Certo la parola di Dio non viene 
meno. I nostri fratelli che sono dispersi dalla terra 
d' Isdrael torneranno a lei ; e ogni sua terra diserta 
si riempierà ; e la casa di Dio che v' é arsa un' al- 
tra volta si redifichcràe ; e ivi torneranno tutti quelli 
che temono Iddio ; e le genti lasceranno i loro idoli 
e verranno in Gierusalem e ivi abiteranno ; e lutti 
i re della terra si rallegreranno in* lei , addoman- 
dando Iddìo d' Israel. Adunque, figliuoli miei, udite 
il vostro padre ; servite a Dio in veritade e inve- 
stigate , acciocché voi facciate le cose che a lui piac- 
ciono : e comandate ai vostri figliuoli che faccino 
giustizia e limosina, acciocché si ricordino di Dio e 
benedicano lui in ogni tempo in veritade e in tutta 
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la loro verludc. E dunque, figliuoli mici, ora m^udltc 
« non dimorale qui ; ma in qualunque die voi sep 
pellirclc la vostra madre allato a me in uno avello, 
incontanente vi partile auinci, perocch'io veggio che 
la niquilà di questa cittji le darà litie. Oasi venne 
-cbe Tobiuzzo dopo la morte della sua madre sì parti 
di Ninive colla moglie sua e co' suoi figliuoli e co^ 
nipoti suoi e iornossi «I suocero suo e trovóUo 
sano, e salvo in buoaa vecciiiezza ; e portóssi moHo 
ììtixe di lui e chiusegli ^li occhi suoi al tempo 
della sua morte : ed egli ebbe iutto il retaggio 
della casa di Ragucl e vide infino alla quinta ge- 
nerazione e* figliuoli de* suoi figliuoli. E poiché To- 
l)ìuzzo ebbe compiuti i novantanove anni nei timore 
di Dio, con fa'udio passò da questa vita e fa sep- 
pellito a grande onore. Poi tutto il suo parentado 
€ tutta la sua generazione perseverò in santa e buona 
vita. Anìen. A lande di Dio. Amen. 
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DICHTARAZIOKE 

DI ALCUNI VOCABOLI B MODI ANTICHI DISUSATI 
ASTRUSI CHE Sì TROVANO IN QUEST'oPEJIA* 



Accattare />«• impetrare 

iilTmare per mancare venire al line 

Aguale avale — al presente 

nire — aere 

al postutto — del lutto 

al di netto — affatto 

aldacia, aldace — audacia e€« 

alia — ala 

nllassare — fiaccare 

andattnli — daltcrl 

appenato — che è in pen* 

arato per aratro 

arzente — ardente 

^semprare — copiare 

assempro — esempio 

asserenare — esercitare 

atante — forte 

atare^ atato — ajutare ce. 

atteso per attento 

avaccezza — celerità 

avaccio — tosto 

ausarsi, auso — avvezzarsi ec^ 

balìto — servito 

befania — Epifanìa 

boce — voce 

bomero — vomcro 

brivilegio — privilegio 

cacndo — cercando 

caggentc — cadente 
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Ciiligare — ann'fbUarSl 
caniaflarsi — Iraveslirsi 
capiRliu — mi:«ihia 
calello — Gagnoli n;> 
cattarsi — acqoisfarsi 
cattilo — parto delle bestie 
cattino — ciascuno 
cavalle — cosa alcuna 
cellieri — cantina 
chentc •-• qtiale e quali 
chiavello — chiodo 
chiovato per inchiodato 
cióc — ciò 
cofaccina — focaccina 
colafizzare — schiaffeggiare, 
colto per bellezza 
cospicere — guardare 
cotale per cosi 
cotanto per contallo 
credenza per segreto 
cubictilario — cameriere 
cucina per vivande, erbe ec. 
cupazione — oppressione 
derrata per porzione 
dìcesso — lontano 
dilegione — dispregio 
. dille per dirle 
discnHo per decreto 
disidcro — desidinio 
domilia — duemila 
elalo — altiero 
esaldire — esaudire 
ossuto — slato 
far consolazione per mangiare 
fare per importare 
feciono — recero 
ferucola — piccola fiera 
fcslinanzia — prestezza 
lìalonc fr Care — favo 
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forme per panche 

forte per incredibile 

fraldare — fraudare 

galdio — gaudio 

ghiado — collello 

Ghirigoro — Gregorio . 

giùe — giù 

gnuno — niuno 

liae — ha 

illecebrosa — hisinghiera 

imbolare — invoiare, rubare 

in contento (avere) — a vile 

in diccsso — in la 

indìoli — idioti 

inferlà — infermità 

infiissiirato — macerato 

innossio — innocente 

lagena — iBasco 

laldaro, laldato — laudare ec 

livrarsì o liverarsi — consumarsi, finire 

luogora — luoghi 

iiiiigpìo jìi^r jiiiiggiore 

masserìzia per servigi della casa 

malta — stuoja 

me' per mezzo 

melote -^ veste di pelli 

menimare — diminuire 

mezzedima (la) — il mercoledì , 

morbo elefantino «— la lebbra 

nabisso -^ abisso 

navolo — nolo 

neente — niente 

neuno — niuno 

nitisià, nicìsiafie — necessità ... 

nìpiicllo — juiipebra 

olore — odore 

orliquie — reliquie 

otta — ora 

padule — palude , . 
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para per riparo 

parentezza — parentela 

parlasia, parletico — paralrsia ee;. 

parola per licenza 

parte per mentre, intanto ce;. 

pussimata — focaccia 

patire per durare 

paio — patisco 

pecuglìo — ovile 

penare per aspettare 

pennato — ronca 

percussuto — percossa 

perdetto per predetto 

perfetto per prefetto 

perlaio per prelato 

pesare per importare 

piato /ntr cura^ 

pimaccio — piumaccio, ctiscma 

pistolciiza — (pestilenza 

piuvlcare, pìovicata — pubblicare e<r 

plasmare — formare 

pognamo, pognamocbé » sebbene 

presto per subilo 

prode per prò, giovamento 

prufLMiiLj — porzione di biada; 

prolato — proferito 

quasimente — quasi 

quirilta — qui appunto 

rato per strido 

razzuoli — raggi 

ruda per erode 

reddire — ritornare 

reggersi per fermarsi 

refade — rrità 

riferitte — riferì 

rimedire per raccogliere* 

rombola — fionda 

nibo — spinalo 
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salette — san . 

santa — sanità 

sanza — senxa 

Sarainento — giuramento 

savamo — eravamo 

scfieg^'alc — cintura 

sciamilo — drappo 

semita — sf»li^To 

seneUù — vecclirczza 

sezzajo — ultimo 

sieda per sedra 

sito — odtìre 

soppidiano — cassa 

sopì' animo — a passione* 

sorore — sorella 

sostenere per tener prigione 

stallo per stanza 

stea — stia, dal v. stare 

sternato — disleso 

stormenta — slrmncnto 

studiare per accarezzare 

suto — stalo 

tafferia — bacine 

temporale per tempo 

l«!rribiie per turibolo» ineensfere 

testeso — ora 

tosta n za — prestezza 

trarsi vita per sellìazzarsr 

tratto per tempo, occasione: 

tutta per terra 

uguanno — c^uest* anno 

usato per costarne 

tiseette — usci 

uso per astia 

¥ece per forma 

micino per strada ptccolai 

villa — ▼igilia 

irocare — chiamare 

zana — • cest^ 
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